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Se JP JOSE M AFFÉ 2 

L vofira rifolm cm^Oj^!^ In 
g^mik imma^Àons , ch^ rifrth 
titameate mi fate di àì&i^iere 
ttPd^vofta il dovere delia, mia 
])Pmol^^ ejl.ff^ftirfmlmittie^ 
hnfia ^^m0{ ^^ mjff > SiÌ9oi^^ht(^Qtp^e. 
pei{.atqu^m^orniJavari'di trojfa diverfa fpe- 
• ' *' A 2 " o>, " 
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TÌe^e rmrnare per irete fpazio a gli ftudj ge- 
mali, e alle Ielle eìffe.i^e{M)andoinite da^pe 4sl 
tutto gran tempo fa i e quqfi pojfo din dimenti- 
cate : Ben 'dieci anni fin giktrafcorfi ,.dach^ in. 
Parigi V ove tante grazie vi piacque pervada 
bontà di f(arnV', ildefidm^ofojUro mjignjfkafie , 
di vedere una iella edizione della mia Tragedia y 
e di vederla corredata ài mie proprie ' àrtnotano' 
m . Degna del vo/bro ingegno-era la -ragione da 
voi addottami, che ficcome larelanoned'unpo^ 
lìtico maneggio ,od*un fatto militare molto me^ 
glia che dagli altri fi potrebbe fcriver^^ dal Mi-^ 
niflro ,. dafOenerale , che ifèblefà direzione , 
a il comando , potendo quegli facilmente rendei^ 
Cantai delie ragioni , e de* fnip^ cai in tal modi 
riordinò ,é locondùjfe ; così rdeglio che dagli al- 
tri i' nn dramatìco compòmmeìJtoptiò render ra- 
gione l* autor medefimà, man f effondo i motivi, 
edinjìeme rì{l^mfu\gèrèiì0fopra i Ittvghipih 
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oggiungean quelle de" dotti Soggetti ', dà quali 

fi frequentava là vofirà cafa: anzi a tanto giun-^ 

fi ii calordelC inchieda ,cbe uno di"effi,cioè ti 

Sig, Cavalier de lal^òticbe ,a^etìdo pérVcfir^^ 

fuggerimento fii be^ difegni ideati', è felicemente 

cmdotti , me ne fece dono > perchè /' edizione- fé. 

ne illuftraje . Cef^àcoà' benigne, ijtanzé-, vinfi- 

la mia ripugnanza ,promifi ubbidire , e con ta^ 

le intenzione feci intagliare i difegni :- ma 'taii^ 

tefuron le cofe quali mi diflrajfero , chegìunfé 

ti ten^o della mia partenza sprinta ch'io ayeffl 

faputo trovar tempo di penfare a quefiò^'Sìd' 

disfeci ^fà promettendo , e la' mia fede obli" 

gando ', che' V avrei fatto in Italia > e' che noti 

mi farebbe^' ciò mal di mente nfcìto. . Mà^i^ (tà^ 

fia'difir'a/nófti mi fon nate affai maggiori , e pitt 

graviV Afàtmì differir tanto ^ non oJlatmgPim^ 

piilfidi nuovo avuti per lettere , contribuì forfè. 

«jffftì^m V interna contrarietà d ritornaf-fu k. 

cofe mìe ; poiché ho fempre àvtità ìn'H^o di non 

petifard mal piti dopf averle' fatù . ' Ma' jf mah 

mnt^ 
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mente mopojco nella iuìa dilazione il mh erro^ 
re, H rim^9ver,(f-t{liinfa^^nte ricevuto mi ba 
tifveglic^a fa n^mnif,4elìnioàowre,emi ba 
fatto troncale o^*in4}tgh: J^ccm adunque 
ubbidita , e i degrù^ vofiri ambici ferrnfi . D^' dife* 
gni ni è convenuta cambiare it filmo ,cbe tro^- 
p m avrebbe fatto arroj^fe , e che non mi parea 
i/t petun modo co^ni^k ,nè^ meritando io. ri' 
tratto^ f, ne d* e^erpcfio in quel modo fra gli a»" 
ticbi Eroi d^l Fatnafo , Le poche aanotflsàom 
mfon venute affai diverfe dalle tifate perlopiù 
infimili occafioni, quali foglion conjlfiere in ri^ 
cerca d* erudizione per paffi paralleli, oalquan^ 
tpftnùli , acquali per altro molte volte è ere* 
dibile non penfajjèro punto gli aHtori . 

Ma. leggerete voi, Signora^ qu^ bagat^ 
ielle i voi qual'io vidi fempre occupata nella 
faggia direzione della vofiraCaJa , e nella per- 
fetta efignorile educazione del vofirq figlimlq^ 
t indole > eie difpofinmi del quale faeeanpruw^ 
di quel die ftfronogli avi da quai difcende , e che 

fono 
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Giufia^ef^ ìavffiràfommprètftura, perchè fifi 
fé imbevuto di §mnfi fptirm , eperchè ifemi 
inagrii virtù glif<B^oinftiUati ; poiché nptt era 
ordinaria la vofirà fnira, di voler ch*eirmvi 
ut ognipàne il genitor vofiro,la cui.memria 
V* è così cara . La vita , che di [ut fedelmente 
fi ha tra Quelle degli umhi ilktjlri , quaUfio- 
nìmefdtàljfigiJCIV.cimpa unùemraiei 
•che. affidava al f omino delle 'dignità , ed tffkr 
fcàva la gtma 4i molC altri ,fe il Jho rahn 
mi ra^va if^anti tempo* Quella vita è dà 
leggiere per. fomarfi nella mente il mdeih d'ttn 
Capitano, il quale alla virtk militare accom^ 
pagnava quelle ancora , che apù di rado fi trof 
vano a cote/la eongiume, Ne*tferfi^chom ca* 
màndap di mettere f otto ìafiamfa dei filo ri- 
-fratto allaVttapretfieffOfio cercai di accenna' 
re ciò che più d* altro dee renderlo immortale^' 
cioè lajgrazìa, e lafiima , if^ cui V ebbe quel 
prodigio di conofceniafra iRe,e rejfèr lui moti» 
'" ;: : * to 
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to in 'im .milfmntmfo.^9 P^l ^akjcojijfffé Ime' 

tnìci',e ripmò ivfigne vittoria. Non vi' fura 
fpiacmfle 9ch vé/^ii ramvtenti t' . 

^ Ai gran Et carola ójlìl furor tremendo ', 
. D/ ftià fortuna ", è di fu a età fui f ore 
Cadde , ma vinfe , e. trionfò' cadendo. 

Or àiive fofC io gito > iVapaffando infenjibif" 
fhente dalle piccole cofeàUe^andi?, ritormnr 
■dò alpropofito ,19 fpe^o tuttavia , che non lafee» 
rete di fcorrere quefte poche, annotazioni , che 
hanno il merito d^ ejfere fiate dal vàftro comanda 
"pr.òddie'ipMchèr ore \dÌrlpofo •,, e difpagammp 
4tt leggere , e in cònverfarepon nomini di lettere ^ 
-e con Soggètti di vaglia fetefolita, dipaffarfem- 
fce., Ave^o per ftngo.lar favore x<:be di quafk* 
■ixk èb.qhi .fcritlfij.il vofiroy-etl hr^.^ìtdim 
'td piaccia di: iiherai^énte fignificarm iritifcetk- 
domi fommamente caYo, quando eccellenti . inr 
'gegni di correggérfin , e d*^ avvertirmi fi prenr 
don cura'. . ■" .-.l^ ■ .- ;• , .'.' ..'-^ 

i. PROE 
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PROEMIO 



'Autore della preferite Tragedia* 
all'atìno dtir età fuà trtntcfimo 
ottavo arrivato tta.y fenta àvetfe 
a metter Iriano' in'Tragic?a' Poe- 
fìa'penfató put-e un motntiito già 
mài ^ anzi- ogni fpezìe di compo- 
nimento, ficcxMne air arte Poeti- 
èa fiiti da fònciùllo fortemente ihclihatò, negli art- 
ni' fuoi-èìovianiU tentato avea, fiiorchè quefta. Av- 
therine- m qUelF annóf, ch'egli a.iftanza: di rti6lì:i^,ipéir 
fendere fcpoffibil fbfle il pfiitìo onore, e la debN 
ta oneftS a noftrì Teatri, alqxiante delle antiche tìó- 
flreTifagcdie cavàffe fuori da più di cent'anni af- 
fatto dimenticate . A quefto bèrt' voloiitieri ei con- 
•Befcefé , parendogli che a mìgliotarei coAuntì non 

B tanto^ > 



Digitized by 



Google 



^o PROEMIO 

tanto giovi il condannar generalmente VìxCq del 
Teatro, che fra le nazioni più colte ci fu, e ci fa- 
rà femore ^quanto il procurar di correggerlo, e di 
renderlo qual effer dovrebbe utile , e irreprenfibi- 
le. Vera cofa è,. che per renderlo tale ia pratica^ 
e non in teorica fokmente, converrebbe priiha 
d*altro, che fu le fcene uomini folamente operaf- 
fero: e perchè ciò troppo ftrano,.equafi incfegui^ . 
bile non raffembri , una Diffcrtàzione egli tin d'al- 
lora abbozzò, in cui fa, veder chiaramente, come 
fra Greci, e fra Ropiani nelk Tragedie , e nelle 
Comedie non recitavaa donne, ma la lor parte 
era per uomini foftenuta ; e come non fi cambiò* 
ijftituto fé non fui fine del decimoquinto fecolo . 

M* prefa da' tutto ciò- motivo gli amici fuoi, 
iiirongli ben tofio intorno, a comporne una egli 
iUflb concordemente ecdtandolo, e con replicati 
aflaltl inftai)temente a quefto ftrignendolo . Uri 
,giorna, che intorno a ciìx. più di propofito fi ra- 
gionava ,neH' ifteflb fcufarfene che facea,q«afi ilr 
^na.4i .quefta fiia Tragedin ei propofej poiché 
venne ^.ciijre,,<^he quando mai atarìmprefa avcjU 
il? pur dovuto rivolger Vanimo, non ad altra fto?. 
ria avrebbe voluta appigliarfi che a quella di Me^ 
rope,fbpra della quale avea lavorato Euripide il 
fuo C^resfbnte^ eflcndo che tale argomento preftar 
adito ajk più bella Tragedia del Mondo pareagli- 
jM4 quefla fua opinione non nafcea già da quella 

/ / che 
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PROEMIO li 

ohe ognun crederebbe ^ e che aflara tutti credet- 
tero, cioè dalla decantata . azione del voler* effa 
uccidere il figliuòlo non conofciuto, e del venir 
trattenuta da chi gliel fa riconofcere . Queftò ve- 
ranìcnte è teatrale avvenimento belliflìmo ; ma 
àvvcniniento , che ^fi può dire un punto, può pro- 
diìtre una bèlla Scena , non per fc una bella Tm- 
gedia , e non bafta cei?tamente- a condire il lunga 
corfb dì cinque Atti, ne* quali Scene forfè trenta 
o quaranta fi contano : onde potrebbe avvenir di 
leggeri, che fe ben munita di cafo così infignc^ 
e nobile, lina Tragedia ribh ufcìflfe punto del ran-f 
gò delle più irièdiotri,^ anzi nel decórlOji e nel- 
corpo fuo hóiofa riùfciflc ^ ed/iafijnda^ 
■ Il motivo d'antepor quefto (oggetto ad ogh*al- 
tro , dipendeva da otTervazioni per lui fatte topra 
1-eflfetto , éht vkn predotto negli uditori , e non 
ribatte per verità dalla Poetica d'Arìftotele, nella 
qiikle ^i ^ioii cred^ fi contenga tatto; anzi convie- 
ne col Caftelvetro, ove dice non doverfi dubitar 
punto, che tal libro non fia una prima raccolta to^^ tLdivum. 
1^ e difordinata d^ìk <off^cVegìi per non dimenti^ '•'^^' 
^drle fofe ìnfieme y picchè h pàtfifff aver prefle^ 
ij4iando compilale un lihro^dfi9oetU^^ de^ 

^nò dèh fuo Whacoìofó' ingegno. Quel libretto, btni 
che imperfètto, :e non poco imbrogliato , ottimi 
kifegnamentì pierò ha, ma più d*uno con nlofo-: 
farvi ^ troppo^ ne ha più tofto -ricavato difficòU 

B( z tà 
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tà che aiuto per.divcnir buon Poeta. Nè;a tuttQ 
ciò. che in cìiTos'infegna fofcriver volle nélIaJD/^^» 
p//p«<f4/^ il Patrizio -Non fenxa fcorroxiorii fem* 
bra apcora efferci arrivato ; perchè, nelladefinizio- 
ne della Tragedia a cagion d'efcmjHO, come mai 
hanno potuto convenire tutti i Critici cnoflri, e 
d'altre nazioni nel leggere Si' iXj/w j^ .9<ffiov vrt^ 

per mfferkordi4im^ metum indu^ens talium partur- 
bi^tionum purg4tion(tm: inducind^c^n la .^ompuffot^ 
ni y e col timoff pi^rgaiiOM di Sali pajjkm . Chi por 
trebbe vf\fi^ credere^ che^quel-gxand^iomoteneflc) 
qon dov.^rfi indirì?^zaF la Tra^dia a coirreggef e k 
paflioni in genere^ ma due fole? e che dovendo:» 
ne prender duedi mira, non l'ambizione, non Tin- 
vidia , non Tira > non la libidine , nxa volefle che lo 
fcopo fbAcidi <:orreggerc la compaflSone, e il tiropt 
re; , quali fono le m(^ peccanti ( qon iiH<»dtendo^ 
fi qui del tiiRW* contrario alla ÌQnt^%^^ ma 
di quello^ che 4Ìa prudenza deriva ) e che fono alt 
fetti per lo più; lodevoli, e non mai federati, e 
fiinefl;i ? e che fé ver quefli aveiTe creduto doverfi 
indirizzai- t5nt,a ma^chiwa^npn fecondo Ìa.nQrra* 
£ua 4iMojr«i? ««1 «i^dcirargli, m^ avfdTe ìn&ge^ 
to cpnfiikre i^ valqre .del Tragico Poeta net vivai* 
mente promuovergli , ed eccitargli ? Bendiiffè Aùy 
gelo Ingegneri nel Proemio alla fua Tomiri , che 
^ueito farebbe un voler MrarfÀlfrfdds^oLfridéky 

e il 
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TROBMIO 11 

0iÌ€4ldQ cf)f caldù^tóx'q^i air incontro a^excer- 
ifatP pella Aia Tragedia, di prcfcfvar lo fpcttato- 
re da i daimi^ ^hi fojfmo procedere dalla fuperiia > 
dair ira , dtair oftwa^ioM > e da alcun altra i sconti- 
vfnz^ y e di far vedere come il cadere di Pèrfbnag- 
^i graxKli da felicità inmìTecia infogna a non far 
foì^mento nelle umane praìpevith^eda moderare le 
troppo vhlente affezioni. Abbiafi dua^uc per indtt* 
bitato, che nel fudettopafTo' della Poetica la pa* 
rola ToiHrcàP foprabbonda^ e non ci va, potendo 
fàcilmente efierfi prefo da prima equivoco nelle 
brcviature de'manufcritti Greci, e tanto più per- 
t:ljè precede rvtv ral» . Levata quella voce ottimo 
i^^nfo refla : -indw^ndo nnJa ^ompaJfÌQney.e C9l U^ 
WQrf futgfixione deUt paQiom . In fatti facendo ve* 
^erc il Tragico gli orribili cafi, che da cfle prò- 
diKonii, Qon la cona.pai2ione^ e col terror che ne 
aafc^ ^eccita a 9afirenarle,'einregna4d ufarvìfem- 
prt ^ii(a>rp^z^ne>t cautela^ 
: NjOOift^^^o adunque da i detti d' Arinotele ri» 
traeva chi fa poi autor della Merope la bellezza 
di tal Soggettò, quanto dalP avere eifervato^ co- 
iXje^ellaTr^edia|iilci3fa |>iù,,cin parità d'altre 
cìlrc0]Ì4«ze. fi ^Mnd^ pu^. ^c;coÌ3cì^ acon^egji^ire it 
(và £ne, che pr^vk a dipingj^f^dipiropQfìto una 

rQGIoae,,e a viv;ui»fxu;^ ^ifprid^ Óra fra tuttcr 
poflioni jpareva a luì non (rovarii la più tenèir 
x»,la^ù Kra€«.di:feQ|;istf«|;l ver]:,;el;;L|)iù att^ a 

' ' cora- 
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14 PROEMIO 

comiTiUOver tutti dd materno -affetto ..Queli* amo- 
re, che .ufi fiatilo d'intendere con tal homei no» 
da ognuno è cbmprefb,echi per eflb fi ranìmari- 
ca , più perfone fa ridere di quelle che faccia pian- 
gere. Ma deiramor di madre abbiamo idea tut- 
ti, cflencfo il più intimo della natura, e attefo che 
chi non è madre, o padre, è però, o fu figlio. 
Marayigliavafi S. Agoftino, come in udirTragc- 
&^*ior'i! die fi prenda piacer nel dolore: Jqhre^ die* egli,' 
fuptwcfot ^^^^ fitrarne lo fpettatorc yC lojiejfo dolore fa il fuo 
diletto. Se le calamità non fono efprefle in for- 
ma ch'ei fc ne dolga, /?^rf^ infaftiditOy e biafi^ 
Slifma' f^^^ào y ma fé fi duole , attento refia , e lagrima go^^ 
v^^'^ dendo. Benché fi tjattaffe di fventura altrui y e 
finta ye da fcena , queir ifirionica anione mi piace a 
lactìini * fiiiy je mi ai Iettava più forte , per cui mi fi cava^ 
fctntuTr vano lagrime. Or qual paffionc mai farà più at-' 
ta a cavarle, e a recare così'mirabil dilett©, che- 
quella di dolina per materno amore lungo tehi- 
pò affannata , e Ipafimantc ? e quanto tiàfli^-kgri- 
me da tenerezza prodotte faran più dolci; 'chef 
le eflorte a forza di crtìdelìffime azioni, e di fù- 
nefli É orrendi fpettacoli? Il pieno ^ito peròy 
che porgèa 'Mefope a rappréfentare ih tutta-' la- 
Tragedia così beli affetto, faceva anteporre quct 
la floria a tutte T altre: e tanto più ch'altri nonf 
fi era per anco prefo cura di veramente rapprc- 
fcnt^rlo^ |X)ichè i pochi tocchi >'Chc ne dà. Euri** 
• ^ pide 
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PROEMIO 15 

f)idc in una fcena dell* Andromaca, e in una del- 
cTroadi Seneca, fi pofTon dire brevi cenni, e la- 
fciano il campo libero* 

Concorrevano altre ragioni ancora . Si ha da 
Plutarco, e da Igino, che colui dal quale fìiMe- 
ropc trattenuta , e che avea nodrito Cresfonte , 
era un Vecchio. E' noto, che il rapprefentare i 
coftumi delle età è uno de' migliori fonti della 
perfetta Poefia. Aetatis cuiufque mtandi funt ti^ 
hi morei . Ma delle età ninna è atta ad effere 
imitata con maggior grazia, più a lungo, e in 
pii^ modi della vecchiezza • In Teatro fi può 
quafi dire, che fin' allora niun T avea fatto ^ 
perchè vecchi fono introdotti daEfchilo ne'Per- 
fianì, e. nelle Supplici, da Euripide . nell' Elena ^ 
nell'Ione, e nell'Ifigenia in Àulide,ma non po- 
fcro' iludìo per di|Mngergli come vecchi ; così de 
moderni può dirfi . Molti ebellifiimi tratti ne ha 
bcns\ il Neftore d'Omero. Ben vide quel Re de* 
Poeti ^ quanto bel fonte fi procacciava introdur 
cendo un vecchio: ma non ebbe luogo di toc- 
carne certi tafti più vivi, e non può l'Epico 
metter fbtto gli occhi le perfbne ifteffe con gU 
atti loro, e ricercar de' coftumi le fibre tutte, 
come può il Draniatico : e tanto più nel ca- 
fo noftro, dove il vecchio non è Principe, né 
Eroe, ma un fervo, cui però non jdifdice la 
Yera e perfetta efpreflioae della natura ^ dalk 

qual 
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i6 PROEMIA 

qual fi produce: nello, fpcttatorc. il maggior dia- 
letto.. 

Altra penficro bolliva, in quél tempo ancora 
nella mente di chi lodava quefto fóggetto.. Leg- 
gendo le fàvole d* Igino s*era avveduto , come 
quelle altra non fono che. gli argomenti delle Trai 
gedie antiche,, di che pare non fi avvedefTero gli 
editori .. Impariamo però, nella, maggior parte di 
eflc'j.comer aveiTero. condotti grintreccl loro i Po* 
ctì:: perciò col fignificato Latino, e Greco furori 
dette; Favole.. Arinotele i At'j.^ g^ap (iv^qp tìi$ 
{rdi^to'ip reS^y Trpctyjioireiy^ chiame fawla: la' CM§^ 
pfitura delle ro^: (anche qui fop^M-abbonda il r«- 
Tovy cKh nelle ftampc Cicerone:. LiviusTahu^ 
iam dedit . In. quefte Favole il medefimo avca oC* 
fervato altresì,. che ci fi ha interamente la. con*- 
dotta delCresfonte, folche fi congiungana l tre 
verfidella 1^7, mal dati nella ftampa. comeFavoi- 
Ia intera^ con la 184, prìncipianda alle paroleCiw» 
qua^yt lafciando: quanto precede, che appartiene 
ad un'aFtra, di chejparìniènte.feMbfa noin'fi ai> 
corgefle. U Munckefo*. Ci fi vede adunque, come 
Euripide facea ,. che- il giovane ben confapevolc 
deir effèr fuo, venifTe in Meffeneper far la ren. 
detta del Padre con uccider Polifonte,, feguitato 
ì» quefto, e imitata da tuttri moderni,. lealiani, 
^Francefi, che rnvaghìtidi por- tale iftoria fai 
Teatro fi fono . Prima di tutti fu Antonio CavalL 
- . ' Icrini,. 
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lériai,chc ne lavorò il fuoTclefbnte^ftampato a 
Modena Tannò i^%%. Per argCMnento ci prcmifc 
la vcrfiònc della Favola d'Igino, qual fcmbra 
ch'ei vcdeffe più cornetta, e nel fuo principio piìi 
fana: fecondo e(& adunque, e fcnzaalbntanarfe- 
ne la Tua Tragedia eì coapipofe . Còsi fece fei ai> 
ni dopo Gianbattifta Liviera con titolo, di Cref^ 
£>nte, e così dopo altri dieci il Conte Pomponio 
Torelli nella fuaMerope. L'iftefTa traccia in qur- 
fto hanno poi feguita tutti quegli aut(»rì Francefi^ 
che a tal toggetto fi fono appigliati , benché fe- 
condo Tufo fra loro invalfb con aggiungervi,, e in- 
ferirvi amori; e Tiftefla quel raro ingegno, che 
^pra il medefimo bd Drama muficale a Vene- 
zìa diede : chi oppofe a queflo l'aver dato al gio. 
"vane il nome d'Epitide^ non fapea,. che fecondo 
Paufania tal nome appunto ,^0 poco diverfamen^ 
te infleffo, egli ebbe. Ora purea però a chi di 
ciò ragionava allora^ che reflafTe luogo, tenen^ 
do via diverfa da tutti , a tentar nel nodo quaU 
che cofa di più d'Euripkle; perchè'! facendo ii 
giovane ignoto a fé flefio, com'era nel Vecchio 
maggior prudenza di tenerlo fin' a tempo oppor- 
tuno , fi veniva a introdurre un nuovo genere di 
^conofcimento, di coi non parlò Ariftocele^ ma 
atto con tutto^ ciò a far' fui Teatfrb niente minor 
efietco' d'pgn' altro. Dove fi tratta nella Poetica 
4clle agoGÙòni^ fi aflegnano per rottimc , e pìii 
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atee: » generar m^aiavìgHa ; quelkr di fi-rtteUo e foi- 
rclla>, di madre, e figlittolo; m4 c*è' qualche co^- 
£i di. piìt ÌQtÌQìa aiQcora^ cioà quajodo altri: nco^ 
Dofcftì Te: flre^BTo;: il cBe tutcoi maggépcmcote cblee* 
tar potirà^ quanda tal notisìa^ dfcòW io. un; fuibicò 
fer cangiar fentimeatt>, e pcn£eri, •ertiahuitaw 
la Er€»- 

CH & compiace ibpca. ogni fiUàba' <i'AriiibM:e&>- 
fe> e fbfura i fuoL cohieatat?on. di {peculiare ^, in a^ 
got Tragédda^ firn vai d>a^ cidàiic^ e at qiualùnqiae aiv 
gpiBetDMK: trpvu cbe: oppun^ .. Direbbero: fbr& qù) 
chePolifonir^^fopFa cuL finalmente.' cade, ròrribx^ 
lità^ efsendo cod. fcelerata^ noa pofsa. eccitar pìc^ 
tà:. ma Tefémpia^ dLvedtire i> triftl. capii:ar m^ 
k^. reca^ un gionrametiCQ/^ del: qcpale è. mokia pia 
dk &r' caio ^che: di qualunque; tettoricaj^ o cmti^ 
«a: fpà»lamQiu?^ Dall' c^toi del. tiranno, nafce. tet- 
CQreydalIr agìtazibtii dtMerof^e compaffionenpen* 
che quQfte.d!iie aJBLezfloaì fervano al £ine^, non è- 
&nipn: nficefsaricr^ dio^ vcrfi). la. periona ii}:€ifea fi 
kg^c»Mj. Ma poiché: prino^ èda:fao con)- 

iìdecazàonfi: fit qpttdED>> che chiamaiinProta^gQni^. 
^ poichèr ndi/ttitQ dd MerojDft i^xxàbX2L (età' akro 
dov^esfi: aver per xaW Crc^raitte >, fècoodoi V iika 
1^ éo: di aKbxa.daiK auttor concepuca. ^ eccoi 'é ino. 
cftMc odb dì6xhhi£<e i.creduitb geoitorìy e ndi 
gxasdiiPSsu»' aftasu» lior d&ìta col trs&gaxxfii &n^ 
stst. AH mfxbtfn cai eooBi 1% pena nidi* eftiieiaraì pi- 
rico- 
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trebbio d 'efier due volte 4icciia ; dì bke tanto inag^ 

fior oòmpaffiont fi genera , <]ixifìto x:fae Verrùre 
a coùàoaitìAe^y è nea rende chi lo cotTOhifé ab- 
^l>orrito T«è ibeìerato^ ond' è appiunto <li quella 
i))e¥Ù d^'ertorì cifee ^llaTdigedU rìchièggonir. 
. S«a però lécito iqiii di àvrcrtirc^ che deferiti- 
ci non bìfogna atterrirli troppo ^'edbe delle tego*^ 
ìt univerfaU^ e fondate fu la ragìotie,efa la natu- 
ra unicanvence fi iacck donto. Noà pochi fi fota 
trovati y d^epare ^bìan cefc^ato de render la Tra- 
gèdia troinpoDimentt) imp^lale^ o alhKtm eipo^ 
fto fem|)re.ad.:ef9èr taifsatbV'^^^iprefb* Leggile 
féjgolette non maitca tuttavia cm cerchi di^ im^ 
YO introdurre. Palli eccèllenti > e che .rapl£d»niid 
chiunque di poetico, fpìrito fia dotato ^ vedrai tal* 
Yolta condannati peo ràgibiu fredde ^ e tnafpetta^ 
tiifime • Chi à ^quelle tracce, fi attend9le>oiióii fsh 
rebbe itiai nulla yo non ci idarebbe cbe Mpìtc gch 
& ^«emefdhme . Ihtetrogàto allora qlieft*aiittJ6reda 
gli ftdffi aniiói(.«)nie drcóTcrìrerebbe la Trage- 
dia ^riipoSb parergli Si poffa dire^ Ra^refi»ta- 
xion teatrale 9 e jx^etica di faccenda illuftre^ che 
«dtre al dikcfiare tende a iiùglìorare i cofttitìu eoa 
eccitar compaifione /e terrore. G)l dirla imitaz^on 
d" un>a^i(m€yrit pure ad Arinotele fi è finora ler- 
yata &dey perchè là -voce ^pai^ti nella Morale, 
aeUa Politica quella RttfAxnrica fii da Iw più voke 
iifata fer faffcuda^ e cod ^ qui da inteodere^ 

C X fug* 
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fuggendo però. r cqmvoco^ che dalk vóce, a^knc 
può nafcere. £^ neceflario dire faccenda illuftrc^ 
poiché la Tragedia avvenimenti rapprefenta de' 
Grandi. Quanti viluppi difputando if ibn prodot- ^ 
ti, per la regola, che unità d* azione fi l'ichiegga ' 
iìèlla Tragedia? e per voler però molte volte, che 
fia favola doppia quella, che pur contiene un ne- 
gozio fblo? Molte azioni feguono^ prima che un 
negozio grande al fuo efito arrivi : così avviene 
nello icoprimento del figlio di Merope , e nella fuà 
ricupera del paterno Stato . Che diremo delle nuo- 
ve difScoltazioni, eh*, alt ri va ideando non imma- 
ginate , né mentovate mai più ? come a dire , che 
ci d^bba effere^nchc unità d'intercffe, intenden- 
do che lo spettatore :per un ifblo de* Perfonaggi 
debba intcreflarfi . TMa fé la madre, e il figliuolo, 
per virtù air tino convenienti ed .all' altro, tendo- 
no neirifteffo tempo airifteflb fine y perchè mai 
farà diffetto 'della Tragedia^ fé auditore per l'u- 
no s'interefla, e per l'altro^ noq è un fblo, ed 
infeparabile il buon' efito dell'uno e l'-^ltro? , 

Tutto raccogliendo adunque, jiuUa «lancava 
a queft^ argomento per poterne trarre uri' impa- 
reggiabil Tragedia . Molto pregio accrefccagli an- 
cora l*eflèr fondato fii fatto Iftoriepj.e moltifiì- 
mo il non dipender da oracoli, e da predizioni, 
che con infolite e ftraordinarie ordinazioni prò- 
ducaiio il nodo, e introducanoci mirabile quafi 

per 
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per vìa di macchina .Non pah tiegarfi^ che le più 
lamole Greche a così fatti aiuti non c'appoggino; 
■e non può negarli ,che non raiibmìgjiino però tal- 
Tòlta a quelle orazioni del iècolo declamatorio, 
gli autori delle quali fi fingeano gli argomenti > 
i:on cafi ftràni , e terribili a lor modo ideati . Al 
Paftorfido non fa certamente vantaggio Teflcr fbxv. 
xlata la fua favola fu tanti oracoli, e fu tante noti 
xronfuete leggi. 

L* efler poi il latto di Meropc loùcanì^dmo »per 
fé dal contenere amori, fece in oltre avvertire, 
trhe fi farebbe con cffo potuto tentare, fé fbfiepof' 
•fibile di rendere anche a noftri giorni accetta, « 
gradita una Tragedia fenza amoreggiamenti ; men- 
tre Tufo già da gran tempo introdotto di non rap- 
prefentar quafi altro , come fi era veduto pocni 
anni innanzi nell'Artaferfe di Giulio Agofti^ben-- 
chè non fenza ingegno laArorato, difperderfc ayca 
qùafi fatto la vera Tragedia, e fvanire. Di tanti 
moderni, che hanno riratto a lor modo T Edipo 
di Sofocle, noi veggiamo, come. chi ci ha voluto 
metter dentro amori, ha infievòirco -del tutto quel 
bel fbggetto,ed ha fatto diveltare quel capod'o* 
pera un cattivo drama . Che diremo poi di chi vi 
accompagnatovi franmiifcTiia lùbrici fcntimenti, 
e poca oneflà di cofhrnief" Lia.Txagicomedia del 
Guafini, che ha parti màraviglìofè, e che a rar 
gione ha triEofi^to ia ogni parte sHuogo tempo^ 

' -' fra 
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fra k mdcphie, di cxà non ixiaoca^) farà pur fem^ 
prc fopra tùtt'^ttc gramienacnte affe&da qucfta. 

i'imdrefi tutto tjiadlo nagìonaiDento c&a aiRc» 
jar dii lo i&ceicrtt ^lì aisìci» ch^ imncava ibla- 
mente chi ;aTdre tàknto ^r corrìfpobdere a cosi 
bel ic^ctto, mentre, di |Kitcrl« jnutieggiar eoa 
«ralore t:gli fi conoifcea per iQgni conto incapace; 
aggÌQiigendò^.che ne avrcbl^ frìtto ^d uti.infi* 
gne Poeta fuo caro amicone l'avrebbe caldameii- 
te efortato ^d applicarvi . Ma lutto <juefto altro 
tSfXtx> non ifcce^ dbe d.'incaIof ir le infta^ze di chi 
rolea in ogni modo ima Tragedia da lai : talché 
fi rldu^ a dare 9 che né prc^mo autunno ii fa>- 
^bbe proTcìco Ttife^aodo^ e ;gli avrebbe^ fé gli 
fySk i:mrciooy lierviti. Mo4ta <iti6cokà appren- 
deva egli dovere imcontrar nello lilile , lènza del 
quale tutto è nulla ^ e l'incontrar nel quale mol* 
to inala;gevoÌe iraccoglìeva ^d^l vedere quanto po- 
chi ci avef&r colto ^ -e non trovaxfi quafi ancora 
chi poterli prefiggere da imitare in Tragedia del 
tutto; poiché vuoi fcmprc effisf. nobile, tìia non 
per amputiaì'&feffttiftdàiia verhm : cof^vign guar- 
darli dalle perìirafi Liriche, e dalle maniere pro- 
prie dell'Ode, ma non pertanto ctonvien ricor* 
darli fempre, che fi fcrivc. in vcrfi, e che dalla 
lingua Feerica , e da cette grjaBÌe della Poella non 
dobbiaibo allontanarci già cnal. Diificoltà im- 
maginava, ancora od verfi); pércbé fion alcramen- 
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te die ìli endcca&Ilabi fd^tì lant bai gk^ti ctoh 
deva egit poter rìufctre con gravità e dcasmo^ umt 
Tragica recitar: mat dìsxrc queftl £iciliflknè fi ere* 
dono ). e pronti ad^ognuner ^neti modsot con dbe pa> 
reva a lui dovdSTero depvii^ajit , e* coadnril ^ ei: gH 
ftnea per pi^ diffi^ìfi de' rimati ^' facendui la rtori 
fòfirir parate foverchìe y ei riempiture ; e ì fettt&K 
kbi ftammii£:hi9ei facÀtando» alqxunto ^ ma £fr 
cendo fubito fentìre un non fo che di canzone >.o 
di mufica,e parendo che alla Tragica gravità di A 
convengano . Senza intender perh; d i riprovare chi 
flfbfle contenuto in quel modo , fi oflervi folamen- 
te r infegnamento , e V efcmpio de Greci macftri, 

in^hi, e 
3 che a. 
ntk.;:ma 
intbico, 
o,. ugual 
/ iticate- 
:he ven- 
e i prc- 
Iqliato, 
pulito a- 
gevole, non fo wenenck)^!* per verità chi fi'pofla 
dire/chcn'avelTe ancora dato badante efempb. 
Non offiantì tutte quefte temute difficoltà, fi ac- 
cinfc poi>e vi pofe mano. Sul fatto facilità lo fa- 
vori, che non u farebbe creduto d'incontrar mai. 

Gli 
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dì venà^ ^tdùnque fatta la Tragedia che qvà li 
prefenta; gli errorr^c k impcirfczioni della quale 
faranno fcnza dubbio in graa copia , non avendo 
egli pretefbmai,.che con veruna delle lodate Gre? 
che , Latine y Italiane , Francefi , Inglefi , o d' altra 
lingua doveffe , o poteffe competere. ; e la buona 
ttccoglienza , che le è fiata fatta > avendo egli femr 
pre alla bellezza dall'argomento unicamente. atT^ 
ttibuita.^ 
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ATTO PRIMO 

S C EN A P R I M A 

POLIFONTE MEROPE 

MErof»y'il lunga duoly FodrOy il fofpetta 
Scaccia ornai dal tuo fen: miglior deftim 
lo giài f annuncio y anTj ti reco. Altrui 
Forfiytu noi credefti ; ara a me ftefjo 
Credilo pur, ch'io mai non parla indarm . 
In consorte io f elefjii e vo^ ben tofto^ 
Che la mftra Meffenia un altra volta 
Sua Reina ti veggi a . Il bruno ammanto, 
J veliy e l'altre vedovili fpoglie 
Deponi adunque ^e i lieti panni y e i fregi 
Ripiglia; e i tuoi penfier nel ben prefente^ 
Ric^ortando ornai y^i antichi affanni^ 
Comefagffa Che feiyfpargi d' oblio . 

u X Mcfr 
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Mcr. Ó Crei! qual nuova [pe^i^ di tormento 
Appreftar mi veggio! deb Polifonie y 
Lafciami in pace; in quella pace amara y 
Che ritrovan nel pianto gì* infelici ; 
Lafciami in preda al mio dolor triluflre . 
PoL Miray /ei non è ver, che fuol la donna 
Farfi una infana amhi:(ion del pianto! 
Dunque negletta , abbandonata , e quafi 
, Prigioniera y rejìar più tojìo vuoiy 
* Che vJcovrav T, antico regno? Mer. pn regw^ 
Non varrebbe il dolor d*ejfer tua magali e.. 
CF io dovejji abbracciar colui , che in feno 
Il mio conforte amato {ahi rimembranza} 
Mi fvenò crudelmente ? ^ eh' io dowffi 
Colui baciar y che i figli miei trafìjfe ? 
Solo in penfarlo io tremo y e tutte iofentO' 
Ricercarmi le vene un freddo orrore. 
Poi. Deh come mai tijiannofijfe in mente 
Cofe già confumate y e antiche tanto 
Ch'io men ricordo appena! ma y tti prieg^ 
Dà loco a la ragion : era egli giufto , 
Che fempre fu i Meffeni il tuo Cres fonte 
Solo regnajfcy e eh* io non men di lui 
Da gli Eraclidi natOy ognor vivejji 
Fra la turba volgar confufoy e mi fio? 
Poi tu ben fai y che accetto egli non era y 
E che non fol gli efierni aiuti y e l' armi , 
Ma in (ampo a tuio favor vennero i primi ^ * j 
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Ed i nAgHofdil tegno: e finalmepai y 
Ciò che a regnar conduce > ognoY fi loda . 
Che: fé per dominar , fé per ufcire / 
Di ferviti , lecito all' uom non fojfe 
E r ingegno, eH valor di porre ijf opra^ 
Darebbe Ciave quefti doni indarno . 
Mer. Barbari fenfi! l'urna, e le divine 
Sorti fu la Meffenia al fol Cres fonte 
Dier diritto , e rapon : ma guanto ei foffe 
Bu9n Re, chiedilo altrui, chiedila a quefio 
Popolo afflitto ^ che tuttora il piange. 
Tanto buon Re provollo effo y quanf io 
Buon ^w forte il pronai . Chi pia felice 
Vijfe di me quel primo lujiro ? e tale 
Ancor vivrei , fé tu non eri. Infana 
Ambi^ion ti fpinfe y invidia cieca 
T>* invafe , e quale ,0 Dio, quale inaudita 
Empietà fu la tua , quando nel primo 
Scoppiar de la congiura , i due innocenti 
Pargoletti miei figli, ah figli cari! 
Che avrian co bei fembianti ,. e con P umile 
Lor dimandar mercè , le tenerelle 
Lor mani, e gli occhi lagrimofi aliando, 
Avrian mojfo a pietà le fere, e i faffi, 
Trafiggefti tu ftejfo ! e in tutto il tempo , 
Che pugndh'é^ per noi fi tenne home , 
Quanto fcempio tahr de'noftri fidi 
In Mejfene no» fiftt? e^quando alfine . 
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Ci atffnàemtnoy perchè catara la fed& 
A mio fpofo dar morte f o tradimento ! 
E cVio da un m^ro tale udir mi debba 
Parlar di no^z^y ^ ricercar d* amore? 
A quefio ancor mi riferbafie o Dei? 

Poi. Merope ornai f accheta ; tu fé* donna ^ 
E qual donna ragioni : i molli affetti y 
Ed i teneri [enfi in te non biapnoy 
Ma con gli alti penfier non fi confanno . 
Or dimmi y ^ perchè fri ciò che ti fpiacquc 
Vai con la mente ricercando y e ometti 
^anfio feci per te i che non rammenti ^ 
Che il terzo figlio , in cui del padre il nome 
Ti piacque rinovar y tu trafugafti y ^ . 

E^'ioH permifiy e che a la f alfa voce^ 
Sparfa da te de la fua morte y io finfi 
Dar fede > e in grafia tua mi fietti cheta ? 

Mcr. Il mio picciolCreffontey cF era ancora 
Prejfo di me y non giunto anco altera anno ^ 
Ne* primi giorni del tumulto y.in quefie 
Braccia morì pur troppo y e de la fuga 
Al difagio non rejfe. Ma che parli? 
Cui narri tu d' aver per lui dimofiro 
Cor sì benignò? forfè Argo , e Corinto y 
Arcadia , Acaia , e^Pifa y e Riparta y in fine 
E terra y e mare ricercar non fejk $ ^* 
Pel tuo vano fofpetto?^ e al giorno d' òggi 
Forfè non fai che fu. quefi' empia fura < 

Da 
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Da tmifi vegli in varif parti ancora ? 
Ab hen fi vede , che incruenta morte 
Non appaga i Tiranni ; ancor ti duole ^ 
Che la natura prevenendo il ferro y 
Rubaffe a te V a fpro piacer del colpo. 
Poi. Ch^^i non morìy in Mejfene a tutti è noto; 
E viva pur : ma tu , che tutto nieghi. 
Negherai d* ejfer viva ? e negherai , 
Che tu noi debba a me? non fu in mia man$ 
La tua vita sì ben^ come ¥ altrui? 
Mer. Ecco il don de i tiranni: allor che morte 

Non danno y fembra lor di dar la vita. 
Poi. Ma lafciam tutto ciò; lafciam le amare 
Memorie al fine : io f amo, e del mio amore 
Prova tu vediy che mentir non puote^ 
Ciò cV io ti tolfi y a un tratto ecco ti rendo ^ . 
E fpofo y e Regno y e fé non fpero in darno^ 
Figli ancor: forfè nel tuo cor potrà fino 
Pia d^ ammenda prejente antichi errori? 
Mcr. Deh dimmi y o PolifontCy e come mai 
Quefio tuo amor sì tardi nacque ? e come 
De fio di me mai non ti punfe allora^ 
Che ^ovinCTiTia mifioria fui volto y 
Ed or ti fprona sìy che già inclinando 
V età y e lafciando i miglior giorni, addietro > 
Oltre al fettimo lufiro ornai fen varca ? 
Poi. Quel ch'ora i* bramo , (^nor bramai; ma il dur^ 
Temt de la pva vita ^ffai t'i noto. 
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Saì^ chi. a pena fui Re, cV èfteme j^ufrrà '; 
Jnféftar la Mejjeniay e P una efiinta^ 
Altra slaccefey e fen^a aver ripofo . 
Or qua accorrendo yor /i, fudar fu foT:(a. 
Un decennio fra Tarmi. In pace poi . 
di eftranei mi lafciar, ma, aJkr lo Stata 
Cominciò, a perturbar quefta malnata 
Plehe y e in cure sì gravi ogn altro mio 
Defir fi tacque. Or che a la fine in calma 
^eflo regno vegg io , defiarfi io fento 
Tiéiti i dolci penfier: la mia futura 
Vecchiezt^ io 1^ munir co' figli y e voglio 
FaY pago il mio ^fin qui fopprejfo , amore . 
Mer. Amore 1eh? fempre chi in poter prevale 
D' avanzar gli altri , anche in faper prefume , 
E d' aggirare a fenrio fuo le menti 
Altrui fi credè. Penfi tu xifiolta 
MeropCy che r arcano y e ^J fin nafcofità . . 
A pie n non vegga^ V ultimo tunfulto 
Troppo hen ti fcoprìy ùhe ancor ficuro 
Nel non tuo trono tu non fei : fcorgefii 
Quanto viva pur anco y e quanto cara 
Del huon Cresfonte è la memoria . 1 pochi ^ 
Ma accorti amici tuoi fperar ti fanno , 
Che fé t*acfoppj a me y fé regnar teco 
Mi fai y fcemando rodio y in pace alfine 
Soffriranno i Mejfeni il giogo. Quefio 
ET amor y che per me f infiamma; quefio 

E 
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E^ quel dolce penfier^ che in U fi dejìx^ 
Poi. Donna non vidi mai di te fià pronta 
A torcer tutto in mala parte . Io fermo 
Son net mio foglio' ^^ y cioè nulla ciéro 
D^ altrui favor ; e di chi freme in vano 
Mi rido^ e o^or mi riderò. Mafiafi 
Tutto ciòy che tu fi^ni : egli è pur certo y 
Che il tuo ben ci è congiunto^ orfefarufr 
Del tuo fenno tu vuoiy la forte afferra y 
IRe darti altro penfièr : molto a te giova 
Prontamente ahhtacciar V effetto , e mdla 
V indagar la cag^son. Mcf. Si fé -avef//^ 
Il cor di Polifìmtey e /* volejffi 
Ad un idoi di régno y a un aura vana 
Sagrrfk^r la fé , fvenàr gU inetti ; 
E fé poteffiy anche volendo y il gfufio 
InfupcrahiV odio tftinguer maì^ 
Poi. Or fi tronchi il garrir: al fuo Sonore 
Ripulfa non fi dà : per quefte no^^e 
Difponti pure , e 4id ubbidir »* apprefia • 
Che a te piaccia y o non piaccia y io. così Togfilo J 
Adrafto! e come qui? t'accofia. Mcr, Ifmtne^ 
No» mi lafciarpiìijhla. 
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SCENA SECONDA 

ADRASTO ISMENE DETTI 

Adr. JLn queftx> punto j 

S ignoreyi' giungo. Ifm. Io non ardia appreffarmiy 
in4irpaitft Vedendo il ragionar: ma mia Reina y 

Perchè ti veggio sì turbata ? Mer. Il tutto 
Saprai fra poco. PoL E. che ci rechi Adrafto^ 

Adr. Un omicida entro Mejfene io trajjiy 
Perchè <:ol fuo fupplicio ogni menfaufto 
Augurio purghi y e gir non pojfa altrove 
Col vanto dell' aver rotte , e fchernite 
Le noflre leggi. Poi. E chi è coftui ? Adr. Di quefU 
Terra ei non èy ma paffagger mi p^mbra . 

Poi. E ruccifo ? Adr. Kol foy perchè il fuo corpo 
Gettato fu dentro il Famifo , eh" ora 
Gonfio y e fpumante corre : né, preferite 
Al fatto io fui y ma il reo noi niega . Al loco 
Dove tuttora y,o Rey tu con la fquadra . 
De i Cavalier^ di foggiornar m' imponi , 
Recato fu y che al ponte , indi non lunge. 
Rubato / era pur allora , e uccifo 
Un uomo y e che il ladron la via ave a pefa ,' 
CVè lungo il fiume . io, eh* era a forte in fella y 
Spronai con pochi y e lo raggiunfi. Alcune 
Spoqjie ycV ei non negò d* aver rapite y 

Fede 
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Fede mi fetycV al fangt^e altro che^ . tile 
Avidità mi trajfe : al rimanente 
Non credi ciò y fé al fuo femhiante credi. 
Giovane d' alti [enfi in bajfo flato , ^ 

Ed in vefti plebee di nohii volto . . 
Poi. Fa cV io'l vegga . Mcr. Cqflui forfè delitto Adnfio 

Lo fparger fangue non créde a , ove régnd \ ^ ^^^ ' 

Vn carnefice . Ifm. Al cierto s\yù morte\ in diparte 

S ' ogifi tapina Polifonie avejfe 
Col fupplicio pagata y in quefta terra 

Foran venute meno e pietre > e firuri . 

• ' ' • , .. ^ 

SCENA TERZA 

. ADRASTO guida EGISTO a POLIFONIE 
MEROPE, e ISMENE dall'altro lato 

Adr.Tp Ccotì il reo . Mer. Mira gentile afpetto • 
Poi. fi In così verde età sì federato ! 

Chi fr' tu ? donde vieni ? e dove i pajji ' • 

Penfavi indiri^Tiar ? Egi. Di padre fetm 

Povero t fono , e ofcuro fglio : f vengo 

D' Elide y e verfo Sparta il pie movea . 
Ifm. Che hai Regina} oimè quali improvi fé ^dirpaite 

Lagrime ti veg;g io fgorgar da gli occhi? 
Mcr. p ifmenCy nelV aprir la bocca a i detti •. 

Fece coflui col labro un cotal atto , . " *. .. ' 

CheH mio confort e ritomommi a mente ^ 

E i E 



Digitized by 



Google — 



r/ 



j$ ATTO 

E tnefritrajfe sì, cùm'iùU videJSi, . 
PqL Or ti penfavi. tu^forjiy che: in qutfio» 
Suolofojfca'^ficarjyCda^lajdrani . . 

A pofia lor d^ infuriar permejjo ?.. 
O ti penfavi , che poter fupr^mo . 
Or qui non fujfe , e cb'ia regf^affi in, van^> . . 
Egi.. AT^ ciò pe^aiy né a far ciò cFìù pur feci 
Empia fetc: mi fpinfè , o: voglia: avara • , 
AnTj a chi me /pogliarr^ e uccider volle ^ 
Per mia pura difefa a ior U vita 
Io fui corretto.. In, tefiimm ne chiama, 
j^el Giove y che in Olimpia y ha pochi giorni 
Venerai nelffan tempio ^.11 mi^ Grommino 
Cheto y e foletto i'^profeguia y allor quando 
Per quella viay che in ver Laconia guida , 
Un uom vidi venir y d'età conforme y 
MadifelvaggiOy^etruceafpetto: in mano 
Nodofa clava avea .,Fifsò in me gli occhi 
Torvi y poi riguardò y, fé quinci y o quindi 
Gente apparta t poiché^ appresati fummo , 
Appunto al varco del marmoreo ponte , 
Ecco un braccio m! afferra ,, e le mie vefif^ 
E quanto ho meco altero chiede , e morte 
Bieco minaccia . . Io con ficura fronte 
Sprigiono il irafcio afir^ay egli a due mani 
La clava: aliando y mi prepam u» colpo ,, 
Che fé giunto m* aveffe y le mifi (parfe . , 
Cervella fwan or gimmdo pé^Q / , 

Ai^ 
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A i rapaci avoltoj: ma ratto allora 
Sottentrando il prevenni y ed à traverjo . 
Lofirinfiy,e l* incalzai : cofi dbhacclati 
Ci dibattemmo alquanto y indi in un fafcio 
N' andammo a terra ; ed atte fojfe , o forte , 

10 reftai fopray. ed ei percoffe in guifa 
Sovra uì(a pietraia il capOy che il fk^ volto 
Impallidh^ad un tratto y e le giunture 
Difciolte y immoM giacque^ Aliormì corfìr 
Tofto al penfier y che fu la via reftando 
QmI fune fio fpettacoto , ij^egù/to 

Z)' ogni parte i' farei fra poco ; in core 
Però mi venne di lanciar nel fiume 

11 morto y ofemivivj; e con fatica 
iCb'inutir era per riufcire , e vana ) 

V alzai da terra : in terra rimaneva 
Una pozz^ ^l f angue : a mezz^ l^ P^tf^ 
Portaih in fretta y di vermiglia ftrifcia 
Sempre rigando il fuoi; quinci cadere 

Col capQ in già il lafciai : piombò y e gran tonfo 
S'udì nel pnfondarfi: in alto falje 
Lo fpruxzo y e tonda fopra lui fi cbiufe * 
Né l vidi pia y che V rapido torrente 

V avrà travolto , e ne fuoi gougbi fpinto . 
Ciaceàn nel fuoi la clava y e negra pelle y 
Che nel pugnar gli fi tfihhiò dal petto : 
Quefte io tolfiy non già come rapine y 
Ma per vano piacer quafi trofei: 

E 



Digitized by 



Google 



38 A T:T Q 

E chi creder potria , .cb9 fpoglie tati y 
O di nèffunùy o di sì poco prezz<^y . . 

M* dveffer fpinto a ricercar perigliti y 
Ed a dar morte altrui ? Adr. Onejia è fempte- 
La caufa di colui y che parla folo ► 
Poi. Ma in van per m>n aver chi, parli incontra ^ 
Jl tutto a fiso favor dipinge , e adorna ^ , 
eh' io quat cuftode delle leggi tfffeft 
V awerfario farò . Mer. Hon correr tofio 
Poli fonte" al rigor: che . mn fofpencU ^ ,. 
Finche fi cerchi alcsm rifi^ontro ? /> veg^' 
Di verità mn pochi indizjy e parmiy 
eh" egli metti pietà . Poi. Kulla fi nieghi 
In quefto giorno a te : ma alle tue ftan^e^ . 
Tornar ti piaccia ornai y che al tuo decoro 
Non ben convienfi il far. più qui dimora • 
Ifm. tlon Ufi ora già mai y non un momento . • 

Abbandona il fofpetto i Re malvagi . , 

Poi. Tua cura Adrafh fia y cV egli fra, tant<r * 
foi- patte. N.on ci /involi. Mer. Adrafioy ufi$ pietade^ .. 
Con quel mefchin : be fiche povero y e fervo y, . . 
Egli è^ pur uomo al fine ; a affai per tempo . j 
Ei comincia a provare i guai, di queft4\ . 
Indirne^, A///?r4 vita ^ — In tal povero fiato \ , 
«dall'altro Oimè cF anchc ii mio figlio occulto vive ;- 
Scena. E Credi pure y Ifmen^y che fé il guardo^ , . 

Ciugner potere in si kfitana parte ^ . . . ) 
Tale appuntQ^ il vedrei ;. , che k f$^ vfM . 
Ti ^ Da 
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Da quelle dì coftui poco faranno 
Diffomiglianti . Piaccia almeno alCieìoy 
CV anch' ei fi ien complejfoy e di fue membtd 
Sì ben difpofio divenuto fia. -^ 

SCENA <^U A R T A 

EGISTO ADRASTO 

Dimmi y ti prìego , chi è colei ? Adr. Reina 
Fu già di quefta terra , e farà ancora 
Fra poco. Egi. I fommi Dei r efaltin femfre , 
E delU fua pietà quella mercede y 
Che dar ^nm le pof/ io , rendanle ogmra^ 
Donna non vidi mai , che tanta in fena 
Riverenza y ed affetto altrui movejfe. 
Ma tu y che prejfo al Re puoi tanto , fegui 
Cori nobile efempio , e a mio favore 
T'adopra. Deh Signor y di me t' inctefca^ 
Che nel fior dell' età yfen^a difefa , 
Senza delitto alcun , per fato avverfo . 
In tal periglio fon condotto . In quefta 
Sì famofa Città non far che a torto. 
Sparfo il mio fangue Jia ; lungo tormento 
A gr innocenti genitori afflitti , , * . . 

i quai la foia ajfen^a mia Jhn certo .. 
Ch'or fa firuggere in piamo. Adr: Intuo^antaggio 
Io già da prima /7 tutto efpoji: e forfè 

Nòm 
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Non f accorgefti ancor quanto corte fé 
Io fui ver te ì tu vedi puty cV io tacqui 
Del ricco anello y che da te rapito 
lo ti trafji di man : pfr qual cagiwr 
Penfi cV io V celi ì per vii brama forfè 
Di reftar pojfejfor dì quella ^mma , 
Kè darla al Reì mal credi , fé ciò credi y 
CFa me noH mane an gemme. Io per tuo fcampOy 
E non per altro il fo : poiché fé fcopro , 
Che sì gran preda hai fatta y il tuo delitto 
Troppo fi fa pale fé y an^i y aggrava 
J^i multo y perchè appar y eh' uom d'alta jgrado 
Pu r uccifo da te . Eur. Tu pur fe'fiffo 
In voler y ch'involata io m'abbia quella 
Scolpita pietra : mat'attefio ancora y 
Che dal mìo vecchio padre in dono io l' ebbi^ 
Credihy e fappi > eh' io mentir non foglio. 
Adr. Veggo pia toftoy che mefair mn fai. 
Non mi dicejii tUy che il-padre tuo 
In fortuna fervil fi giace ì Egi. Il diffiy 
E l dico. Adr. Or dunque in tuo paefe iferPl 
Han di cotefte gemme ? un bel paefe 
Eia quefko tuo: nel mftro una tal gemma 
Ad un dito Megal non {converrebbe . 
Egi. A ciò non fo che diry :nè del fuo prezZ9 
Piò oltre $fo: ma ben giurar pofs'ioy 
ChCy non ha ancor gran tempo y il giorno, in cui 
Compiea fuo giro il diciottefim' annojy 

Chia- 
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Chiamommi il padre mio dinanzi a P ara 
De' domefticf Dei ; e fui ffian^ndo 
Dirottamente y t aureo cerchio in dit(^ 
Mi pofcy e voile y ch'io gli deffifede 
Di cufiodirlo ognora * Il fommo Giove 
Oda i miei detti ^ e fé non fon varaci ^ 
Vibri fue fiamme ultrici, e in quefto punto 
MUncenerifca . Adr* Un^rmeè tì giuramenti 
Valida m^o y^ eh' adoprata a tempo 
Fa k^lìiiffimi colpi; ma tu ancora 
Non] fai cbe^ wUfo non ha for^a, alcuna ^ 
Or\lafciam quefiefole ; il pmAo è qttefto^ 
Ch'io per tuo bene al Re non farei mafto 
Di ciò y e che tu altresi , /effer vuoifah^^ 
Altrui nolfac4:ia mai ^ £gi«. Tanto prprrfetto ; 
E credi come vuoi y^ pur che m* aiti • . 
An^ pur che sa falw^z^ in tanfo rifchiq 
Tu mi conduca y io di buon cuor ti faccio 
Di quella gemma un don. Adr. Leggiadro dono 
Ter certo. è quefio tuo y quando mi doni , 
^uel ch\è già in mio potere ^ t cVè gik mio. 
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Atto SECONOó 

S CE N A PRIMA 

' : EORISO ISlMETTE 

J-N j^fio non è : benché tu fia • qf^l Jhh^ p 
Che d'ogni arcano fuo fu^fempt^ a partr,^ 
Lafcsaia fòia anrory finché pìan^endo^ . 
5/ sfoghi aiqtianto .• tu non- faiy qual nuova • 
Sciagura iì cor i^opprima^. Eur. Io già^ pur^ova 
Da ferpeggiante" ambigua vocv ho intcfì^^ 
Pol^ónt^ ajfrfittar ic minacci^t^ 
Noz^e y^ e per accertarmi a* lei correa .. > ^^ 
Ifm. j^fi(> ot ki fcmbta atroce mal , ma fifefiìh 

i^iuap cl> or fi" difperdey e in fen^ le tace ^ v. 
^ Cb* altro maggior r alma le ingombra , e* frème ^ 
Eur. Che awenne^ mai?" forfè del Figlio y cb!- ella 
Bambino diede a JPxdidoro y invecchio . 
Servo y perchè qual fuo lungi il nodrijfcy 
Novella infaufta è giunta ì^ Km^Ah tu V penfàjìty^ 
Eurifo: tu ben faiy ch"^ altro conforto 
Kon avea r infelice in tarai mali 
Che V mandare in Laconia il fido AfBantc 
Ogni fei Lune occulto. Al fuo ritorno^ 
Di cui Core contava y ed i momenti^ 
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S^afi ufcia di fé Jieffuy ^ cento cofe ■ 
Volea a un fiato faper ; dalla fna bocca 
^^nci fenica per lungo tempo y il vdUo 
Cangiando fpejfo^ e palpitando tutta : 
Poi tornava y e volea cento minute 
Hctiztt ancora y e nói lafriava in pace y 
Finché gli atti y il parlar y le membra y i panni 
Dipinti Mm aveva a parte a parte 
Il buon mejfo , e taJor la ccfa ftejfa 
Dieci whe dnedea^ £ur. NonMdarptns 
Di Ciò ridire a mCj cV io la conofco 
Troppo bene^ e talvolta a me da poi 
Ttìtto narrava y e /un bel detto avea 
Da .raccontarmi del fuo figlio y o DiOy 
Le fcintillavan d' allegrezza gli occhi 
Nel riferirlo^ Or Jimmi pur y qual nuova 
Abbiafi di Oesfi^nte^ Ifm. B giunto Arbante , 
Che tardò quefia vjlta oltra V caflumey 
E porta y che Crejfonte apprejfo il me fio 
Vecchio più non fi trova , f ch'^i tuttora 
Ne cerca in van y4iè fa di lui novella;. 
ExxtrO fpeme tronca^ o Regno affiitto.^ o efiinto 
Sangue d^ noftri Re! lùa. Ma tu m^ fembri 
Altra Merope appunto yjche di lancio 
Ne gli efiremi ti getti: io njn ti dicoy 
Che la fua morte ei rechi. Ean Sìy ma credi 
Tuy che a Cé^Oy o da fé farà fvanitoì 
JL* avrà fcoperto Poli fonte alfine^ 

F * Gli 
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Gli avrk Ufo r^guafq, $ V aviòedtò^ :\ 
Ifm. Kidla di -quejio : afferma PoUdoro > ' 

eh* era prefo il gof^n da . viva brama \ 

D^ andar vagando per la Grecia y e.akuné i 
Città veder y^r del hr ttomc hi{n fianca 
La faina • Bgkw so prieghi ^ ed or ^m J-\i^ 
Di paterm poter per alcun iimpa 
Il raffrenò ; ma al fin P ardente fpir0 
Vinto dalfuo defio partì di furto y 
E^l vecchio y dopo averlo attefain vamy. 
Era già in punto perfeguivhy e.gjirne. , , 
Ei fteffo in traccia y invefiigandù p orme • 
Eur. O qutfio è un male affai minore , e forfè 
Né pure è mal; che a qual periglio efponfi 
Col fuo pregrinary fe^ non che altrui^ 
Ma Pie pure afefieffo ei non' è noto? -, . : 
< A ciò penfando , avrà ^onf^rto in hreve 
La madre affiata. Ifm. O si, tifò dir io y ) 
Ch'or hen f apponi : tutti i rifcbiy tutti 
I difagiy che mai ponno dar noia 
A chi va errando y s'odi leiy già tutti 
Stanno intomo al fuo figlio ^ Il Sole ardente. y 
Le fredde piogge y le moktagne. alpefiri- 
Va rammentando ; né funefto jcafo 
Avvenne in viaggio maiy che alla fua mente 
Non fi prefenti : or nel paffar d' un fiume 
Dal corfo vinto y ed w le par. vederlo . . 
In mez:(p al malandrin ferito , e ^ofpreffo : 
« - - . Ida 
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Ma ricorda Miche i fopii , e ^ogni cofa 
Fa materia di pianto: in f^nifna JEurifo, 
S*Jo dehbo dirti si vero , nìcuna voha 
Semhra , fhe il fennofM vafiUi- 3ur- O figlia \ 
Tutto vuol cmdmarfi a un cor 4i n^adr^ « { 
Quello è PMJfj^ttOy in cui Jelfuo infinga : 
Divin potar pompa fuolfar natura . 
Quando tu 'Ijnvverai ,. ttedrai /su ypento^* 
Ifm. Per me nm provcrolh xticerto^ fV^io , 
^ Imparo tutto dìy quanta follia, 

-E^ 7 girfi a procÀcciar fi gran dolore ^ . 
Eur. Quefio è sm Joloty che 4:on piacer s'^a^ifia ^ 
irm. Credimi pur^ the miai penfier fonfiffa^ • 
Eur. Ma bramata , e ricbiefia il p^nfi in vano^ 
Che 7 tuo femliante M tw jpenfierfa guerra - 
Ifm. Eceo JMcfvpe^ " 

SCENA 5 E CONI) A \ 

JMERQPfi DETTI 

Mcr.|^ EurlCof nel vederti ^ , i ^ 

V^ Ripiglia iliagrimarVufatavi'a. * 
Eur. Pur or F a vvifo udii . Mcr. Qm^ìo è hen altro^ 
Che gir penjando , w cl^e ^l vi^r de^U <anni 
£ra giunto Cresfòntey al miglior modo 
Di palefarlo omai: quefio ? hen>altro^ , 

Che figurarfi eli vederli or ora 

De 
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De la pkie al favor portar feroce 
Sul Tiranno crudd la fua vendetta . 

Eiir. Ma perdona , o Reina : e chi difirujfe 
Sìuffit^ dolci fperanzeì e che rileva ^ 

. Se lodevol defio guida alcun tempo 
Per le Greche Provincie il giwinetto^ 
Di fapercye di fenm afarteforo? 
Tu ornai nel pianto la ragion fommefgi ^ 

Mcr, Ab tu non fai^ da qual timor fia vinta l 

Eur. Dillo Reina. M^r. Ci^ due porni alpontfy 
Che le due ftrade unifce^ un^uomfu uccifo . 

Eur. Il foyche Adrafio l* omicida, ha colto. 

Mer. Ct queir uccifo io temo ( e piaccia al Cielo , 
CheH mio timor fia vano) io temo Eurifoy 
Hon fia fiato Cresfonte . Eur. Ovetemi numi 
Dwe mai non vai tu cercando ognora 

I motivi d" affanno ! Mcr. Troppo forti 
Son quefta volta i miei motivi : afpolta. \ 
Qui de'MeJJenj alcun non manca , ond*era 
f)ueir infelice un paffagger : confejfa 

II reoy cVera d^ età a la fua copiforme, 
eh' era povero , e folo , .e che vfniva 
Di Lacohia; non vedi^ come tutto 
Confronta ? apprejfo egli firingea una jclava : 
Forfè il vecchio fcoperta al fin gli avea 

V Erculea fchiatta y ond\ei de V arme avita 
Ciwanibnente facea pompa y e certo 
(ìua fen veniva per tentar fua forte. 

Eur^ 
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Eur. Pi(rcioi$ indi^per ri girati. fofpm:. 

Mcr. Io penfo ancor , cV Adraftoy d^l Titanm. 
V intimo amico ^ il reo conduce: or dimmi ^ 
Perchè venne egli ftejfo ? egli fen^i altro 
Potè a mandarlo; e per.chè- mai nel fiume 
Par che il corpo fi occulti, e fi difperda y 
Né alcuna il vegga ? Eur- Deb quanto ingegnofa 
Tu fei per U^rment arti ! Mcr. Ab ch'io ne' miei 
Divifamenti errar non foglio mai • 
E notafti tu Ifmene , qual cura ehhe 
Polifonie in partir y cV io rimanendy 
Col reo non ragimàffi} e ti fovviene, \ 

Quando pronto y e giulivo ei mi conce ff e 
Ciò eh" io richiefi in fuo favore ì Ifm. In fatti 
Molto corte fé fu , molto clemente 
Egli allor fi moftrò ; non può negarfiy 
Che diverfo è pur troppo il fuo coflume. 

Eur. Ma gioverebbe in >quefto cafo a lui 
Pii^^l divulgar y che l'occultare il fatto ^ 
Per troncare a chi V odia ogni fperanz^ • 

Mcn Non già , che troppo ilpopol quefla nu&va 
Atrocità commoverebbe a fdegno . 

Eur. Ma come vuoiy ch'egli abbia or di repente 
Scoperto il Figlio tuo ? Mcr, Chi de' Tiranni , 
PmÌ penetrar le occulte vie ? fors' anco 
Sol per fpqgliarlo il rio ladron /* uccife , 
E dipoi f è fcoperto. Eur. Or io di quefÌ9. 
uLabirintOy che tu a te fieffa^ ordifci^ 
.../^ ' Spero 
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Spero dittarti in hrcw. Ai/rà fìa pC9~. 
Adrafto affai mefite. delV opra mia'; 
Konfia però j- che a compiacermi io'i trovi 
Reftioi lapia , che feco i'^ parli ^c trarne 
Mia Reina Ben tofto io ti prometta 
Quanto bafti a chiarirci^ Mer. Ottimo^ in vtr» 
E" tal confisJio ; fallo^ dunque , Euript , 
• Sia fallo tojio j, non frappar dimora j 
Eur. No« dubitar i ma in tanta ne*^tuoi danftt 
Non congiurar tu. ancor con la tua fìtte y 
E non crearti con la me/^e i maliv 
Mer. a caro Eurifo , ia veggio hen i che quefhi > 
Nulla è pia che unfojpettoi ma fé ancwat , 
Fopfalfofofpetto^ortipar'egliy 
Che il fot peregrinar del mio Cresfontc 
Mi dia. C4tgion di dhver'ejfer lieta t 
Rozzo garzon , fola y inefperto , ignaro 
De le. viey de^ cofiumiy e de i perigli y i 

eh* appoggio alcun mn ha, povero y e pri^ 
Wcfpitii quatti vitto y 'e qual d'alèet^ 
Non patirà difagio ì quante volte l 

Ali* altrui menfe accofierajjiy un pane 
Chiedendo umile ? e ne farà fìrs* anche 
Scacciato; egliy il cui padre a ricca menjlt 
Tanta g^nte^ accoglie a ^ Ma poi y fé inferma. 
Cade , Cam* è pur -troppo. agev<d c^a. 
Chi «* avrà cura ? ei giaceraffi in terra. 
Lamttentte\ afflitto,, abbandonato y e un fòrf^ 
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D' ac^U'a mn ci farà cbi.ptfr gU.pòr^^^ 
O Dfft , che. /' io poteffi almem ir jic&y . 
Farmi f che tutto [offrirei con pace . 
Ifm. Regina, odi romor; qua Pol^onte 
Sen viepe. Mcr. lo mi fhttraggo; Eurifo a core ' ■ 
Ti fia cercar Adrajìo. Eur. Egli fìn^' altro 
Sarà col Re ; tojh che il lafci y io pronto 
V afferri}, e il tutto efphro, e a te ritorno. 

S e E N A T E R Z A 

POLIFONTE ADRASTO . '. 

OR dimmi; parti y che deponga ornai 
Gli empi penfiet la fluttuante ognora 

Città fuperha y e'I procellofo volgo ? 
Adr. La turba vity che peggiorar non puote ^ 

Odi^ fempre il ptefentey e cangiar brama , 

EH B^ che pia non bay filma il migliore. 
Poi. Troppo è vero; quahr le vie trafcorro. 

Io veggo i volti dijivor dipinti y 

E leggo il tradimento in ogni fronte. 
Adr. Affretta o Re quefte tue no^z^; affretta 

Di foddirfar con queft' immagiìt vana 

^l glt^ftlV^^ ^ di pace il popol pazz^^ 
Poi. Meglio farla far di coftoro fcempio . 
Adr- Tu fiejfo a te terrefti allora il Regno J 
Poi. In voto Regno almen farei Jicuro . 

G Adn 
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Acìr. Ma jff^hfOinafy nakgf^ /pinparii Ikr^ 

PoL E cre(tr fu >^ che fa /*r piter tanta . 
Kel fentimcfOOf poffare: fffóh 
Veder del regh mor Meropr cinta 9 

Adr- Sol rincerto romopy che di ciò copte y 
Molti s^k ti C^ftciliity e ci ba chi fpera > 
Che dlCre/fónte fa conforte deSb^^ 
Risvegliar di Cre sfonte in te i coftumi •• 

Poi. Sciocca penjter r ma fé' cortei ricufa! 

Adr. La donna > come fai y rkufà y e ètama .- 

PoL Mal da l'ufo comun queffa- mifuri. 

Adr. Di raddolcir la difdègmfa fkente 
Con: alcun atto a, lei gradito è forgia 
Por cura :. arduo^ non fià > che il primo pajfù ^ 
Fatto queftoy e ridotta anche^^ ritrofa 
E ripugnante afcffìfrire il nome' 
Di tua: Spofayefpugnar tutto il fuo core 
Fia lieve- tmprefa ;:che a placar la donna ^ 
E a far ben tòfiodeì fuo affetto acquiftoy 
Somma, hamvirtude i maritali ampkffi. 1 ' 
Fori' anco, allora con lufingbe , e l^e^i^i^ 
( Per alma femminil fòrte tortura ) 
Giugner potrefii il gran fewto atrarle 
Di bocca : dove quel fuo pglio occulti ^ 
Qualfin: che ha vitay aver tu, non pu^ face. •. . 

V^o\./Queftaèlafpinaycbenelcorftafiifa. . . 

Adr. Ciò potrebbe avvenir ; ma fé perfifie 
Contumace , e fuperba anche in fuo danno , 

Epie- 
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"E fìegaf mn fi vuol, convienfi àlhra 
Forztff f mitutcce ufat; £he>a UOto prex?^ 
y.mìfi ^ottenet di ^mn^r Mi Tempio 
A gli >oc£hs de i. Mepnj , in fra ià pmifta 
•Di fefiopi Jmemo a v^i, torciti. 
E' tanta la .pifti( , tafito è Vj^em^ 
Face dando i ed otmea ^ffto avox^o 
I>e la fitmi^Ua .a lor. cotanto cara. 

Poi. Adr/tfio' vaglia il ver, tu ken cagioni. 
Fa che fischiami Ifinetie. Alwio^a/tero 
11, tuo iiCorffixm^ .' .'or più non fiiafi a iada . 
Ciò ch'i ien fati , Jiff etire è maU,. 
Vanne tu /d Sacerdote , e Ji , >cbe Mfprefti 
Pel nuovo pomo.puiM^o^ e ^uUvo 
Sacrificio -folenne, il vulgo /ciocco 
Vuol fempre ^ parte. d^!OgpiMfaiX>ei ^ 
,Pe' trivj poi f-aggira , e la Mìvella 
Spargi .con arte ^ e in miofavor T adorna > 

J^dr. SMgiamenìe rifolvis ad^uhhidiii^i 
Maf^tto. 

E -Che m' imponi. Me\? Pél. J>ifai 
A MeropCy ^be amor non ficffre indtigio, 
M £l}$o m» 90' smdHpUcari il danno 

G z Di 
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Di tanta et^ perduta . Al nuovo SoU 
Però n andremo al Tempio^ ove del mio 
Sincero cor , di mia perpetua fede 
Tutti farò mallevadori i Dei. 
f^inci di cento tromhe al fiion feflivo 
Fra V giubilo ctmun , fra i lieti gridi 
Spofa ufcirhy e Regina . Un tanto dono 
Dee far grata y qual fia^ la man che il porge. 

Jùxì. Come Signor? il fermo tuo volere 
Oggi, dopoU meriggio efponiy e vuoi. 
Che a così ftrano cangiamento . • . Poi. E voglio^ 
Che tutto ciò dimany pia del meriggio y 
Sia efeguito : lode è protrar le pene , 
Ma non già $ henefic). Or perchè veggia 
Merope > quanto fui mio cor gik regnty 
Dille y che avendo fcorto il fuo difio 
Intorno aW omicida y io le do fede y 
Che in danno fuo non forgerà fune fio 
Decreto alcuno; e in avvenir fi accerti y 
Che fempre grideran le leggi in vano 
Centra chi fia dal fuo favore ajfolto* 
Or vanne y è fa y che fn cosi lieto gidrko 
Piacciale illuminar di gioja il mefto 
Volto y e le memhra circondar di pómpa . 

Ifm. Sap^ IBie y cV ella da alcun tempo y in quelle 
Ore tranquille y cV al ripofo ,*. e alfortno 
Per noi fi dany dijjimulato in vano 
goffrè di feère affatto: alquanti giorni 

Dona* 
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Donare è for^a a rinfrancar fuoi fpirti . 
Poi. // comando intendeftì ; or tuo dmfn 
JST ubbidir , non il gracchiare al vento. 

SCENA QlU in T A 

ISMENE poi MEROPE ' 

SVvriturafa Reina ! a tanti affanni 
Queftù mancava ancor ; e quefto appunta 
Perì' infelice il tempo era opportuno 
Da vederfi condurre à nqzz^y ^ ffo^^e 
Con Polifonie^ o mi fero de (lino / 

Mer. Da te che volle Polifonte , Ifmene ?.. 

I fm, Oimè fpcfa ti vuole al Sol. novello . 

Mcr. Di Onesfonte il penfier tanto mi firinfe, * 
Che quefi' altro dolore io quafi ave a 
Pojlo in oblio : ma che ? morte da quefto 
A mio piacer trar mi f apra , fol ch'io 
PoteJJi pria del Figlio y e di fua.vita 
Contezza aver. lùn.Asgif^y che quel reo ^ 
Sol perchè in fuo favor piegar ti vide, » 
Ei da morte affiderà. Mqt, Or vedi Ifmene f 
S'occulto accano è qui ? ^qual nuova cura. 
Di fecondar con animo sì pronto t^ 

Vn lampo di^ dffiry che in me traluffe ? •/ . . 

Ifm. Ec4:o Eurifo che toma , e con ferenp, . 
Sembiante; ei ti previen di gi^ col rifo^, 
QuaT uom^cbf porta infen liete novflle^ 

SCE- 
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' S^C.E N;A ,SJE<S..t A •. - . 

EURISO DETTI 

Ilur. T Odato il CJel^ RegJna; ioquefta volta 
1 À Ti trarrò pur d'ajfanm: fife J'ùgni aitr9 
Trar ti pffteffi in ^"^osrìioè^ .w» ffàrmj 

Mcr. Tu mi ra^pi Eim^^^^ cheymmid 
Di ^cofi ceffo ? Eiir. Io r<m Adrafio appena 
A parlar cominciai y che venni in [chiaro. 
Come J' juccffo dal ladrone al poìtte 
Il tuo f^ non fu. Mtr.Grasiie a gli liei ^ 
Da morte a pHa fu mi tornii e pure 
Prefceva in me il ìfòfperto: òr ^jnai idi • qwfio 
Aver potefti tu sì ;^are fruove :? 

,Eur, Io ten dirò una fola ; H tuo Crexfwte 
Nodrito in umil tetto y f qualM ^frnvo 
Figlio tenuto y4n ^ajjb amefe^èpr^aj 
Pbe vada errando. Mcr. £' ver pf¥ troppo . Bue. 

Prfappiy 
Che quel mifero^aveafufferbefp^y 
E ricchi arredi^. McA Se quefi; r, Creffimtc 
Ei per certo non fu, tu ien ^ragioni : - 
Ma jquali furon k^fte fpo^ie y ,t dove 
Sono? Em. Io di effe qu^4jfòl^ • 

Vo* che tu vegga : e^nfai^eay Àdì'ajfò^ ,v ^ .. ^. 
.A le mie mani r aj^À ; rimira-^ ' r 

Sf 
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Se un tefof^ f»f^ vak .^ Mer; O quanta Eurifi^ 
U unutA té jpn^i Ùimè l travif^ì 
Aita Deiy fi] cè^'H m» tmra s» m^ft^ 
Punto .IGsa^^be' farà mai ? Eur. Penfar mi po0ii 

Mcr. Ab ch'io nam' erro : è deffa . Quffia gemma 
Avea dutppte colui y che fu trafitta? 

Eur. Aveah; or che ti turba? Mtr:. Avete viutd 
PerverfefteU^y or farai fa^ft ^ forte , 
Vihratobai pur f ultsmo colpo ; oh Dei f 

Eur. Io fon coi^ufé .' lùn< JJ cor palpita y e trema.- 

Mer. j^fto è ramiyCbe col bambinù io dkdi 
A Polidùro^e cV io di dargV impofi 
Al figlio mio y fé , mai gim^ffe a ferma: 
Etade; egli vi giunfe y oimè y ma in v4m^ ^. 

Eur. Deb cbemaijentik ! Ifià O maraviglia / Mer: 
Io madre' 
ah pia. non fono;' ogni Jperan^a è a terra .- 

Ifm^ Deb ebt fyrfe tu siagli; t come ifuoi ' 
Dopo sì lutego^ tempo aversìfiffa^ 
D'unimpfMtaHidca? ma in- okre y forfc 
Non fi pon dar due' fòmi^liauti gemme" ? 

Mer. che fómigliar y che sbagli ?* un luflro intera' 
Portata ho in d&a quefta gemma : quefio 
Fu il' primo dimo d'eìmiofpofo; e. vuoi . \) 
Chericonofcereornolfappia^penfiy 
Tuy cV iofia.fmr'difenmì*eccola Volpe i 
Ch'egregio Maftro vi fcolpì : con ejfa 
Spejfo improntare il Re folea. Exir. Ma forfè 

Smar^ 
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Smamlla il vecchio in sìtuhgb^anni\ è forftr ^ 
Involata gli fu . Mcr: Mén ^tó > cfic Atlante^ 
Cufiodfta appo imfempre^ la vkif\ : ^ " 

Eur. O forgia di defiinòf Km. Il cop glkl dijfc. ' 

Eur. Prefentimefaò hanno le madri ignoto. 

Mer. Or che piò bado ? e in quefta vita amara 
Che pia trattienmì? per ianf anm tutto 
Il nodrimento mio fu una fpefanj^a; 
Or quefta e al vento; altro non reftà; il figlia 
Mìo non vedrà mai piti . Or Polifmte ' 
Regnerà fempre y e regnerà tranquillo. 
O ingiufii Numi! il perfido y r iniquo ^ l 
Jl traditor , l*féfurpafop , colufy ^ ^ < . 
Che ìH crudeltà , che in empietà y che in frode 
' ^alfifu inai pOt fcelerato avànt^a^y 
Quefio voi proteggete y in quejio il vo/ira 
Favor tutto verfate ; e àaara il fangue 
Del buon Cresfonte > cotara gf ir^elici • 
Germi innocenti di fcoccap ve a grado 
CU ftrali ; e duolvi forfè ora y che ornai 
Efiinti tutti y ovèfcoccàr non refta ^ 

Eur. llfuneftoy impenfatOy otribil cafy 
M ha tri^to^ co/i, cor) m' bofopprejjo-y 
Che affai pOi d! uopo io fteffo ho di cos^rtOy, 
Ch'atto or mi fia per dar conforto altrui. 
Non pertanto y o Reina y il buon dejioy 
E 7 fimmo duoly che del tuo duolo io fento y 
Fan eh' io pur ti diròy che il tempo è que/ta. 

In 
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Jn ctìf tu d^i méfàwaret^ì cu^ » ^^ 

Tutta il vakr di tua vinta : è ficiofne . . - 
Swra il cfi¥fo tnortale , ed oltre all'' ufo 
Del tko fejfo^ in tutt' attnogn altro hai vinto , 
Così ifk durar cantra queft' afpro colpo 
Ugual tii vh/hray é f^ arr>ffir gli De^* . . ' 
Ofcure^^ iinpistfcTiHabili j prende •* '^'^ • 
Son quelle vie y per cui y reggendo t fati , ^ 
Guidar ci fuol l* alta corr^lio eterno. 
Tu ben faiy cbe^ il gran Re , ^r cui fìé tratta 
La Grecia in anài a Ttoia^iH Auli ei fieffi^^- 
La ,cara figli4 a qruda m^rtet^erfe ì » - 
E fai , che 7 comandar gli fieffi Dei. 
Mcr. O Eurìfoy non avrian già mai gli Dei 
Ciò com ! uom:o 

Jntendei 
Qual dt 
Per la 

Ubando mia 

Sotto il la 

D'un n rudeky 

Con che ^n^ognc 

Jl fatto dipingea ! chi non gli avrebbe 
Preftata fé dei Or odi Euri fa; io in vita 
Non vo pia rimaner; da qucfti affanni 
Ben fa la via d'ufcir; ma convìen prima 
Sbramar r avido cor con la vendetta . 
Qi^el federato in mio poter vorrei^ 

H Per 
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Per trami .prima ^ /\^ie parte ii ftifjh 
AJfaffìnio il Tiranno ;:Ì0 voglio poi 
Con una fcure /palancargli il petto y 
Voglio ftrappar£li il cor ,. voglio fo* denti 
Lacerarlo^ e sbranarlo ^ In ciò m' aita^ 
O fido amico I, in ciò tn aJJ^i ; e dopò 
Ciò ti conforma al tempo ^ La tuafedff 
Non avrà pia per cui fewarfii ornai 
Segui i felici y. e quel partita ahbraccia; 
>^ Fer cui fon tutti dichiarati i Dei. 
Eur. Sì firetto Wl cwy che in vece di parolr 
Kon mi ftamandayche fin^iy e pianto^ 
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ATTO TERZO 

SCENA J? RI M A ■ 

POLIFÓNT^ APRASTÒ , 



COn fi granfHtta U ti, rfchipfit Mta^h»^ 
Perchè -firn ^itf mveJkppm •; ,; • 
JmpaTilentp À* f>^rf^ti iti fgm . ' ; . ' V 

Crerfonte, è mrt<t ; ei fu r«?a» , ìihe ^ì po/ae 
Tf Hfiid^to rejili : diurni tir Mn "poffo 
Re di l^Jfehiai 9r fojfo ^fri chf. tfljiftf.: k 
Ipffomitfcio.a f^ar. Adr. ^Kedvfo ho\fii^tft\ : 
Creder V uom di legger .ctò , ^he Jefia , . \ : \ 
E chi rech s) p-ap. novella ? PoJ, ,l/« jf^rw» . 
Di Mer^^vbe ^uaiaoiflpi rie/ce , 
Di penetrar^ 3m fvela^Mi$. ra^aglioft^i,' s. • 
: Corfr è fitr' 0*, «)e» elU fu. |*/ .WffiP 5 . 
Smania , r il pgrftù., fit per. kn($a ft44^ • 
Tacque ri eauta^ or forffntk&0 il gtiida:i,c \ , .. 
Cruciando^ d'aver etifiattUi iagamfi^ . , . 
jE C9n lauto fudor fol.cin^uit^ ■■\ :\. . .. 

Di fabticarfi una p/^itr fiffnti0Fa *, 

Adr. B tu a Mfrefti f^ì i9.pitchè mai "> 
Chi mentito ha aeiiiamiy w dirìkìlverf? 

Poi. Tu fofpettì a ra^on; ma i9 uolcrtid^. 
^idettifuoi^mlfuosd^heilfnedov 

H » Vide» 
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VidaU il fervo lacerata il crine ^ 
\ Di piaìtta il fen^ piena di morte il^lto ^-• 
Videla forger furibonda y e a un ferro 
Dar di piglio , impedita a ' viva f&rT^ ' 
DalV aprirji nel Jeno ampia ferita . 
Or freme yTd urla y ofr d'una in altra fianca 
Sen va gemendo y e chiama il figlio a nome : 
Qual rendine tàlÒTy che ritornando 
Non vede i parti\ 'e trova "rotto il nidoy 
eh* alto firidendo gii s^ aggira intorno y 
E parte y e riede ^ e di querele afforda. 

Adr. Ma come fnai ciò rilevò ? Poi. Ben chiaro 
Ciò non comprefe il'pwò y ma a$curay 
Che 4 d^hitoT loto non refta . Adr: Or dunque 
Felice tCy per f^ tutto combatte y 
E in ^ui favor /^ armato il cafo ancora , 
Non fot di torre il tuo ' rivai dal Mondo , 
Ma s' ^f re fo anche cura la fortuna *• 

Di rif^arniiare >a te U delitto^ Poi. Ho impojiè, 
Che fi difciólga ì' uccifor , fol eh' egli 
Del palagio non ejfà rorvo penfando , 
Se il già frefiffo a me troppo noiofo 
Imeneo tralafciar fi poffa: il volgo '^ 

Non ha pia che fper/tr: né ci ha in Meffene \ 
Chi regger fàglia temerarie imprefe • 
D* altra parte nm è fprezz^^H rifchio 
V awicinarfi quella fufia : imbelle 
Domefiico nimico affai ppìi temoy 

-:a V I ì: Che 
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che arma^M» "can^; e. :-iu ^kn fai\ 'che «ffhfa 

Fernmna im,4Hed^^ Ajàt:y4»^<i 'Ofa. è il tfinpo ' 

Di dare omOfx'WiX^^ ilidt^m^ impk^i^} , '•'' ^ 

Ai tfoler vaciIiftffXi\^j'^^rMsi^m>t>te'.->\, '"'• | 

Refi dai dfjferaft ver M. Ifià miti : • 

Certo effef\d<i^yìCÌ9e:at^iiffierà piàhde, • 

S^efi' ^ffi0f^^.iU\ffà^^^!<^i^im-^ ; ■ > ' ^ 

Cento ofcuri,iìtif«^V:J^V'àhésfa:-.^''^ ^-'^'vn > 

Merope dopo'^ii^ fstm,^^4'tii^ f^'^^f'^'O^'^ "'Vi^i^ 
Quantpd' atrofe fèti /farg^e^ ■■. «rMiMivV -^i^iC 'v. 
Perdere ffdfi Pf^Jfo: iì.^foìgoit^^futto'i c.'\/jjCL 
Maldicenza. patrk\ yi^\nM:.m\m •»•» 'ì-^vaK 
Ben tofto an^a ^noifiiat fimete» fo^i^^ys:^ .iIjA 
E con ft^gft^'xmKt^.on^ni«k<^itt9$to\:^ t\i':..;vi K 
Del tuo. ^mifOi tuihkvat .U:inorìe^: ' = . . v\ vO 
Si per moftrar d' aver cangiato il core , 
Comf ,perp^kli(0f fik.'^^ ti ^a.. '.. ò l 
Poi. Tutto fi faccia ; e piche vuol Mejfene 
Ejfer delufa , fii deiuda. . (f^aìul^ 

Saran da poi fopiti alquanto , e quetì 

di animi , /', arte, del. regnata, mi giml,. iA\ ^ ^Ti ,_ u 
Per mute ,obU<j^.v.i^.,.fi^andranmTaL ìSt^ 3. k 1 
L' alme pia ^0H^<(i f^Agfi^*^ :>Qfhi%v^ ^^^■\^i>1 
Per cui,v^«r fi.ifU4t^y'w^rt,fir^He^f^\i\'^\ 
Il freno allàr^r^^ JÙft^ i^e'paiàt^^ o«^ \1 .toT 
Con pomp^ 4* ^tà furk , .ci»^.ffletki*^\ \\ V • v 
Su i delinquentfi a igcan^Jt^àtàJntièn^^^'^^^'^- 
Onde refiif^ f bum W>fii/,^'«it9S^:S\.'^\y-^'^'^ 

^en- ' 
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^fmU gr iniquiia ÌÌCMZ4 ; ed^niè 
Poi fra fé dijfifji^^find^fiy ini:^fii^ ^ ;^ 
Care private JJ hr furoìt ^ fittici ^ 
Vdrai fùvente irifinargti\ed^i^ 
E raddoppiar le leggi ^^e dì jòvram 
Ciovan fervate^^ e traffftdite. Udrai 
Correr mÌ9MCcia/^vrdi%$^fraJ^^ 
Ond'io n andtb^ fu r aìUetftta pitie 
Sempre crefcendoi ftfi^e pregtine 
MiliTiie introdurr^ - Che pia ? fo9i giMttto , 
Dov altro ornai ,npìi fa mejìier che tempo ^ 
Anche 4a fi. ferma J dominj il tempo. 
Adr. Certo. negar Mm^ jpctrà^ che nato 
A regnar tu .mhfsa^ j^uanto c^ grado ^ 
Con la mente \attnttakto altrui^ jw¥djii . 

$ ci N:A 5 E.C 0«N D A 

JBjGJ*:TO DETTI. . '. . 

ECcelfo Re^ che J mtfìrì difendi , 
B t^ ?/ decreti di .cìerntn^a adorni , 
Sùvra,:di tt'òerfi jwff feiìtpH il deh 
Leti^ia^y epadf^e ugni Jefir t'adempia , 
Poi. Il tuo delitto (fé pur dee Mtto 
Dirfi il purgar d- mmini rei ìa terra ) 
Poiché janto vahre in te pakfa > 
Grafia feppe mc^tifiAr itei nti» fetf/Ufro . 
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T. ,E ^RiZLO Si 

Bgi. ^al fi/òffe il vtgtr, che in queW incontr9 
A mi0 dtfefii i^t^ fìncì^i<ii1ÌfMn:4 . : 
Saio pronto ad ufarltf in tua difefa , 
Poh j^4^V a 1f» nmeì. BgL £j^oJ^Ì/> nome mio. 
Poi. Or* io vorrei y che di colui, che opprejfo 
Cfdie fatto i twi:j^% 4ncoff 4ni dfffl 
Pia pffc^ cfntf^^,^ JE^ fy p4i pe\.diffi 

Null^ aggiut^erf^mi-^ Poi- Si'piirfittwia 
Chi ti ha noti:(!ff Affai m^ori^ UfaXfo 
Già ttft^V *^^./w me\fi\appma. > t h4ii ; 
Nulla bai<ftikiU Wim:: ÌvH0^ «i-^ftioi^ \ 
Francamente ^^nt, cvff t ^0ki wìinptrta ' 
Quel ch'vr ti cbifdo * ©f f, ucesfì -il. covfo , 
cBe firfe dpJ4l9rrfn^ akri-^.tr^e, :,•'> ; 
Hiy/peaito^4fJ$d^^r ■;. jn^ difWàJntafitév. .. i 
CU cb'esk'^ffYf.'ci^^zfiieof^wfmV:. evi 
. Ciò che tfj^^i'tUi «"* efrif «w»*^.' = ì 

Adr, Signtw, ì'wggio ifmif$:,m(è^ ^erto,. i 
Cbt IiUpope:f'4fprejfa : 4t^:H:niiiò^ • • , 
Incouhp ^ifggi., f '/ frima^'imfatot'^fia^m^ ., 
DelfuffMmi^ I4ff€\ fil^^^^Jiio ypiitùew 
Con r uccifor fitiffOi'; ondfljhofgifndoli -. 
Che inmcèfOe fur fti dk-^qukjk foì^utt '••'' 
Nmvo motimd\^>li9tvii^Jutm^^^.'^'' - 
Non le fi d^M «or . Polv. Mmfót^^ jUrtino , 
Nèfia cbt Sfmpo a iriwfiis^'ri fmtmhé., > '^ 
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Ifm 



. MEiL Q P'E I&m:£ N e <E.G r S T O 



No» ài frammtttei. 'Egi. O^f i^al 'Snnii'^-òi^^pifh 
Di virPtaffy e-4'»aòr yìafeid , f A* io- /tempri ' ■'"■ 
Su le tue 'vefiiiH uinfl- fàcH H cuòrr. '"■ ^ 
j^eilà: pietà yeèew^rt^frf^iàn mi é&ifr,^ • p 
£ chfi.Heihìim^-ìti-mmM per^ifif'^^ ^- - ';} 
Baienà-^a^m'ó' fàusti ce^tfpfm^io'^- ; -' ' ^ 
Che. d^te^il mt9-'y)e dk tepvefo %i iì ìttme:^ 
CU eterei Dff ^9gfà»ii<f^»fa ih fenò^ . '■■ ^ 
T:uttéM.\J»:.dmt^^^e ff^cuM "giJ^ffMT ■■ y.. ' ^^ 
D<weffi fm'saf^Mitìhifò', effi i'd màf>'^^ ''p 

Jo pfr.pa non fòtefiry detUri ^nith fóHf'^ - ;--^* 
T* ergerò uk\ "^^tmpio^iM cufy ^nCb^h'f'i^irii^^ 
Reggerà- qit^g^'Jìt!mh»i i^fuàtji^'yórtf ^ '^ 
Stranr^'ierfq ^deftfK\ lìduta< mfm>i»y-"'^ 
E V henefiokKtmpérh» fl'i^n(iiiu. •.«' '"- • ^^^"^ 
Ma tu irKÌàdd\ éin':te^ rtie'coita àfcóiti-^ '- ^ 
Se pur m' afe^iv: i^^d\tmguàffdèfwr(f 
. Mi(4flgnf'^iSf^<ii>^iAiiÌS>rfeiyal»^pi^ 
il regiikfmh€:^nit^^if^iòo\icf^^t¥h'^'^ \\'\V^ 
Deb peridamt il mio fallo y,e fcffri ancora 
.' ■}?. Ch'io 
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TER iz ;o ei 

Ch'io di ^hfpf'r l^óplrdU'priegbi. JàUra 
La libertà ffpito : 'i putrii' amati 
Lari tu fiUa pM>i far cbf ^ rivedi a y 
Ed in tf fola ogni mia f perni è poffa . 

S C E N A Q.U A R T A 

EOklSO ISMENE e DETTI 

£"f- "T^Ccvmi a cernii tuoi. Mcr. Tofto di lui 
li Tafficura. Em.Son pronto; or pia non 
fugge, 
Se .^uefto ìraccio "non ci lafcia . EguCome ! . . 
E peKhè mai fi^ir dovrei ? Regina » 

Kon ifófta dunque àn,Jhl tuo cenrn^ì- imponi: 
Spiegami il tuo voler; che far p(fy io }>■' 
Vuoi cb' immoki mi renda ì immoiilfono. •. 

..Ch'aio pk^bi le ^nocchia? ecco ie pies^u " 

Cb'io.t'<Sra inerme il petto ì ecc^iH petto, ::\ 
liin. Cbi-crederiaY the fitto un tanto )umil$ ^ 
Sembiante tanta iniquità / afcondaì \ ^ ^ '^^ • 
Mer. Spiega la fafcià, e ad un di quefti marmf • 
., V annuda in giHfa , che fuggir non pof/a . ' ' 
£gi.' 0» delfcb* firavagan^a ! Eiu». Or qua, fpe- 

E per tuo ben non far nèpiitì>: fembi4tite ' ' ■') 
Di >èpugnàre, odifarjfhrz't' Egi' ^ eredi '- 
Tu, che qui fermo tuo valor nH tenga ? 
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Stejfermi ìnt9tmi- 4,lì O^rjlìa laj^rfft^f^' . .^ 
Non ho temuto 4' ^r«Htaxf ro fi^ . • x . -^ 

Eur. Ciancia a tuo finno, pur ch'io qui ti leghi , 

Egi. Mirap c^i pti kga: elU mi tcglir 
Jl mio vigor : il fuo feal volere- 
Venero,: e tfm^? fupT. df:€iòygfà cin&)\ 
T* avrei con quejìe braccia , e follevato 
T* avrei perciUb al {mi .. MÓr. Jifi» lacerai : ., .i 
Temerario^ /gettar i^ercU 4l fm fifto^^. 

EgL Regina,. Jo cedo, io t" u^iiid^o ,io fiejfo 
Q^lti piace., nCàdflm^i^àm tpochi^nU » . . 
Cd' io fui pet 'it tr^to d» -4 ó^ppi- > ^ 0cca y 
eh! 4$. ti ìtenéiJUit^iiw;it(itmi'tit.fi^^ .x. /: 
Stringine d'ii» pHff/r :. Pff ^friogl/i(fti: -. 
Suefte mf^.¥e •memltré t' e.^kx'le atmda ^ . .>.,. ; 

Mcr. Or .va, *^^w.*«.*»^«. JSaiJ/wWjSU^ l\ó^tr 

ComfiHt^Jho.mar im>v».<dfÌltto^\ irfi^toiwV.Vj niìl 
A qual fne{m'i6 ^liti làv^fimo^^ fire,t^l\ . >. 
Mer. Chiha quegli «echi ira^iHùiiit <a terrai \ . : " 
Ifm. EccfOi il ferra, Evx.JoVpnffHdQ^'fi^flitt^i'^do, 

Egli. Così dunque morir deg^io, qit^^a 
Ne i la(s^:4tif>ii,uppatl0.^?fftm^:,tà(mf.m>.'^^, li 
Saperne iv cagf'on,? Hef.^ Nom la,f«i_fih.ì \Ci 

Perfida mofiro-I mr (;^,i^l4 tu^-m^tf . ..'C 

* J Pia 



Digitized by 



Google 



TOETRTZAO ij 

j^i lacerar ti^^ff^^it^ imunmomèm(k\ ; vj^d. 
Tutto nw fiffH^9:f(t:i^ V .Ni .ì 

RiconojS:^fi^ / > 

Mer. Non t'ita^^r ìadron^y iJlm tutto è<* in XMni^. 
^gi- Regitu^i^ ifp fuakbè firror tuk mente è fopp^; 
Frena V ira tJ'^ègff'rio'Xiàr.aAè.chic^ .. 
Nf pure ^ntcnJk. Mèr. Empio Jt^Jffin y tmp^i^io 
Dal tratti gli\wbrio. ^à^nnincio.: apeopa 
Non mi ri/pondi? Egu O gmfii Numi\ fi come 
MJfpnditr pago. cih ^ ch€:\,n(m intfndo V 

yTuM^Mìmsi^hB>^\\Ù^r^^ > :'l 

Due voite.'gJ!i\paMl^ ::j\ ié'pÈaf</pìà'fkt^^v:' \ 
S'io dfùfi frppi:mifi:y.Pòtmi^ - V^\^ x^ 'A 
Cìove^ da. h tue Àtomi'or.non.mi falvii. V • ^ \ 
Ifm. Hai$f»\ Jii ifaf Giotìe' i-^pfàtJamirihi anìsora ì '^ 
Eur. Ma^^aei fifn^f^\iÀnoc]e)k9\^tài .f:ìnduffìe.: l 
? :A'ffArgifrjiunque^\Ì^^ ^vIvI 

M! nhjbi0 ? la mia ^efayU^Mtùrale^ 
Amor dejla fua\ téta/H irafo^ ikfato'^ ' '\ > 
. J^fffitféryj^e,mhfdf^^ fwtuwt^^ 

Così duìf^ phit Éyòea\(ì;¥èsfm ^^ i\ O :vM''^ 
JEgì. Ma com\efferpu^:mai:^ (dke:''tMMaJMpsptÌ\V 
D'un vii ladron la m'erte ì JMer. Audacia efirema! 
Tu vile , tu Jadron tu , federato . 
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Zff^.. Btfrnì Dety cK ip^ venerai mai pmpre l^ 

Soccorretemi pt .wr f. vai rìjgifàrJàtes r - \ \ 
Con occhi di pietà\ta mid^inn^ien^x^. v i/. ^ 

Mcr. Dimmi: frtadhf^rìtt ^^" iì^^ ' 
Che diffC ì nùri.ti^fe^ghi'eìra\ ^cuna'ì ' ' 
.Quai numi frpferl? nm Jcbiamò mdf ^ 
; Merope ? Egi. /a inur Wi/ da lui paroià . ^ . 
Afi!i // Re pur anco di ioftui chìedea^ '. , . v v 

. Che mai s' afconde quii Euf. Donna y tu perdi 
Il tempo y' e la vendétta : in qaefto loco . / 
Di legger può arrsvìfur icht ti fraftorni* 

Mcr- Mora dunque il crudele - Egi. O cara madrCy 
Se in queflo punto.mi^deffi! Mtr:Hai madreY 

JBgi. Che gran dolor fia ^4tiii^ IrM^r. BarharOy madre 
F uir^ejfj anch' io y e! fai per tua sragione ^^ ^ -'^ 
Non ne fon pia : queft' è ciò y che ti perde t ^ ^ 
Morrai fiero ladrone.. EgL y^ padre mi^j ' ^ 
Tu Mei dic'efti un di y ^h* io mi guardaci -^^ r ' 
Dal por già maineUa Meffenia il piede\\ ^ r.\ - 

Mcr. nella Mepm'aì^e perchè mai ^ Egl Bifora 
Credere a ivecchi.Mn. Un vecchio è il padre <fto? 

le cade IV ^^^ ^^f^ ^ ' ^^ ^* ^ ^^fi ^^ S^^ > Eurifo , 

fta di ma. Chc inftupidita .m*ha . dimmi garzone y 

Che ^nome ha . , . Ifm, Eccio fervi , ecco il Tiranno • 
Mer. O fielle )awerfelfug^ Eurifo; fuggi 

Ta ancora Jfmene : io nulla ctm^ -^ * . ^ 
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T^'E R-Z O «9 

S C f N A: QlU I NT A 

POLIFONTE MEROPE EGISTO 

Egl A Ccùrrìy 

jt\. O Re , f»éra qual tt4ttanfi, in tìiaCùrti 
Colar , abe afoivi tu ; qui ftftttàmeute 
Legato m hanno a trucidarmi accinti 
Per quella' colpa > che non è fio cidpa , , 
Poiché t approvi turche regni, e grajja 
Poiché appo te feppe acqu^are y e lode. ^ 

Men E^i r apprway e^lodaìe moftr^prima 
D' infuriarne tanto ; ab fui delufa^ 

Poi. Colui jfi [dolga. Egu O giuflo Re, laviti. 
Dolce mi fa fpender per te ad ognora. . 
Ma fé vivo mi vuoiy tuo regio manto 
Dal furor di cofUi mi faccia fchermo^ 

Poi. Vanne y e nulla temer: mortai delitto 
D' or innanzi farà rt4:afti ogefa . 
Premio attendi y e non. pena: .hai fatto un ^olpo]^ 
Che fra gli Eroi tinal^d yC'l tuo misfatto 
Le imprefe altrui pia celebrate avanza. 

Mer. Che aùbitar } mifera y ed io da un /mfla 
Trattener mi lafcial. £gi. Or de /' avverfa 
Sorte ringrazio i colpi , fé il mio petto 
lo fol per effi afficutar dovea 
De la gratis real col forte ufhergp^ 

SCE- 
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s e èu'a- se s t à — 

POLIFONTE MEROPÉ 

Cader veihafi'trucfjdat^ O't^xor^ ' «^ -. 
Chi fu pfi¥^ jmf fa$t9 ficj^rtxhyaduHqt^e^ 
Veder dOMnfi in fue/ioi Reggjia avvinto 
Per Altrui man , cbr perla: mia fu feiolto f 
jQ»*/ nome y jcVi(k dpfyofa. pna ti diedi ^ \ 
Troppo ti jdà baidàn^^y e, tropf/9 a^ torfQ <, 
In mia^ cffèfa sì tnfid^jarmi i nUei /knt . . j j 
Mer. A te ^ che pegni y e chepn^f pjurdel - 
Sempre ad^Afirea vendiCatNee il traccio^ « ; 
Spiacer gfk non dotnsia^y che d'ira^ anmdM v 
Sovra pnempio^ laàfon fcjenda la pe/i^ • . 
Poi. Quanto infiabil tù^ fii ! mn fe'tu qufifih^w 
. Che poco fa xfalvoi(^v^ei.ì or cornei^ 
In un momento fé' cannata? fnfe 
Sol d* impugnare il mio piacer faggrad^-^ , ^ 
Se vedi^y eh^it^'l condannile. tul\a£Hvi-; \ 
Se ve:dS*feh^iòra£ol%usL^y à\tu/i ,condat$ni... . 
Mer. Jo non fapetra allora, rqnaint\egii^èyfWh ' ... : 
Poi. Ed io feppi ora fiily^uant'è inn(^nte\ V. ^ 
Mer. Pria mUdma^ i^fua,vita;x /td^o ■.: : 

Dona* 
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T E R X O 7^ 

Donami la fua mort^ . 'P*ol Iniqm ^ra 

Grazia anaui/ar a Mirop^ c^nffi^ . • 

Ma perchè in cO^ f affami .fi ?^ ^af parie 

Vi prendi tuf, dj ^en^^r-ijiftl fangtce 

Che mai / afpettà^^ a te ? del tuo Cre^fmte 

EJfo al certa, non fuy^ .cF^igi^ ì^mU»(i 

Morì neìk.tue hràac^^y ^ della fìe^a, '^ 

Al difag/o ^on rejfe ► Mer. Al? ft^Jtratù ^ 

Tu mi dileggi anfora y w pia, non i^n^ \ 

Ti [copri al fn ; forfè il piacer tu {peri 

Divedetntì ora qm mrirM 4uolo^ 

Ma non l'avrai; vinto è il dimori dalF ira^ 

Sì che vivrò per vendicarmi; o^ai 

Nulla: ho piò dà tfmer: correr le vie 

Sapr^ krve/b' ìac^rMfdo^e'l crine, \ 

E cogridK, e ad piimto il.papol tutto 

Infiammare a fitror , spingere air armi • ' 

Chi vi farà y' che j»n mife^aì d\ PiCMpia 

Tua magion mi Mdrai con milk faci i 

Arderò , fpiantetò k nmra ^ i tetiiy 

Svenerò é< tuoi più cati^'tntro il tm .fangùff 

SaTjerò iimio^ furor :: quanta Cùntenta , 

j^anto lieta farò, nel rimirarti 

stranift^\:fJfarfoI sohi ^be dich'io.! che pe^fo ! 

Io farò, albr contenta? ^ito farò lieta? . ^ . 

Mifer^ y tuffo quefto, si fì^o mio » . '^^ 

Riviver ma farà . Tutt^ ciò àlbra 

Far fi dovea , che per cj^i farlo. ^\era >: ^^ 

. / . Or 
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Or che pia giovai oimè , chi provò mai 

Sì fatte aHgpfcc ? io V mio conforte amato ^ * 

10 due teneri figli a viva fòr^a 
Strappar mi vidi y e trucidare . Un foJo 
Rima/ò m'era appena y io per camparlo 
Mei divelfi dal fèn p mandandol lungi ^ 
Lajfay e'i piacer non ehii di vederlo 
Andar crefcendo ^ e i fanciullefchi giuochi 
Di rimirarne. Viffi ognora in pianto ^ 
Sempre avendolo innan^ii in que^l ve^iofo 
Sembiante y eh* egli avea^ quando al mio fervo 
Jl porfi: quante lagrimate notti f 

j^anti amari fofpiry quanto dijiol ^ 
Pur crefciuto era al fint; e già fi ordiva 
Di porlo in < trono y e gi^ pare ami ognora 
D*^ irgli infeghando qùal regnar folca 

11 fuo huon genitor : ma n^ mio corv^ 
Mifèra y io deftinata infin gli avea 

La fpofat ed ecco un improvifo colpo- ^ * ^ 
Di fanguinofa ineforabil fàorte/ , • \ . : , 

Me f invola perfempre; e fen^a cV io 
Pur una volta il vegga , e fenxa almeno . 
Poterne aver le ceneri : trafiito'y 
Lacerata, infepoltoy a i pefci'in preda > - 

J^al vii bifolco da torrente oppreffo \ ^ 

iidjf|iatte Poi. Kon cetre y olire nii fur mai sì gtu^Cy . 
QiMnfora H ftebil fuon di quefki lai , ' 
Che del fpento rivai fan certa fede • ' \-' ^ 

Mcr. 
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T E R Z'O n 

Mer. Ma perchè dunque y o Deiyfaharlo àUora> 

Perche finora confervarh ì ahi lajfa 

Perchè tanto nodrir la nria fperan^a^ 

Che non farlo perir ne^ d^ fatali > 

Della noftra ruina , allora quando 

Il dolor della fua mifto al dolore 

Di tante morti fi farla cofffufo? 

Ma voi fiudiate crudeltà ; pur ora 

Sul traditor fletti con rafia > e voi 

Mi ùonfo 

Qua fi fa. 

V infelic 

Cieli che 

Mi toglie^ 

Perchè f 

Ricufi ai 

Vedremti 

Tal già , 

Se del fo^ e 

A mena) 

Chi ti VI 

A hafiaì 

Che niii 

Tienti ii ^ , _ ndi. 

Poi. // pianto femminil mn ha mifura; 

Ceffa Merope ornai : le nofire no^z^ 

Rifioreran la perdita ; e in hrevora 

Tfttf Ptuoi mali copriran (^obli%. 

K Mer. 
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74 A T T O 

Mef. ìifl fèmpitvrf» a^Uo./apiA ie»t»fia ^ \ 
Portargli io ftfS'' » 'V* *"»^ grazia fola 
Donami.y o Gfovfi : U ch'iQ mn vi liùn^a. 
Ombra afatta derfn, 8 im?$Hdifatn . 
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' • . ^ 's:c'm k JL :'. i A lU'À'.'.ì '."■■{ 

e . • . • . ' . , " * 

''■■■■■■'' ■■•'-/:■•. .■::.:.■• ••:"•;:;;■ ■ 

E [e pronta àfigitiHa.fà^avi^iè' ' . . . 
Kon ntì^raffi^i ntttì i fu9i pìk *V*f/, ... 
Tutti gli afai^M^^tmicla .ràe :h»'90fi . . , . ... 
. Saranle-^.^^dfittti^ciMtiinniti^ ■'■.■^ V. j 
' E ad um adtm-Jkm^ acvbJ jfìt^: .... /j 
SdranfierM4: ^Ji'ì^^i fit f'Hi^ ';. . 
Ha il Ecy t¥ié^a te , * riv iW /)^^ * /«f [ 
Stni^''àltr6 ml!fi\ Ifin. « /iin«^ jmaadiht} .. i 
mnfiò ìntefiji hariarie efempj! 
Adr. èloh'JtÌQ^ 'àil'ciniil, clà.'l^titil^fìt,. 
Ifm» ^i&y ^M?/?o 1^ un hetiy che tuti*i mali avanza. 
Aàr. Il vano ir^ikk^naifa 4fl^4)Mt kt i fenji, 

E d' 05»' alto gioir fa far dckre . 
Ifm. Gi9iK:tf fei^é^Jlit^^ ' 

Che tutto tii. che W^J-r.'*?" |f50 '^l^'>^^'*> 
Non h4^^fyf^il^-0Ìff^.chf pùnto? •. •^'* 
Adit ©» iei.p^hb^n^dif^'4l,aeh,e 'ifatt^.^ 
Ifm. Il Ci^l.i' bé aèhiidoni4té^i.&:'ì fa^ 9pPf?U^' 
Adr. j^nttt p^ t taccia ifn4. voltale pìliì^ -^ 
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76 ATTO 

Ifhi. Pii0-he» iac^rCy^ ma oiliar non fuote , , 
Che 'l^filenzio i in fua many ma^mfi r ohlk • 

Adr- Di fé fi dolga , chi al peggior /' appiglia . 

Ifm. Ku^ ypeggio -pérJei dffJ Re crudjple,. 

Adn Crudel chi le c0re onor, gioia , e diletto ? 

Ifm. Diletto amaro a tbi còl cor ripugna. 

Adr. Perchè ripugna a ciò , cF cgn' altra hrama ? 

Ifhì. Ella hrama pie tòfio > fivazio , e morte : 

Adr. Sì fé non foffe morte altro che un mme . 

Ifm. La virtU di coftei tu nw.conofci. 

Adr. Dunque fé di virtò cotanto abbonda j^ 
Facciafi una virtà cot^me al tempo . 
Già per difporfi ella non ha che quefta 
Ornai diftefa natte: fé tu fami y 
Qual moftriy fa , pbe. il fuo miglior difcerna^ 
E che i fuoi fidi non efponga.a.morte. 
FaTiZP è*l nocchier y che non feconda il jvento . 

S C E N A S E C O N D A 

. -ISMENE poi vEGJES.TO 

DEh qualfine avrà mai P amaro giuoco f 
Che di queir infrìice la fortuna 
Si va prendendo} di veder già parmiy . 
0>e fiam giunti a ^uel punto , ov ella ornai . 
Contro fé ftejfa fue minacce adempia , 
Funeftandoci or' or col proprio fang^e 

Égli 
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E gli occhi , e V core : o lagrimèvol forte f 

Egi. Deb fé t* arrida il Ciel\ leggiadra figlia , 
Dimmi ti friego; chiude ancor fi atroce 
Merope contra me nel cor h fdegm ? 
Lungp efferftfole in regio ^orhfdegno. 
Ed io ne temo sìy eh* ogni momento 
Mi par d* averla con quelP àfia al fianco^ 
E qtéefl^ ora notturna y in cui ripofo 
Penfo che prenda ^ m^ ajficura appena. 

Ifm. Sgombra il timor; vano timor.y che ^troppo 
Fa torto a luiy che regna ^ e a te fa feudo. 

Egi. Ciò mi rincora ri, ma per mia pace 
Impetrami da lei y figlia cortefe, 
Di quaPerror nonfoy ma, pm*. perdono: '. " 

lùn.Vopo di ciò non bai, perchè il furore 
Contra di te dentro ilfuo cor già accefo 
Per fé fi dileguò. Eg^u. Grafie a gli Dei. 
Ma di tanto furor y di^anto affanno 
QuaV ehhe mai cagion ? da i tronchi accenti 
lo raccoglier non jeppi ilfuo fofpetto : 
Certo ingQmholla error y e per un vile 
Ladron felvaggio in van fi cruccia . Ifm, ILtutto 
^Scoprirti io non ricufo.; ina egli è d'uopo t 

Che qui f arrefti per irev.ora.: urgente 
Cura or mi ^chiama altrove. Egi. Joi/ol^ntieti. 
T'attendo quanto vuoi. Ifm. Ma non partire^ . 
E non far poi, ch'io qua ritorni indarnsi- 

Egi. Mia fje do in pegno , e dove gir dqvrell 

Per 
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Per conf^mUrU mtte^ e alcun vtjion ;- 

Per dar fioifume al travagì^af» fianca , 
E a gli affUtti feif^r'yio fnij^Uor loco 
Di quefi;atrh nimbo. )iiove adas/arm 
Cercherò i» akm flifido, e ^ve aimnn 

Dal freddo della Luna fimido raggio 

Sarà djfefo . 16». Jù dtmu^ A $efra poco , 
Farò ritorno^'. . ■ ^ • > 

S CJÈ N A T E R tÀ 

EGI5TO 

ODi peHgU piene, 
O di citte, e à' affanni ingfimhe, f finte 
Cafe de $ Ret mio pafioràl ricetto, 
Mio paterno tugurio , e dove fei ? 
Che viver dolce in folitaria parte , 
Godendo in pace M puro aperto deh, . 
E della terra He natie riccbesi^f ' 
Che dolci fornii al fuffurar del vento , . 
E qual pMcer fot^ tpl gioi^ , e tutte 
Con lieta caccia affaticat le feht! ,-\ 
Poi ritornane nel fartit del Sole , 
A i geniPor , che ti fi fanno incàntrà , . • 
M(fira¥ io- preda, traceoi^att i cafi^ 
E defe¥k)ere i ctiptl k» tnn fdegnoy 
Non h'tfiop, non. invidia, ivi non.gìuf^ 

D'af 
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Di domitthy e d'ùwr. Folfe ewjtglh 

Fu httil ptht che tatao ben lafciai 

Per gir vagandoti a pajkral rieetfp, 

O paUfm tugiixi<i y e 4we fei ì 

Ma in qttèfh aeeréo d^fii tanta, e. tak . . 

La fatica del pie y del C9r tafanno. 

Che da fiancbezZ'' »/^*vww ornai J^ vinta . 

Ben oppwtttni fon y fé hn di marmo , 

^^ftifediii 1 piaiftQi or caro il mio 

Letticiuol mi [aria l che lungo fonno > 

Vi prendfireil quanto è foave il fanno!. 

SCENA Q.U ART A' 
.. aUiUSO; POLIDORO 

1, 

ECeoffyO pffegrtff, qaal tu cbiedefii 
Kel Pa/àgtó reaì: per quefte porte 
Alle Jia»ie fi paffa, ove ehi regge ^ 
Suol far' dineira; penetrar pia oltre 
A te non lice.: ma perfhè dagli ocrbf > 
Cader ti veggo in fu le guance il piànt»? 
Voi. 0figli9y fé fapeffi, quante detci 

Memorie in feno .rifvegHarmi fìfito f • ' ' 
Io vidi un tempo , io vidi ^uefia Còrfe ; 
E riconofco il loco : anche in quei tempo 
Così fokafi Ulumìnat la notte. 

Ma 
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Ma alkr non erario gik , quaVw mi vidi: ' - 
Fiotta la guancia; e pet vigore, ofoffc 
Nel corfoy o in afpra lotta , ai piÌ4 rohùfto^ 
Al pia legger non la cede a : ma il tempo 
Pajfay e non totna* Or io de he benigna 
Scorta y che fatta m^hai , quante più poffh 
Grazie ti rendo . Enr. AJfai pOi volentieri 
Ne- le mìe cafe io t' averci condotta. 
Perchè quivi le membra tue , cui rende^ 
V età più. del cammino affiitte , e laffe , \ 
Rijiorar fi fotèjfera . Ptol. la ti priego. 
Di qui tacciarmi . ,E non vmi tu\ ,ob*<o fappia 
Di chi mi fu cosi corte fé il nome ? 

Eur. EurifòdiNicandrik. PoL Di Nic'andko, 
eh* abitava fui colle ? e che fi caro 
Era al buon Re Creonte}- Eifr. Per P appunto . 

PoL Vivegli ancora ? Eur. Ei chiufe il giorno efiremo . 

Poi. O quanto me ne Àmie i egli era -um^ifù^^;' ::' 
E liberai^ quando appariva y tutti . / '^ 

Face angli onor. lo mi ricordo ancora^ 
Di quando ei fefieggiò con bel{a pompa w , ., 
Le fue »oit^^ con Silvia, cFeM-J^lia x \ >., 
D' Olimpia , e di Glicon, fratel £ Ifpa^rcù . ^ 
Tu dunque fii quel fanciullin y che in Cortei . 
Silvia condur folca ^[uafi per ,pompà,i . 
Parmi P altr ieri . O quanto fietc ptefi;i\,^ ' .: ./^ 
Quanto mai v afftettate , o, gioì^inetti , - j ,. 
A farvi adulti ^ ed a 2^id^r tacendo ^ ' ^ . 

^ ^' Che 
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Che mi diam'Iocot Eun La cofftez^a\ amico. 
Che tu mojìri de* miH , niàgghr defio -- 

Rijveglia in rm d' offerti grato. 1^ dunque ' 
Ti prirgo jtntof y che tu d*ògni mìaTcofa ^ 
Per mio piacere a- tuo piacer ti vaglia. 
Poi. Altro per^ or da te non Bramo , Eurifoy 
Se non che tu mi lajci occuko , e nulla . 

Con chi che fia di me ragioni . Eur. In quefio \ 

Agevol cofa è il compiacerti . Addio . 



SCENA Q^U I N T A. 

POLIDORO EGISTO 

BEn mia ventura fu rejfermi in quefio 
Uom corte fé avvenuto y il qual di f detto. 
Non m^ha di qua condurmi anche in tal' ora: 
JPoichè da quei cV effer folca y mi femhra \ 
Quefla Città cannata sì y che quafi ':' . 

Io non mi rinveniva « Ottima ancora ^ ^ 

Configlio fu y cred^ io , /* entrar notturno ^ 
E'ìnùjfervato^ che in v^ev notti parte 
Pria celerommiy e benché a pochi notOy 
Ed a'hiun forfè fojpetfo / pure ■ \ :. .:. 

Piò cauto, fia ne le' regali ftanze . . ' / . 
Entrar poi di nafcofló . Or qui hen pojfo '^ 
Prender fra tanto alcun ripofo.. I* veggio \ 
Un fervo lày che dorme . Quella ve fie 

h Stra- 
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Strano rifalta m'h^ drftatù ^ cow^' , . 
Defio mi viene: di ve4fft^l$ Mvoltp ^ : . , 
CF et fi cuopre eolj/ntccio^t ma udir parrai ^ 
Gente cKappre^a : q»^^ P9rta i apre ^ 
Convkn eh" io mi naffonda^ 

S CENA SE STA 

ISMENE pòi MEaoPE ' \ 

l€m. f\R [e ti piace y 

\J Qui dunque attendi. Afe cViò pie 
noi veggo ^ 
Ben in vano fperai y che ten^rfed& 
Ei mi dovere ^ e forfè ancor pia in vano> 
Mi lujingava y che sì f ciocco eifi^e/:. . ^ ^* 
Di lafciarfi condur la entro . Or dov^ 
Cercar fi pojjay ttion faprei t ma taci . _ 
Ifmenffy eccol fepolto imaltó foAno^ ' V .. ^ 
Efci Regina yffci fen^C altro ;;.ei dtj*nte\ ^ 
Profondamente ^.Mcr^ Ed in qaal patte ì IÈdp- 

Miray ^ ^'' '.-. » - ' 

Vedi y fé in miglior guifa yepifi^\a tuo ftnno 
Il ti poteva ptefentar fortuna y^ ^. 

Mcn E'^vero- i giufii Pei P bah tratttkal vat^co . 
Omhr a cara y\infelice^i enfino ad òta: ^ 
Invendicata del mio^ figlio uccifó^, > 
Queft' olocaufio ustccetta , e quefto. fangut: '\ 
Prendi y che pet placarti a tetra io Jpargp - 

.1 SCE-- 
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SCENA SETTIMA - 

• ' . ■.,."■'' ' , » , • •> 

palilDPRP PETTI 

Poi. 'T^Erma Reina ; aimèy ferma ti dico. 

Mcr . Jr SiuaUemeraria 1 Egi O DH^ o Pei.foccùffa^ 
Pur dncor, qucfta furia .: Mc£; Sì H^ fuggi* 

VóL T 4frfcftà oimè^ f^cbeta • Mcr, Fuggi pure ' 
Per quefta volta anc^i da quefie mani 
Non femfnt fuggirai y non fé credeffi 
Di trucidarti a Polifonie il braccio. 

IPolODeiyChe non m'afcoki? Mct.Ma.tu pa^Z^ 
Tu ptfgberai.^ . la tua canizie il ^olpo 
M! arrefta^eiqual delirio} e quale ardire} ^ 

Vo\. Dufufue piò mn Conofct Polidoro >\ - • 

Mer. Che ? PoL Sì^ t'accheta^ eccoli tuofervo^^ico^ 
Siuegli fon io ; e.qufiy fhe. uccider vu^^s 
Quegli^ Cref fonte y e% figlio tiio\.MtvJGbe'} vkifi? 

P^(rì. Se pipe 7 noi vedefii} nm.idnreìiei \ . A 
Già pìà^s\io qui «wr.rrtà. Mér. Vimè ! Poi" So- 

Jiìenlày ) '. 

SoftienUj figlia: f allegrezza eftrema^ 
E r improvi fo cangiamento al core,. . "t 

CU fpirti imbola : tofio ufa' fé fhài^ \ •' 
Alcun fugo vitale; or ben t adopri. ^ . 
Quanto ringrazio iDeiy che a'sì grande uopo 
Traf sermi , t fer cF io differir non^ vqUì 

L X Pur 
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Pur un momento a entrar qua dentro: o quale 
S' io qufndh èra ^ empio , indudffù , atjUe- * 
Spettacolo! Ifm. Sonio tanto confufa 
Fra rallegrezza'ye h-ftupòr, che quafi 
Non fa quel eh' io mi faccia. O mia Reinai 
Torna , fa core , ora è di. viver tempo . " 
Poi. Vedi y. che già fi muove , or fi rifcuote , 
Mer. Dove, dovè fin.ib ? fogno ?. vawggiòj,^ > • •. 
Ifin. Kè fogni, né vaneggi . Eccoti imuutù • ' 
Il fedel Folidor , che t" afficura 
Del figlio tuo, non vivo foly ma fano\ 
Leggiadro, forte, e pofro dir prefente. 
mer. Mi. deludete voi> fé' veramente . , 
Tu Polidoro} Poi. Guarda pur, rimira^ 
Poffiìnle, che ancor non ini rawifi. 
Se hen di quefie faci al dubbio lume? 
. Ate venuta er 40 , perchè in ^à parti 
au/^ '/Jf^*^ip^^lfotae,^pefchè infieme,...: 
me»; Sì chfif^.def^i tfcWio'U r^vi^<^:- - 

Benché invecchiato di. éoko, VxA. Ma,, ttteinpb 
- '"^frdoHa:M^,E:m'ai^mi,-ch'è4l miofiMlio 
^el giovinetto? e non t'inganni} Voi. Come 
Ingafmarmi ? pur' or Ih addietro ftando, \ 

^f^l ftto fembiahte -che da quella parte . . . 
Tutto iiffcoprid, f agiati, ho gli occhi. Or quale 
impeto tfortuitato , e qual defUno- ^ 
«J accecava Jà mente?. Mer. O caro feri», 
. Empia fiaccami la pietà :' del figlio 

■■ ' Il 
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Jl figlio fteffo io r ucci far cred^a . 
S^ at^oppiar cento cofe ad ingannarmi ; 
E l'ancl, cF io ti diedi , ad un garzone 
Da lui trafitto altri affcrì per certo, 
Cb'ei rapito r avefre . Poi. Ei da me Vehhe, 
Benché con or din d'occultarlo. Mer. O figlie , 
B farà ver , che il fofpirato tanto , 
Che il ri bramato mìo Creìfi>nte al fine 
Sia in Mefrene ? e ch'io fia la pia felice . . 
Donna del mondo ? Poi. T» di ten^ez^a . 
Fai lagh'mar me ancora . O fiacri "nodi 
Del fangae, e di naturai quantp farti 
Voi fiete , e quanto il nofiro core è frale! 

Mer. Ó Cielo y ed io j^ififi due volte il ferra ^ 
Ed H colp librai: vifcère mie /.. . 
Due volte , PoUdor , fon <^i fiata 
In quefio .rifchio : nel pe^rh tutta 
Mi raccapriccio y e mi fi ftrugge il core, 

Ifin. Con così fir ani a9V9nime$ai uom forfè 
Non vide mai favoleggiar lefcene^ 

Mer. Lode a i pietofi eterni Deiy che tanis 
Atrocità non confentiroye hde^ 
Cintia trtforme, 4 te y che tutto or miri. 
Dal bel carro fpargeudt argenteo, lume, 
Mf: «Zoo* è i fitUù mio> da . quefia "parte 
Fuggendo cor^; ove'. fi fiaytfovarh^' 
Saprò ben io: mia. cara ifmene^ i^ credei 
Che morrò, di dolceif:_za.M/fi^4f^'^rlo,~. 
V In 
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JnjìrìngnJOf in- baciarlo. .Poi; Ove ten coni? 

Mer, Perchè m' arre/ti? Poi St^. Ma. La/eia 
Poi. Vaneggi: 
No» ti fcwieni tuy eh' entm la Reggia 
Di Polifonie or.fèi? che fei fra mezzo 
A'fuoi cujiodiy ed a fuoi fervi} unfoh. 
Che col garzon ti veggià in tenerezza , 
Dimmi y non fiam perduti ? in maggiw, rifehi»; 
Et non fu mai, né ci fu mai mejìieri . 
Di pia cautela . Dominar cowiiene . 
1 propri affetti; e chi mn fa por frena 
A quei defir, che quafi venti <ìgtma 
Van 'dibattendo il noftro cor, non fperi 
Z)' incontrar , finché vive , altro che guai. 
Non fol dair aBhracciarh , ma guardarti 
Con gran ctìra tu dei' dal fol vederlo; 
Perchè il materno amor t argin rompendo 
Non tradifca il f egreto , ed in un punto 
Di tant* anni il lavar non getti a terrea ^ ;* .. 
Ma tercV^ifappktMntenetft, io tofift.j v 
L' efrer fuo fcopriroglt, e d'.og/ti c^a ! '. . . 
F arollo inftrutto . C9 tvòi fidi poi ... 

Terrèm conJigltò,r con rmaturo ingegno 
SiJiudi^MdifarfcoècareUcolpo, 
Tutto p'ottìen, quando .prudenza è guida ?. . . 
Ptr altro 'afj'àifovejitei^vavi affari, .. 
Con. gran- fudur per luf^a'^ttà ^ndoUs ,^ i\ , e 

Veggiam precipitar fui fine; -f fai, ^ 

Non 
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No» fi ìoàar^ h imfrefe che: dal fina 
E je Ben molto ff finita ayefsc fatto; y 
Kulla ba mai fatto chi non cornee l' opra . 

Mer. O fido fervo mio j tu, fé pur fempre 

Quel faggio Polidor . Poi. Hon tutti f mali • 
Vecchiezza ha feco: che reftando in calma 
Dalle procelle de gli affetti il corcy 
Se gli occhi fofcbi fon , cbiata è la mente, 
E fé vacilla il pie , ferm è V configlio . ■ 

Mer. Or dimmi , il mio Ctetfonte f vi^rofo ? 

Poi. Quanto altri mH. Mer. Ha egli cori Poi, Se 
ha corei 
Mifet colta , che farAe prova ardiCse ,■ 
Era fttofcherzo il travagjiat le felve 'y: 
E V guerre^iar le pia fuperbefere ._■ 
Jn cento incóntri e cento io. ma* non vidi 
Orma in lui di, timor ^Ucr, Ma farà forfè . 
Jndocile,e feroce. Poi* nulla meno, \ 
Ver -noi , eF egli credea fuoi genitori , 
Fià manfueto.Mnfi vide : o qftante 
E quante volte in ubbidir sì pronta 
Scorgendolo^ e fi umil mecoy penfan^a, 
Ch'.egB era purè H mio Sigffor , il pianto , 
Mi venia fino a gli occhi yem' era forza 
Appartarmi ìfin tofio y ed in fegre» ■ 
Sfogare a pieno, il cor , lafciando aperta 
. Alle lagrime il corfo . Mer^ O me be^ta / 
^0» cape entro il mio core il mio contendo., 

E ben 
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E hen di tutto ciò veduto ho fegni ; ' ./ 1 
Che fi umil favellap^ sr dolci modi , . ' 
Meàé egli ufo , che- riuUa pia ^ ma quundo 
Altri afferrar lo wlle , oh fé veduto^ ' : / \ 

V àvèj^ì ei fi rivolfe qual leone ; 
E fé ben cefre al mio comando^ ei cefse . * 
Quafi maftiny cui minac<:iando è fopra 
Con- dura verga il fbo Signor y che i denti 
Moftray e raffrena , e in uhhidit feroce v . 
S" ahbafsa , e rinvia ^ e in un /' umilia y e freme l 
O deftino cortefe , io ti perdono 
Quanti mai fur tutti i miei guai : fol forfè 
Perdonar- non ti foy cb\or* io Hon^ pjjfa 
Stringerlo a mib piacer y mirarlo , udirlo^ i \ 
Ma quale y (hmio fedely qual pottò^ io. 
Darti già mai mercè y che i merti agguagli? . 
Poi. // mio Jleffo fervir fu premio y ed ora \ .- 
M* è il vederti contenta ampia mercede . . . ' 
Che vuoi tu darmi ? io nulla Sramo : con > 
Sol mi farla ciò y db" altri dar non puote . /- 
Che fcematò mi f offe il grave incarco . 
De gli anni y che mi fia fui capOy e a t^ra 
Il cutva y e preme ^i , che pàrmi un mónte. 
Tutto roro delMondQy e tiàti i Regni 

Darei per giovinezza • Mcr. GioèJnezz^ 
Per certa è un fommo ben ^ Poi. Ma^ fui^ bene 
Chi rha, noi tieny che méntre V bay lo perde.. 
Mer. Or vieny che farai lajfoy e di ripofa , . 

Som^ 
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Sommo bijogm avrai. Poi. M!è intervenuto 
Qual fuole al cacciatory che. al fin del giorno 
Si regime appena , e appena oltre fi fpingc : 
Ma fé a forte sbucar vede una fera , 
Donde meno il credeva , agile ^ e pronto 
Lo fcorgi ancora ^ e de* fuoi lunghi errori 
Non fente i danni, e la fiancbe^z^ oblia • 
Pur f ubbidifcoy e feguo : quefta fcure 
Qui lafciar non fi vuol. Mcr. Btrncbè in balia 
Del fuo fatai nimico or fia Grerfonte , 
Attriftarmi non foy temer non pojfo : 
Che prefervato non l'avrebbe in tanti 
E fi (Ir ani perigli ilfommo Giove y 
Se cufiodir poi noi volejfe ancora 
In avvenir. Poi. Facciam, facciam noi^ pure 
Quanto per noi fi dee : che /' avvenire 
Caligin denfa y e impenetrabil notte 
Sempre circonda, e r hanno ifi mano iDei. 



M ATTO 
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ATTO ìQiOrNTO 

se E N A PRIMA ^ 

. POI. tD Olio RGISTO <^ 



Iy^drey fKM pììi mn\pià; che fé creduto 
] Awffì io mai di tal ricarti affanno , . . 
Morto farei y prima che por già mai » r 
Fuor de U foglia il pie. Firà. pofiH^£fomi ] 
lo ritornar penfai; Ma fimui tanto^ 
Come pur* otkt i^H narrava, y e tant^ , 
Acerbi i cafi f<m > drk che tà^ avvenni , 
Cb^ehhi a iajUm^^ neU'error la pena • 

Poh Ma y co/i va chi a^ftnm fuo fi regge. 

Egi. Tu mai piò decUn^ daJ^Of'vokr}.^ ; 

Kon^ mi- vedrai-l e pourbè^.fa{t^ . ha 'l Cielo ^ 
Che qui mi trovi y io ti prometto t%n arif 
Ben tofto ufary perchè mi fia concejfo 
Partirmi y e tornar teca al fuol natio. 

Poi. S* ami il tuo fuol natio , pórtit non dei . 

Egi. Vuoi che lafci in dolor la madre antica ? 

Poh La madre tua qui ti defia * Egi. Qui ì forfè 
Perch'ora ho iJ padre apprejfo ì Poi. Anzi la madre 
Hai preJfoyC il padre troppo lungi. Egi. Come ì 
Che dì tu maiì qui tra le fauci a morte. 
Sempre farò; vuol Merope il mio fangue . 
^ i7. ^ PoL 
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Poi. AttZ* .^^ *^ />«S*^ fi*^ /V '^ ditteUe . 

Ègi. J^ g'ii ^^ "W*r trucidar, mi wlk ! 

Poi. Odio pareva, ed era efiremo amore. 

Egi. Uè fi dccvr^eiut M> hen, [e il Re im era . 

Poi. Ma m» t* accorgi aitcor , cb'fii vwhi efiiuto. 

Egi. Se JaWMtrui fitrare ei mi difese l 

Poi- Amoripareva, ed odio enumf^M,- . .. . 

Egi. ^adre, che forlfì qua* vikp^ y è jqmli 
muovi tHigiui fon quefti ì Poi. O figlio mio ! 
O mn piàfigUo! ì giunto il Umpo ornai y 
Che r enigma Ji [doglia , // ver fi fveli . * , 
Già^ t'ha condotto il fato ^ ove pon puoi 
Senza tuo rifcbio ignorar pia te fiejjò . 
Perciò nel primo hiancheggiar del gior/n 
A ricercarti iottentif : ^Ito fegreto 
Scoprir ti degffO al fin . Egi. Tit mi fofpendi 
V animo j9 , che il cor mi haiji^ in petto . 

PoL Sappi , che tu non fé' chi credi : fappi , 
eh' io tuo padre nonfon^ tuo fervo t' fono , 
Uè tu d' un fervo , ma di Re fei figlio . 

•Egi. Padre y mi beffi tuì. fcbet^iì o ti prendi 
Gioco} Poi. Nonfcher^o no, che non è quefi'a 
Materia , o tempo d.a fchertar- richiama 
Tutti i tuoi fpirti, e afcolta. Il nome tuo 
Non Egifio, è Cresfonte, Vdifti mai. 
Che Creifimte già Re di quefta terra 
Ebbe tre figli ? Egi. Vdillo, e come uccifi 
Pur pargoletti. Poi. No» già tutti uccifi 
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Fin' pargoletti f poiché il terzo d'eJli 

Se' tu. Egi. Deb che mai mirri. ' Poi. // ver ti 

narro; 
Tu di quel Re fei figlio : alttmpie mani 
Vi Polifonte Merope tua madre 
Ti fottrajfe , ed a me fuò fid» fervo 
Ti die, perch'io là ti uodriffi occulto^ 
E ala vendetta ti ferhajfiy e al Reg^o: 

Egi. Son fuor di me per meraviglia , e in forfè 
Mi fio, s'io creda, o no. Poi. Creder mi dei, 
Che quanto dico, il giuro; e quella gemma 
( Gemma regal ) AUrope a me già diede, 
Efpento or ti volea, perch'akri a torto 
Le ajferi, che rapita altrui l'avevi, 
E l'omicida in te di te cercava. 

Egi. Ora intendo : o gran dove ! ed è pur vero , 
Che mi trafformo in un momento, e ch'io 
Piò non fon io} d'un Re fon figliai è dunque 
Mio queflo Regno, io fon l'erede . Poi. E" vero; 
S'afpetta il Regno a te, fé' tu l'erede: 

Ma quanto e quanto Egi. In quejie vene a- 

dunque 
Scorre ilfangue d' Alcide . O come io fento 
Farmi di me maggior ! ah fé tu quefto. 
Se queflo fol tu mi f coprivi, io gli anni 
Già non lafciava in onjo vii fomtnerfi. 
Crideria forfè già fama il mio nome ; 
E ravvi f andò ornai V Erculee prove , 

Forfè 
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Forfè i M^tf^ avriawni acchitto y e infranto 
Avviano già del ri$ Tirando il giogo . 
T mi fentia ben io dentro il mio petto 
Un non fo qualy non ben intefo ardere ^ 
Che fpronava i pff^r^ f^ f<^P^ dove . 

Poi. E perciò appunto a te c^lar tejleffo 
Doveafi; il tuo valor fcapriati, e all'armi 
Di Polifonte, e f efponea aW inique 
Sue varie frodi . Egi. In quefiojuolo adunque 
Fu di mio padre il fangue fparfo; in quejìo 
cr innocenti fratelli ....e quel ribaldo 
Pur anco regna ? e va fuperbo ancora 
Del non fuo fcettro ? ab fia per poco : io corro 
A procacciarmi un ferro ; immerger tutto 
Cliel votcfto nel petto , in mej^^o a tutti 
I fuoi cuftodi: io vo\ che ciò fenz* altro 
Segua ^ del re/lo awanne cura il Cielo. 

Poi. Fjerma . Egi. Che vuoi? Px>l. Do've ne vai ? Egi, 
Mi lafcia . 

Poi. O cieca gioventà ! dove ti guida 

Sconfigliato furor ì Egi. Perchè t' affanni} 

PoL La morte — Egi Altrui la porto. PoL A te 
raffretti. 

Egi. Lafcianri al fn . Poi. Deh figlio mio , che figlisi 
Sempre ti chiamerò , vedimi a terra : 
Per quefto bianco crin , per quefie braccia , 
Con cui ti Jìrinfi tante volte al petto ^ 
Se nulla apprejfo te / amor, fé nulla 

Ponno 
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Ponnù impetrar U Ugrìtfie^ raffrfjm ■ ' * 
Cotefto infano ardir : pietà ti mmva 
De la madre , dei Regm , e di te ftejfo • 

Egi. Padre y che padre ben mìfofiiy forgi y 
Sorgi ti pregò y e taci : ib vo\ che fempre 
Tal mi veggiavet te , qual mi ^dèfti . ^ 
Ma non vuoi tu, ìrh^ ornai m^ armi a vendetta ? 

Poi. Sì voglio 'y a queftojìn tutto finora 

S^ è fatto; ma le grandi y ed ardue imprefe . 

ìHon precipi:(io , non furor ; le guida 

Solo a luonfinfaperyfennOy configlio y 

Dijfimulare y antiveder y f offrire . 

i giovani non fanno : io mofÌTerotti y 

Come f ahhi a condùr; ma creder deiy 

Che mi credea tuo Padre ancora , e i faggi 

Suoi Configlier non difprf^^iaron mai . 

Il mio parere ; e pur quali uomin furo ! , 

Non ci fon più di quelle menti : Egì, E credi 

Tu , che fé quefìo popolo fcorgefre 

V odiato, ufurpdtàr morder la terra y ', . 

E che / io mi f copri ffìy entrò ogni core 

Non pugnajfe per me t antica fede ? . " 

Poi. Qual fede ? o figlio y or non fon piti quei tempi ; 
A tempo mio henfivedeay ma ora 
Troppo intrtflito è'I Mondo y e troppo iniqui 
CU uomin fon fatti : io mi ricordo y e voglio \ 
Narrarlo : era fi Egi. Tati , efce il Tiranno. 

Poi. Fuggiamy ci occulteremo dietro quelle 
Colonne. SCE- 
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SCENA SEC ONDA 

POLIFONTE ADRASTO 

Pol.np U tn affretti affai per tempo , 

JL ' Bgm0ecitùfei. A^à^'^Già tiatoèinpunto. 
Coronati di fior y le corna avrati 
Stannofi / turi al tempio i Arati fumi 
Dì peregrina odor, di lieto fuono 
Mufici hqffi empiono V aria : immenfa 
Turba è raccolta y e già fefte^ia , e applaude. 

Poi. Or Mfirope fi chiami . lo di condurla 
A. U lafcio il penfier . Precorrer voglio , 
Ed cfientarmi al volgo y effo fcbernendo. 
Che non ka mente y ed i fuai fordi Dei , . 
Che M9 ehiaro mai mente , ni fenfo 
QM4Ì^-uomyqual JPio tomi di man lo fcjettro 
Potreiiè or pOì^y poiché fon ombra y e polve 
Tutti eohfy che g^k potean fui Regno 
Vantar diritto ? il mio valore y Adrafto , 
// fenm mio furo i miei Dei . Con quefii . 
Di privato, Sfftin fcofri r oltraggio ^ 
E fra r armi > e ft^ V f angue , e fra i perigli 
A fin foglio al fin m aperfi via : con quefii 
Io fermo ci terrò per fempre il piede : 
Fremano pur in van la terra y e'I Cielo • 
Farmi Mero^ udir: di lei tu prendi 
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Curdj e ì" ancor contrafta y un ferro infenó 
Vilrale al fine ; e fé con n/t non vuole ^ * 
A far fue noTixe con Pluton fen vada . 

S C E N A T E R Z A 

MEROPE ISMENE ADRASTO 

OQuaì fuppli^io y IfmenCy o qual tormento ! 
Ifm* Fa core al fin • Mcr. Mai non mi diercf 
i Dei 
SenT^a un ugual difaftro una ventura . 
Ifm. Vinci teftejfa, e a i lieti dì ti feria. 
Mer. Gre/ fonte mioy per te foffrir me forcai 
Adr. Reina y io pur f attendo: or che pia badif 
Mer. Dì malvagio Signor fervo peggiore . 
Adr. Ad opra così lieta in me fio ammafit^? 
Mer. Del fommo interno affanm effo:fa fède. 
Adr- Offende queft' affanno il tuo Cènforte. . 
Mer. Che dì tu ? non- per anco è mio Conjorte ^ 
Adr. O'queftoy o de' tuoi cari un fiero fcempio^ 
Mer. Penfamento maligno y empio y infernale! 
in dirparic. 1^13. Cedi y cedi al deftìn; non far che guafta 
Reftt il gran cr>lpo già a fcoàcar vicino . 
Mer. Quefto è ri folo penfiery che pur mi frena 
Dal trapajfarmi il fen; quefta è la fpeme , 
Per cui ceder vorrei y per cui mi ffor^ 
Far violenza al mio cor; ma oimè rifugge . 

Vani- 
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L\ ^nìmo yt fi d^ degna , e inorridi f ce . 
Adr. Se di ftragt novella or or non vuoi 

Carco vedere il fuol^ tronca ogn indugio; 

Condur per me fi dee la fpofa al Tempio . 
Mer. Dì pia tofto la vittima. Adr. E che? forfè 

Kuovo parrà y qualora pur fi veggia ^ 

Regal donna^ ejfer vittima di Stato ? 
Mer. Ma fi vada-: fid fatto i Dei fors^ anco 

Kuovo nel cor rn accender an configlio. 

Andianney Ifmene , ornai . 

SCENA i^UAUTA 

EGISTO J'OflDOao 

Quella è mia madw j 
eh' or ftrafcinata è là. Poi. Ben duro pajfo 
^ E" quello^ a cui T afiringe il fier Tiranno : 
Ma che s-i^a a fari forfè da quefio mah 
Alcun ien n ufcirk: la f^eren^iay . 
E V adattar fi al tempo ^ non di. rado 
Han cangiato in antidoto il veleno.. 
£gi. Io men vo gire al Tempio y e la folenne 
Pompa veder.. PoL Vanne ; curiofa hrama 
Punge $ cor giovinetti : vanne figlio y 
CV io feguir non ti pojjfo: a quella calca . 
Reggere t non potrei : je tal mi fojfiy 
Ouaf era allor. che i lunghi interi giorni 

N Seguii 
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Seguiva, in caccia ti Padre tw , hti\ ftancti 
Accompagnare tti vorrei; ma ora 
Se il d€^ mi fifpìnge, il f*^ vifn ma»c«. 
Vanne y ma -avverti «guor, che tii tua -madre 
V uchiofopra di te càdgf mn poffa. 

Egi. Vano è, che tu M cik penfier ti prenda. 

5CENA Q^UINTA 

POLIDORO iwi EURtSO 

BEnehèe awerfe- al nafcer Juo Je fielU 
Quella mifera donna . O quanto egli erra 
Chiunque da raltezt^ Je ioAato 
Felicità mifura ! e quanto in] ano 
EU vulgo , che ft crede ne" fuperlfi 
Palagi ahergo aver fempre allegre^là ì 
Chi frejfo a Grandi vivCy a pien conofèe , 
Che quani è piò fuhlime la fortuna , 
Tanto i difaftri fintpUi gra^, f tanto , 
Piti atroci i c'afi, p'ù le cute acerhe> \ 

Bur. Ofpite y ancwfe'quiJ tmito^ m' è caro 
Di rivederti: ma tu fermo bài 'l piede. ' 
Jn Regg/ia fcelerata , in fuol crudele . 

Poi. Amico , il. Mondo tutto i piiìt di ptai : 
Terra > faci! cangiar, ma non venHita^ 
Piacque cori a gli Dei. Mifer chi crede 
( E pur chi non io crede} ) i giorni fuoi 

Menar 
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Menar ligtiy e tramimili* Bqu&fta vita 
Tutta uv ingam$Qy e trapalar fi fuoU 
Sperando il bent , -^ foftenpnd9> il m^le . 

Eiir. Ma perchè tu^ che forafiier qtri fei^ 
Non vai nel Tempii a rimirar^ U pompa 
Del fìcco^ fagrifich ì PoL Qh ct^fiofo 
Punto^ tnon fon : pafsò fiagi^fee : ajfal 
Vedtéti ha fagrificj. lù mi ricfivd^ 
Di quelh ancora y quando il RéT Crtsfmtt 
Incomincia a regcar : fneJh fn p9mpa . 
Ora più nonfifanmo a quefii tempi 
Di coiai fagrificj . Fià di centQ 
Fur le iefiie [venate ; / Sacerdoti 
Rifplendean tutti y e dove ti volgeri y 
Altro non fi vedca , che argento y ed oro. 
Ma Ben farmi y cbt à ù caln dovrebbe 
Vimcmo de tuoi «r . Ettf. I>eh kf^jfi^ 
In che dee terminar tanto apparato 
Di ^oia ! $0 mk'bo cor fer • fìttovarnd 
Frejente a sìfunefto orribil cafo. 

Poi. Qual cafo avvenir può ì Ettf • S'bai già con- 
te^^a 
Di quefta Cafay tte ignorar non puoiy 
Quanto a Merope amari y t ^teÉWto infat^^ 
Sien quefte no^K^^ Or fappiy cV ella in core 
Già fi ferma y dove a fi darò paffo 
Coftretta foffey in me^:(o al Tempia , avifia 
Del popol tutto y trspaffarfi il core. 

N z Cof) 
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Cof) fottfarfi elegge ;e fi Infinga ^ 

Che a fpettacol sì atroce al fin fi fctsota^ 

Il popol neghittofo , e fui Tiranno 

Si [cagli y e'I faccia in pe^V^ Ella è pur trdppxi 

Donna da ciò ; fen^ altro il fa : fu P alba 

Mandò per me con fomma fretta ^ il Cielo 

FCy cFio non giunfi a tempo: ella per cento 

Darmi volea l^ ultimo addio: infelice y .. 

Sventurata Reina ! Poi. O .come il core^ 

Trafitto or m^hai! hen la vid' io^ partirer 

Trasfigurata > e di pallore mortale- v , ^ ; 

Già tinta; o acerbo y o tagrimevol fine va 

D^ una tanta Reina ! Eur.. Ma non odi . > 

Dal vicin Tempio alto romor ? PoL Ben patmi 

D'udire alcuna cofa . Eur- Al certo à fatta 

Il colpo y e fé pereiiffonfe tumulto y 

La forte de i miglior correr vo ancVio\. \ .^ 

SCENA SESTA 

POLIDORO poL ISMENE. 

OMe infelice y e che povaron mai 
Tanti rifcbiy e fuaorlfenza cofiei 
Che pia far fi potrà ? Ifm., Pietofi Numiy. * 
Non ci abbandoni in ^efio dì la vofira 
Aita . Poi- Oimè figlia , ove vai? deh afcolta ^ 
Ifin. Vecchio y che fai tu quii nf>nfai tu nulla.) 

Sagri- 
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Sagrifich inaudito ; umano f angue , 

Vittima regia Poi. Odeftino ! in qual punto 

Mi traefii tu qua ! Ifm. Che bai} tu dunjuc 
Tu piangi Poli fonte} Polid. PoUfonte ? 

Ifm, Sìy Polifonie; entro ti fuo f angue ei giace. 

PoL Ma cbf Tuccife? Iftn. Il figlio tuo f uccife. 

PoL Colà mi Tempio > o f mi furato ardire ! 

Ifra. Taci ycVei fece un colpo ^ onde il fuo nome 
Cinto di gloria ad ogni età fen vada . 
Gli Eroi già vinfcy e la fua prima imprefa 
Forfè le fante del grand' avo ({cura . 
Era gfà in punto il fagrificio ^ei peti 
Del capo it Sacerdote avèa già tronchi 
Al Toro per gittargli entro la fiamma . 
"Stava da un lator il Re^ daW altro in atto 
Di chi a morir fen va Merope : intorno 
La variit thri^a rimirando y i^Amota > 
E taemrna • Io y cF'era alquanto in alto. 
Vidi Crei fonte aprir *la folta y e innanzi 
Farfi a gran penay àccefo in volto y e tutto 
Da quel di pria diverfo : a fioccar venne 
Poco lungi àaW ara y 9 ritrwoffi 
Dietro appumò àtTiraìiiko . Allóra fiette 
Alquanto , attero , e fofco\ e P occhio bieco 
Citò d' intor'no^. JQùi. il narrar vien manco ; 
Poiché la fàcrd preparata fcure , 
Che fra patere , e vaft aveva innan:(i y 
V afferrare a due maniy e orriMmente 
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Calarla , e all' empi^ Rf f^ndi^rnf il ^^ > > 
Fu un fól m(meatù;^.fu in un punta j(à^ ^ . 
CFfQ vidi il ferro lampeggiare^ in aria^ . 
E che il mi fero a terrai firama^z^^ 
Del Sacerdote in fu la Hanca vefte 
Lo fpruzz^ f^jf^ggi^ i'^^ g^ì^i ^Iz^^fiy^ 
Ma in terra i colpi et replicava ^ Aarafia^ . 
eh' era vicin y ben fi. avt^e^tò ; ma . ilfier^ . - 
Giovane > ^ual Cignalfi wlfe ^ # in fem> . . 
CH piantò hi apeniee ^ Or chi ^ madre 

Finger potrebhì -fi fcagfi^ qua! J^jrex 
Si pofe innanTiiM figlio y ed a chi incontr^^ 
Vernagli y opponea il patto ^ Altogrid^va^ . ^ 
Jn tronche voci y è figlio mio>, è Cr^ifonte^ 
Quefti è 1 Re voftrp i ma ii romoity^ la calca 
Tutto opprimea i cH vufd fuggir y fJbiJìfnanzf 
Vuol farfi : or fpinta y, or riffpini0,oppìdiiggi^^ 
Qiàal mefse al vento ^ (a c^nfufn iufi^.y, ^ 
E lo perchè non fa ; correr y ritrarfiy - : . • 
Urtare y interr^ar, fremer y dolerfi y 
Urliy firidi ,. terror , fanciulli opprefsi y^ 
Donne fofsopra y o fiera, [cena L il toro 
Lafciatù in fua balia Jpavetfta ac^refce y 
E fakk y e nmgge; eccheggia 4*^ ^Itp il Tempio . 
Chi i^ affanna d'ufcir y preme y e ^^iifgprgéf ^^ 
E per troppa affrettar ritarda v in vana 
Le Guàrdie Là y che cu/ìodian k porte y 
Si ffor^ar^:iRevtràir^ i^be I4. corre^tf. 

Le 
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Le foo^e, i fico ai pi h trafse. Intarttè 
Brafi hitotm a noi drappvl ridmQ 
jy autfciì tùnìcì ; /favilUvMt gU ocfbi 
Deir ardito Ctesfurttt , 9 afofto , * frafiC9 
S- avviò per tffctr fra fmir}Jhttto\ 

loythf difgtùnta nirima^, al fo^co 

Adito angufto , che al Palagio guida. 

Mi corfi , f gli occhi rivdgcndo , vsdt 

Sfigorafo, etonvolto {orrìinl.v^0ì l.^^ 

Spaccato ti capo, el/ioncùi io marAJ^txSfff 

Toì^e giacer : profiefo Adrjtfio 

Ingomhrava laUrra,e^mivìv^ 

Contorcindofi ancor y mi fé [pavento y 

Gli occhi appannati nfl fiu^»9KV* ^n^doj, 

Roiefcìaia era fata^t ffurfi-, * fX^^* \ 

Caneìifi^ e vaftyf tripodi, t i:okeìli. ^ 

Ma che hado io pie quìì-dàrf àrmi^ tjirvi , 

Afsicurar k porte , e far ripari 

Tofio fi converrà, cFafpro fra poco. 

Se»z alcun 4uhhi9 fttffrìren» aftako . . 

se El*r A 5 ET T I MA 

70C1D0RQ poi MERO?E ^iSTp EURISO 

• • eoa fcguito d'altri 

SBnxa del ^ro ^Ito ìmmartal ttnfi^U» 
Già non Wggìam flféttti cafi, « Dei.. 

Voi dalCieh afftfifte. O mernha miCr 

Per- 
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Perche non fife or voi^ quai fcfte un tempo? 
'Come pronto , e feroce or io -- - • ma ecco. 

Mer, Sì sì Mejfenfy iJ giura ancora , è quejii^ 
Quefii è il mio ter^o. figlio : io 7 trafugai , 
lo r occultai finor : quefii è f erede , 
Quefti deivoftro hmn Cresfonte è ii fangf^e. 
Dì quel Crcffonte y che. non ben fapefte^ 
Se foffe padre ^o Re; di quel Cresfonte ^ 
Che fi a lungo piange fie : or vi fpwenga , 
Quanto rifu giufto^ e liberale y e mite. 
Colui y che là dentro il fuof angue è invoto y 
£* quel Tiranno y è quel ladrony queir empio 
Ribelle y ufurpatoTy che a tradimento 
Del legittimo RCy de" figli imbelli 
Trafile il fenyfpàrfe le membra: è qtfCgliy 
CV ogni dritto violò; che prefe a fcherno 
he leggi y e i Dei; che non fu falcio mài 
Né d'oroy né di f angue ; che per vani 
Sofpetti trucidò tanti infelici , 
Ed il cener ne fparfe y e fin le mur^ 
Arfe , fpiantò , diflrufse . A qual di voi 
Padre y of ratei ^ figlio. y consunto y ,o amko 
Non avrà tolto ì e dubitate ancora ? 
Forfè non v accertate ancor y che quefii 
Sia il figlio miOy fia di Cresfonte il figlio} 
Se alle parole mie non h credete ^ 
Credetelo al mio cor; credete a quefio 
Furor d' affetto y che m'ha invafay e tutta 

M'agii 
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M' agita ^ e avvampa : eccovi il vecchio y il Cielo 
Mei tkaiida JnaianKi >^ ii vekfbJa yuchi^.- nddrillo . 

VoVIOy io-- Mer. Ma che ? che teftimon ? che prove ? 
Quejlo colpo Ib prot^ : in fvefca ^^tate 
Non / atterran Tiranni in me^Z^ ^ «« Tempio 
Da chi dìfcende alikoìideye nè\ h vene ' .':' T 
Non ha il [angue d"^ Alcide . E qual fp^rj^h^a 
Or più contra di voi nodrir potranno 

. Elide'y e Spdrta y fé de J\^fmi vQ/he ^ / . > 
Fia conduttor fkfattfy -Er&^J! Eur^ Srina, . 
Nafjce il nx^ tacet jol da profonda 
Mer^ùglia , che il petto ancor p\ ingombra y - 
E più a ogni altro .a me : ma non perpantit 
Certa' fu pur y ch\ognfmy che ^i tu vediy . . • 
Correr vu(' ' a medefma forte . . - ; \ 

Sparfo è $i i^y che- di Cresfì^nte ... 

E^ quefii t fé l\aniicù infetto y ,- . x 

O je piùi pideìz^> ^ <>^iio 

Potrany % ' ok; ma in ogni evento/ . ? 

Contra i feguaci del TiranpOy e /' armi : 

// noflro Re ( che nòflro Re pur fia ) 
Avrà nel mftrò pettor argine y e feudo. . 

EgL Timor fi fgomhriy che fé meco amici y 
Voi fiete , io d àvmiy e di furor mi rido . 



SCE- 
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S C EN A U LTI M A 

ISMENE. DETTI 

Ifnu ^Htfifi Resila ìcbt fio iadt^Uer.Oimè^ 
V j Cbt porti ? ISm^ll gran sortii — som odi 
igtidiì^ 
Corri y e amduci il Figlio . Egì. Io ^ io u accorro • 
Refiou Rfina\. l{mM gran ccrtilt è piem 
DUmmenfa turha^y uomini y t domaci a»xMN^ 
Chitde fEfvty che Hfier Tiranno Mcijc ^ 
Veder vorrebicr ognuno if Re novelh . 

• Cbfranmefaa CrerfòntTy e chi deferiva 
Jl giovinetto / altri dimanda y ed ^kri 
Narra: la ccfa in cento modi ^ I vivéf 
Fendono furiai infino> l fancstdlettl 
Batton h man pr allegre:(x.^ • ^ f^Z^% 
Credi y egii è for^a lacrimar di gioia » 

Mcr. O hdato fia tu y che ttato reggi y 
E che tutto difponi ^ Andiama o caro 
Figlio y tu fei già Re : troppo felice 
Oggi jm io; fen:(a dimora andianM > 
Finché- Mie ne i cor A hel defio ^ 

EgL Credete amici y che sì cara Madre 

JMiè ajfaipià caro d^acquiftary che il Regnai 

PoL Giove y or quando ti piace a i giorni miei 
Imponi pure il fin r de' miei defiri 

Vedu- 
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Veduta bo ^ià Ja meta; altro no» cbieggso. 

Egi. Reifta , a quefto vecchio io render mai 
Ciò , che gli dehhoy non potrei : permetti ^ 
Che ^ tenerlo per padre io fegua ognora . 

Mcr. Jo pia di te gli debbo ^ e ajfai mi piace 
Di jcorgerti sì grato y e che il tuo f rimo 
Atto, e penfier Ài Re Virtà governi. 



IL FINE. 



O i ANNO- 
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ANNOTAZIONI 



A preferite Tragedia lufbito ufcita ìa 
luce fu illuftrata da urta ^^^ta Dif- 
fertazione del Marchefc Orfi, che li 
ha nelle due edizioni di Modana • Fa . 
|>oi neir^edizion di Napoli adornata 
d'erudite note dal Padre;Baftiano Paa<< . 
:lt per altre lodat^t opere ben .cono« 
fciuto. Forfè avea intenzione di pu«. 
blicare altresì leXue il celebre Anton Maria Salvini , che! 
avea però ricamaci i margini dell'edizion di Siena di bel- 
kflimi fiaffi Latini , e Greci * Oca volendofl qualche ri« 
Cleffione {opra di eiTa dall' Autor medeiimo^ei non difleni 
te dal feguitare in ciò l'efempio di Dante, che intorno al« 
le fue Rime fcrtfle, e -in fatto di Tragedie miello dello 
Speroni, che fopra la Canace, e del GÌurardelli, che fo-< 

}}ra il Coftantino , e del Bonìfacj, che fopra l'Amata of-* 
ervazìoni , e comenti dettarono . Ampie annotazioni fece 
ancora alla fua Cemedia il Sogliani • Ma dove la(ciamo' 
il Guarini, che la fua Tragicomedia^ fopra ogn' altro Dra- 
ma Italiano da tutta Europa per lungo tempo applaudì* 
ta, corredò con diffufe note, benché in effe cercafTe di 
coprirfi, come avea cercato anche ne' due Veràti. 

Non fi è premefTo argomento', com'è in ufo di fare, 
perchè crede l'autore, che fia tenuto il Poeta, a fare feii. 
za ^ueftp eftrinfeco aiuto comprender tutto, non doven- 
doli né pur fupporre , che- fi prefenti all'uditore il lihret» 
to* Per rifteffa ragione non fi è parimente aggiunta a i 
nomi degl'interlocutori la notizia dell' effcr loro,rilevan- 
dofi quefta dalle lor parole (quando prima comparifcono, 

cosi 
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così ii> rìg^ftr€^al itoane, cpme »lla wialiUb che im^^orta 
al foggpcto 4 Dice UmcM fcx cagxoA a efimipio al ptinci^ 
pio del fecond'Atto, 

No Eurifoy di veder Merope il tempo. . 

Siuejio mn è ;. henchì tu fia queìfoU , 

eh d*ogni arcoM fm fk fempre^ a parte &c. 

Coilnmafi jda molti ancora di fvelare nella ncmienclatura 
^el fegreto, Ti^opsLZÌon M quala prodi^e la fofpenfio^ 
]fe, t genera ii dilet^. Akaoe dell' fdisLioni .di quefta 
Tragedia portano però al terz» Inogo: Cresfente fsM^ nàm 
fiftt di Egijlo.* con <hc il riconofcimenta è già feto, e 
nulla arriva pih di nuovo a dn legge, l'odii anni fo* 
no nella Tragedia del Sig. Baftiano Antonj l'arcano, eh» 
fi dee palefàr da Servilia dopo la morte di Celare ^viea 
rivelato dallo Stampatore nel frontifpizio : Cmpura dì 
Bruto fi^iuoh .di Ce fare» 

I nomi dì JVierope , di Cresfente fuo marito , ^ di Po- 
Kfonte fono Jftorici, e tramandati dairantichità.» Qoelp» 
Io del JfigUtiofc) vàriamente vien riferito , ma buone ra« 
gioni abbiamo per .credere che foffe Ocsfonte : vcgeafi 
li ilotto ragionamento del Marchefe Orli . A que(k> fi è 
forfè ^attenuto il Poeta , anco perchè di tre fillabe Jt plii 
comodo al verfo che di ^attro. .£\di quattro qpjsX di 
Polidoro , nra ammette raccorcio . Altri nomi trifillabi 
ha :però ufati ( deirahtica Grecia tutti ) e incosunciani» 
ti ancora da vocale , il -che ferve molto per F cHfione 
a poter talvolta ftringere ^n^eipreffione, *o racchiudere 
in tminor giro , e in un fol veru) un penfiera. Nuova 
parrà tale avvertenza a chiunque per 1 ufo finora corfo 
loffe folrto .di por riempiture ,nel verfo fciolto niente 
^eno die nel rimato , onde ftimaffe indifferente .una mo- 
ta di verfo (òpra il bifbgno del fentimento, o dell'ele- 
ganza. Per- 
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iPercfaè £ iSippia qiutl fondamento d*fttitorkà abbiano i 

riocipali ÙLt%i nella Trs^gedia Aippofti» o rapprefcmati , 
ripeterà qui ciò che altre vohe fu icritto. Che quai« 
che tempo dopa la prefa di Troia gli Eraclidi ^ cioè a di- 
re i difcendenci d'Ercole^ s'impadròaillero d^Ua MeflEe- 
nia; che quella provincia toccàfle |poi a Cres^Mte nelle 
forti che li gettarono; che ^«fti aVefle Merope in mo- 
glie > ed efimdo favorevole alla plebe faflfe da potenti ttc» 
cifa inlieme ca'^liuoU^tracoooe T ultimo, che ruiicl y$^ 
lorofiifimO) e fece noi la vendetta dei p^idre, fi ha da 
Paufania» Che ucctlb Cresfonte con due £inciulli occijb» 
pafle la fignoria Polifetiee; che forzaflfe Merope a dive?- 
oir fila Moglie, e che il terso figlio y trafugato g^ dalla. 
Madre ^ttccideflfe il cirannOf e ricu^^erafle il regno » & ha 
<la ÀpoUodoio» Che a Merope facefle oa vecduo rico- 
•iioiceK ilf^glanolo^ nemr^ella (Uva per iic^iderlo^e che 
il giovane uccidefle Polifonce nell' atto del facàficio, d 
Iq^ in Igino» 

Alfa Scena Prima. \ 

ì/fxÀàBbaK: fon: le tragedie', «oltiifimi i Orami r che 
peccano di ofcurità ^ onde la prima volta difiicilixiente fé 
jie comprende la flruttura y per non premetterfi badane 
informazione delle cofe precedute, o neceffarìe a faperti; 
-difetto eifenziale, che cambia io difgufto il piacere. Per 
rimediare a ctj^ introduflero aleunt de' noftri Poeti fin 
dal fecolo del 1500 di premettiere nelle fVampe VArg^ 
mento , col quak tutto fi efpone : ma ficcome quefto è 
ièparato dal componimento, cosi non batta in neflun con^ 
to per ^ufHfiGare una Tragedia, la quale riufcifle per 
lal mouvo mea gradita « Amtaronfi mole* altri col Pro* 

logo, 
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Ioga, che introduffero d'aggiungere» e di preporre fepa- 
rato dal contefta. Fu de* primi il Giraldi, che però co* 
«i incomincia quello deirOrbecche. 

Ejffhre ntm vi dee di maraviglia' i 

Spettatori y che qui venuto io fia 

Prima^ d* ognun eoi Prologo divifa 

Dalh parti che firn nella Tragedia^ 
'Ne fu prefo V èfem^io da' Comici Latini , ma non già 
•^a' Greci T'^ragici , preìTo quali prologi^ non altro figni- 
*^caf, cìiQ parlai il prifna. Le Tragedie Greche né iono 
•ofcure, né dagli autori fu lor premeffo Argomento; ma 
in Quelle ove c'è bifogno d'informazione, fi pòrgono le 
notizie con sì poco artifizio, che per difet€o*grande Fho 
eonfiderato'fempre, facendofi, che un de' Perloaaggt dia 
•principio eoi manifeflaTe egli fteiò r efTer ' fuo , quali ao 
eidenti gli avvennero , e' in quali contingenze fi tix>vi ali- 
lo]^. CosV fa Sofocle nelle Trachinie^.eosì Euripide nelF 
Orette , nelle Fenicie , nell' Andromaca , nelle Supplichi^ 
voli, nell'Ifigenia in Tauri, nell' Elena, e fn al tre. "Si 
può dire, che mqtuno' così in bocca degl'interlocutori^ 
e anche per lo piti in fòlilòquio,*q'Ueir argomento, che i 
moderni Rampano fuor della Tragedia. Né fu ciò antica- 
Ittientè difappròvato, poiché non: oppone talf difetto Ari- 
ftofane, dove neltt Rane critica r prologhi d'Euripide?, 
quai chiama prima parte delle Tragedie. Ora non fi può 
negare , che molto meglio, e con maggior proprietà, e 
ireritìmiglianza non procedeflèro- in quefto que' Poeti no- 
ftri, che prefero a- informar l'uditore con un racconto, 
fatto da- uno degli attori ad un altro. Di ciò eferapio 
diede il ^primo rinovatore delle Tragedie .Giorgio Triffi- 
«o, e fecondò ben tofto Giovanni Rucellai nell' Orette, 
feguitati da molt' altri. Ma benché quefto modo affai più 
^odevol fia, no» può» negarfi . però ,. ch^ imperfezione non 

riten- 



Digitized by 



Google 



A>rMOTAXIONI IIJ 

ritenga per due ragioni . V una y che poCo volentieri u* 
dir fi fogliono cotai racconti di Qofe precedute, fpeziaU 
mente fc lunghi folio, e fenza dellrczza introdotti. Quan* 
do Ergafto dice nel Paftorfido, 

Ti narrerò delle mijerie nofiré 

Tutta da capo la dolente ifioria^ 
c'è Tempre, netl' udienza chi iì fconcorce. Ma peggio è 
ancora, che tai narrative fi fanno per- lo più lenza oc* 
caiione , e fenza che bifogno qe ap^ia , e fi fanno cui 
quelle cofe debbono efler note di Junga mano. Tanto 
può dirfi di quanto narra nel principio Sofonisba ad Er- 
minia, ch'era fempre vifluta con efl(a, e di quanto pari-p 
mente a Pllade Orefte. Il.medefimo fi può dir 4' Euri- 
pide' nctrifigenia in Aulide, dove la narrativa n^c^ffarisi 
per inftruire fi fa da Agamennone al fuo antica compa* 
gno, e minlftrojche dovea faper tutto fenz* altro.' L'au- 
tore della Tragedia prefente fi prefiffe però d'informar 
pienamente fenza narrativa alcuna; e benché molti fia- 
no i fatti, e molte le particolarità, delle quali ò qui ne- 
ceflario dar notizia, perchè fi poflTa ben coniprenclere la 
pofitura delle cofe, e tutto ciò. che fi è per rarorefen- 
tare, non pertanto ne* mutui rimproveri, e nell alterca- 
zione .fra Merope , e Polifonie tutto gli è venuto fatto 
di naturalmente inferire, ed efporre. 

al mio dolor triluftre . 

. Con una fola parola fi: fa intendere , che ruecifton del 
marito era feguita quindici anni avanti. Sojpir tritufir0 
difle il Petrarca, prigian trilufire il Bembo ^ cerva moltik 
hftre VArioRo nelF ultimo Canto* 

Da gli Eraclidi nato. 
ApoUodoro nel lib. 2. Fu uccifo Cresfonte con due figli* 
uolij e fu mejfo in trono Polifottte ypercb^ era della progenie de* 
gli Eraclidi. P a mio 
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a mh fav^r vennero i frimi. 
Sì ha da Paufania > Come Cresfonte y e due fìglmoli fu* 
rone ucciii dal partita de^ più potenti ^ per efferji lui mo* 
(irata troppa favorevole alla plebe ^ lib.. 4.. 

le divine forti. 
Secooda r if^e^ Scritto» per &re im Re di Meflèni^ 
le forti furoa getcace 4 . 

k tenettlh Lot mani 
' Contribuiva molto un diminutivo a dettar tencrezzai 
nel metter dinanzi agli occhi i due fanciulli ». che chic* 
dendo pietà akavano le mani^ Più volonticri Tavrcbbe 
uÉito il Peetft hef foflantivo • ma non rmfcenda a ba* 
ftaiìza nobile^ convenne trarportarlo- a uà' epiteto.. 

attor che morte' Noir danno 
\ Qlfoif ^ aliud Aeneficium latrùnum^nifi ut commmmrarc 
ffffflnty iis ft dediffe vitam^, quièus nm ademerint^ Cic» 
nel principio della Filippica feconda.. 

m$émr co'^figfì 

Hatis munire feneSam^ diffe il Latino^ Poeta*. 
G^ altrui favor 

Più altre volte fi troverà qui troncata fc vocale^ benché- 
altra vocale fcgua • E^ veramente contra 1* ufo, ma chi hit 
orecchio, e fenfo pel miglior fuona del verfo ,. conofcerà 
quanto buon' eff ero ciò^&ccia in certi fiti, e quanta gra-^ 
W^ft quanto vigore alla parola fi acquifti^ Una delle ra» 
^ioni^pmh^ ttBtfraggradifce la noflra lingua nc^verfi, è 
il raccorciarti delle parole , e il terminare in confonanet 
più fpeflò» Altri inconvenienti fé nefcbivano ancora alle 
voUe.. Poco dono: Or fi troncai il Mrrir.^ atfwSi^n^ret 
dicendo garrite due voci una prefifo T altra finivano in re^ 
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5(^^04» Seconda . 

I 

' Arraffo nc'tofWdl clic rorreani) vlen tenuta fiirior di 
Città con' gualche numero di cavalli dal ticaniìo, per cui 
ftodir le ttradc , e per invigilare come uno de' fuoi piit 
fidi, a t}uancò ayveniflc, e fopra ogni ftraniero, che fi 
-prefcntafle. AvVÌfàto j omicidio fegaita^ com'era do^ 
vere d'ITfizial comandante, h condurre it fbrafliero ug« 
cilbre dinanzi a PoKfontc» 

C^fiui forféf J^Jim 
Cim^ue verfi ia^ucAa Scoia), e pocki i^lncUs UVr 
igueotc iicon Mrro^^ e Ifìaane fm loro da imi laìft éA 
rjCcatro^ cfhe ii0n.4ebtxMip wtÌYare a ^lìkmfL, i> afgj^ at 
tri>|ttrciiè fon^dalTaitro; il che lia dato ni9tWo a q«%U 
cane idi acf tifargli conr detti fan^^Gli a parte a ra» 
litoti 'fi -riprpvaoo tiuavdp fett frequenti, e ^ando ii £1 
attender cosk aU'ndìeiaa ciò ehe il Poeta ool dialogar 
degli Attori, < con migliore^artifaio dee ftr'^iKeadere* 
^a olercf cltftt^ÌL nwn fiaaao iti ct&>,iaTvmag^ eliQ eon^ 
nich dHUnduere jgfì « pmie dagTi'a éifpai/^% il cha |«f 
verteì imo e ftato per aaio avvertivo • Cbianaefi propeiar 
tteote 0ipmr ^quando un. Attpee meatre .imn altri ra^io» 
sa, qiftiiu per ^aldie momento «pp«rt»dofii pM&rifca 
parole da te » ijuaH da colixro , con cui m^ofia > «lod Kan» 
pa da eCnra tntrfe: non diceadofi qnefte a nifiuap,.iiiaf 
laamita li polEbvo ammettere: ma di qaefta ipnie &e& 
fan dcciD iii qaeRa Tragedia ii ka. Detti m^i^ft^t^^ ^^ 
ao i pro&riùda chi ila ièparafìci dagli altrÌ9.QBde torio* 

P 2 nevol- 
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tìtvoìtasùté fi fuppone che non odano « Il fondamenta 
delle regole ha da eflèr la verità, e la natura. Ora poi- 
ché avviene in fatti fpeffiffimo, che in una piazza, in u- 
na fala, in un a^io perfone ragionino iniieme da una 

farte, ed altre ragionino infieme dalF altra, fenza che 
une odan T altre, perchè non pocirà il Poeta, rappre- 
fentar quefta ve;:ità fu la fcena? L'opporre, che le .in- 
tende q uè* detti l'udienza, tanto più debbano intender- 
gli tutti quei che fu la Scena fi trovano , perchè fon piìi 
vicini, è un confondere il vero còl finto ^ è un non pen« 
fare, che gli fpcttatori fono in Venezia, o in Milano, e 
gli Attori in Grecia, o in Egitto, onde fori lóntaniffinilj 
ed è un dimentlcarfi, che il parlar forte di chi recita 
vien dalla neceffità di farfi Udire, dove, per altro dee 
averfi la difcrezione di fuppofre, che nel fatto vero non 
farà fiata alzata canto la voce , che udir potefie chi non 
davea. Efempj di quefto parlar feparatamente fi veggo* 
no nelle Greche Tragedie non pochi, e nelle Latine an- 
cor piii; veggafi TAtto terzo delle Troiane di Seneca! 
e' baui ricordare , che il Coro antico ora fente quanto du 
cono i Peribnaggi, e rifponde, ora non {ènte, ed è come 
fé non ci fofie . Perchè tal divertita ? iènza duU>io per- 
chè teneafi fecondo occafione in diverfb fito. Non bi* 
fogna però nel far parlare in difparte d^re in ecceffo, 
come fi fa nel Cefare d'Orlando Pefcetti . Licenza bea 
maggiore fi può in quefto prendere la Comedian coxn« 
filtrerà neir unità del lttogo,e in altre circoftan» fi pren-c 
de. Così nelPultima Scena ha fatto l'autor delle Ceri- 
monie. Nella prima dell'Anfitrione in Plauto Mercurio 
parla fette volte in difparte a modo di foliloquio da fe , 
e fenza che Sofia l'oda, il qual fi accolse di lui folamen- 
te quando dice, Sed quis eji hic homo. Co^ in altri luo- 
ghi ^ e prelfo Teren^iio ancor piU{ nell'Atto iecondo del 
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CdJiigtM^ e* è «ina Sceoa, ove parimente fi parta da ab 
ami in una parce, da altri ndl' altra, appunto come 
nelle Cerimonie « Ma per rappre&ntare con proprietà , ci 
vuole Scena alouanto capace , e che lerva unicamente di 
Scena* Di qaelfe particolarità fì^è parlato nel tomo pri« 
mo delle O^rvaxjoni Letterarie ^ 

Rubato A^ra 

r Rubato un uomo , come il Boccaccio , rubata la cafa , rum 
bavano la Cbiefa^ rubando ciafcuno^ cioè facendo a ciaf- 
cuno ladroneccio 

Scena Terza ^ 

' sì danno certi atti nel parlare, che apparifcono tal- 
volta i medefimi in perfoneper ogni conto differentif* 
fime. A coftet ogni pit^cola cofa riducea fàcilmente il fuo 
amato e perduto confopte in memoria* Avvtertafi però 
^om'dTa non trova nel fembiante del giovane raffomi- 

tlianza alcuna^ col vecchio Cresfonte, perchè non avreb- 
e lafciacOfdi ^fiervarlò , e di dirlo: ci vede {blamente 
una 'Confacenia di movimento di labro, che tofto fva- 
nifce, e ohe non rende punto fimile Tidea del volto, 
Aè i lineamenti; 

e le giunture Difcióhe 
■Preib dà Omero , che ha . piti volte di chi uccide qual- 
icùiTO, xi7(r^ It yvlet, , gli difciolfe le membra^ e più volte 
yoJyar* $Ku&tf le ginocchia fciolfe ^ 

piomiòy e gran tonfo 

U autore avea prima fcritto, fendendo V acqua von 

gran fragor^ ma perchè allora non gli fovvenne meglìo;^ 

difpiacendogli però quivi quella voce, dopo la prima e- 

dizione mutò ben tofto, e foftjxuì tonfoyCVè la propria 

per 
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per efftimpit il fiiono, che fa oofa pefinte genaca dhtb 
to in un pos^, o in alcr^acqtia. Le coA bue fon qnd^ 
le voci 9 che fi chiamano da Greci 7t9-oiff(rM/;gcr^yCÌaè 
ricavate dalla coTa, e imitanti Tatto ifteflb^jdbe fivtaol 
defcrivere . Qucflo è da credere aveffe principabnenteneir 
animo Cicerone quando .aeUe. F^iriti^jim ncunii^ 'veiAa 
reperta , cioè fa^a dalle parole native , f^ fmwl^ ifi»^ >?« 
militudint^ aut imitatùme ^ aut itifiexione. Giovano mirabil- 
mente a chi vuole efprimere al vivo, e hv venire all' 
immaginazione il fatto, di cui fi parla ^ eh* è T ultima 
perfezione della Poefia, la quale maffimamente per eflfe 
fupera la dimoftrazione della Pittura , che non può in ve« 
run modo dillingueVe, né rapprefentare i fuoni. Dell' uU 
Urna fividmsa lì ha un faggio anche nerverfb fu&guen* 
te: #» Alta fdft Lo fffi*xgp^ # Foftda fofra lui fi fibmfs^ 
^ueft' ultimo tratto h prefoda Omero* Opporrebbero al* 
cuni, che tal' idea conve&ga al Poeta Epico non alTra« 
gico, ma s^ìnsannerebbero. Conviene a <ckiun^e narra # 
o introduce c£i narri*, talché fé il Lìrico non che il Tra* 
gico mette qualche facto dinaiuti a^i occhi, allora 'aur 
che a lui conviene. Quando ne^ poemi narrativi s'intio* 
ducon perfone che favellano, il Poeta allora èneirifte£» 
fa condizione de' Tragici, e fi fottopone alle Aeflb l^gt» 
Quando dell' afta lanciata da Laocoonte contra il caval- 
lo Troiano fi ha in Virgilio , y?tf^i> illa treimns^ non parla 
il Poeta, ma parla Enea che racconta* Si puà dir fif- 
teflb delia ma^ior parte deVtratti pittoreschi^ che nc^ 
maggior Poeti s'incontrano. Aggiungàfi, che nel caio 
prelente parla un giovane ^i iajtto grande avvenutogli 
poco prima , e ^uale avea però vivamente fifib nella fan- 
tafia. Accade non ^i fado in fomiglianct occafioni di 
veder perfone vivaci che raccontano ^efprimere i moti i 
i g^fti I e fino i fuoni : non erra però quel Poeta ^ ch« 

imita 
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imita ti vero^ purché coli prudenxa il ftccS^ e con dei- 
cote» Mt BOA occorre toccar qnefti ttfti coir chi non (^ 
che la Pocfia: i arce^ qual s*iodirizn princìpalmencc a 
dilatar rimtti^iaacìva; e con chi altra idea di fua per4 
fezione non ha., che la fodczza de'fentimenti, eoa che 
Aon fi allontonerebbc dall' iftoria» e non avrebbe altro 
pregio > che <}uello di qtialtuique buona prola. 

In tal povero fiato 
Quelle parole fi dicono da Merope dìftaccata già y e ri* 
dotta con Ifmene dall'altro Iato in. atto di partire. Al- 
cuni tocchi fi hanno già qui delf animo materno, che fi 
prende in quella Tragedia a dipingere, con fentimenti 
non fiiblimi e iludiati^ ma naturali e veri • 

Scena Quarta 

Oflérvifi come quafi tutte le Scene fono Incatenate; 
cioè refta Tempre qualcuno de i precedenti attori . In al- 
tri tempi tale avvertenza non iu in lifo^ ma fa ottimo 
effetto nelle recite, tenendo più attenti» e facendo fen- 
za difcontinuazione parer tutto fAtto una Scena fola. 

Dd ricco anello 
La frequenza d' adizioni ^ e di groppi introdotta nel 
paflTato fecolo per via d'anelli, ha refò tal Canale trop- 
po volgare; per altro in fé, ufato con fondamento di 
verifimidtanza » non può riprenderti. Euripide ndl'Elet- 
tra fa cVefla riconolca Orefte unicamente per T anello 
figillatorio, eh* era fiato del padre; e nelle Trachinie al- 
tro fimile ne dà Deianira a Lic8> perchè Ercole conofca 
venire il dono da lei* Non farebbe forfè con tutto ciò 
lodevole il far dipendere da un tal coutrafegno Io fcio* 
glimento finale > ma qui non ferve fé nofi a preparare un 

acci- 
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accidente. La gemma era preziofa per f egregio mafiro^ 
come fi dice poi , che 'l' avea fcolpita . Adrafta come uo*' 
mo trifto, e però miniftro d^un trifto, per truffarla vuoi 
che fi celi, ed infinua ài giovane efler neceflfario per fiia> 
falvezza , ch'ex non ne parli a chi che fia* 

L'autore non siudicò bene d'introdurre i Còri, quali 
allora folo.parvegii doverfi ammettere , quando ci ;fi vuo^ 
le introdur mufica. Ci Ri chi quello come gran delitto 

gli oppofe,. dicendo, che fenza Coro la Tragedia è bar- 
ara non Greca ; ma barbare faranno adunque le Trage». 
die àncora, perchè fi dividono in Atti,. e Scene, il che j 
Greci non fecero, talché gli uditori non aveano mai 
momento vacuo dall' applicazione; e perchè le recite non^ 
fi fogliono fi-amezzar di mufica, come i Greci faceano. 
Orazio per altro aiFermò , che i Romani Poeti avean me* 
ritata lode ,^ per non aver' infiftrto fempre nell'orme de* 
Greci : ^ 

Nec minimum meruere dtcus ve/ligia Gracs 
Aufi deferere. 
Anche preflb i GreQi la Tragedia incominciò fenza Coro; 
ma parendo fecche le recite al popolo,. prefero a ornarla 
di canto, e di ballo,. Imparafi ciò principalmente daXà* 
erzio in Platone. \a\ Siccome anticamente neila Tragedia i( 
foto Coro dialogiT^at/a y e di poiTefpf^ perchè il Coro avejfe 
refpiroy inventi un mafcberato^ ed E [chilo ne aggiunfe un 
altro y e Sofocle un ter^py con eie la Tragedia refti compiuta^ 
Parrà dir qui.il contrario Laerzio a chr non fa, che Cor^ 
in qticfto luogo vuol dire non quello , che per Coro in^ 
tendiamo ora noi, ma all'incontro il coraplefTo de'reci** 
tanti detto grex da i hztìnìyt Compagnia in Italiano • D//^ 

/a7. 
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ficMifmm hunC UcUmy hòifò qui Egidio Mehogto /eirj>/iWr 
cmnium vftime aemiffimusCaflelv^mus ^iì^ìS^ìt'coii lo fpie* 
gò , iidB dftntfo prima ftato incefò . Coti queftò ^ incen* 
de andhe ;A#iftù«ele » ove fcrìve, che dopo -moici ^cangia^ 
«enti 6 'fìf9^ Id Tragedia, allorché \a\H' nrnnero àxi^ ma* 
fcherati fu ricotto aa uno a dme per Efchilo; e che ri 
C^r^ fi» diminuito ( effendofi moltiplicati troppo gì' inter* 
locutori ) e che aggiunfe Sofocle il terzo mascherato » e 
la Scena • Non fi potrebbe intender mai , che a due foC- 
fero ftati ridotti gli Attori da -Efchilo, uè' a tre da Sofe« 
eie , mentre niuna Trasedia li ha di Efchikx con due foli 
perfonaggi , né di Sofocle con tre : ma a quel numero ri« 
duATero quello ^ che pòfteriormente fu detto Coro: e pare 
doverfi intender per li tre, quelli che conduceano tre 
truppe deftinate al canto , al uiono , e al ballo • Veniva* 
no però i Cori- a fervire quafi d'intermezzi fra un At- 
to e l'altro, benché conneffi, e non feparati. Si è pre- 
fa qui licenza di tradurre la Greca voce ipocriti ^er ma» 
filheràti , p(Hché traducendo iftrioni , o iimulatori , o con« 
tt'afacitoi'i , conte finor fi è fatto, refta ofcuro ed incer« 
tp il fignifkato, e facilmente fi produce equivoco. Che 
tali perfone aggiunte s' introduceflero con mafchera , è 
afiai probabile; -aKi prùova par fé m'abbia in Orazio , 
ove'^^^é, deIJki tnai^hera Efehila effen» ftàtò l'iotrodut* 
torfc: ^fmiy^all^^ fdpètt^ PerCo^ 

TO ^iiKende Arlft^^e^gti^ Attori anche ove dice, che tar- 
di iricòminciò T Arconte a^air del fuo [^} il Coro 4e*Co* 
i»»«af, perchè pr^ma fpontanei operavano, cioè fenza mer- 
tede. MaMQ'^biiimat ecco che fenza Coro fu la Trage- 
dia ttn'tettpo ; aficbe :fr^ Greci', e che fdlaMbi^te per ac* 

\i) Cap> 5« XH^^ *UfW^mp • 

<^ crefcer^ 
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crefcervi ornftmttti». e muika £^ ìavcftctto. Allora mm 
difconveDÌva > e npa Yifmgnava U Cora alU iottm (kl 
Teatro» € 4firaiiipi:a. Scfm, ma fu i Team «lodfarsH p€» 
vericà , diventa imbropffÌ9«. DireMm tàhm9i ^mo(Hf$^^ che 

3^ale il Teatro Ji fofe^ hqk^ fi foffirircbbe o^^ gi<>ra<>» 
Ile Ele^cr^ p6r ca|k«i «f eicmjpfto naaaifcftàfle il tuo di» 
figlio d auuBMzare il Re m preienza d^uM txmfipsL 4ì doo^ 
ne popolari; ni ck'ella di€e& a Orefte^ clic icKiopra fvk^ 
re il (ilo fegrcto^ poiché quelU doAae fon di bupaa fisde^ 
cof»9 abbiania ki Sofocle «^ Qj^aAto a i qoftii dil 1300^ 
(ffi ricenniero il Coro^ perchè anche nella forma de?Tea% 
tri affai cercavano d'ayvicinavfi airantica^e tendi ra« 
do» introduceana nella Tragedia la mi^a .. Ma fe il Cck 
fo è fiflo,, e a tutta la recita fta prefeate^ come 11 ordì» 
icooo poq»Hir0)^ o H iàvella difiqg^i^e selo& afFa£Ì^ # 
ie vìen folamcace a dtt fna caazoai ia me degli Atti^ 
com'è dt tiiictor infbffmato» e ibpra i^tiaatio corre ragto* 
na? U yolerfi dal popolo* mufica ftlamezisat»» e i^Uo^ pò» 
Bea ia <^efte d«fi:e:ne€eBStà i Poeti antichi: t^hè afichQ 
di fem faceaoo il; Coro» talvolta > come ft ¥ede. nell'Io» 
Ae d' Euripide « De^li uldmi che: ialialia lo ammettefr 
lèro fu il Conte TovelU» e d^'^prinai^ che nel pirÌAci|)i^ 
det p^fiiito. feMila''Jil uaUciafim» fui ii BomcelU.» in)iiae 
xo iacii^ fayiaeaeKètdajykmàggHHr parte die^^^ 
e coA ^^s^ì ftmjra .da tutti iTraftccft:. Il Qmo> peV^ 
011 ^tic\ìi tempi» a^'cra niototfe nèsio^ pettcr dfJlaiCor 
nedi^ ^ di^la Tragedia fi foffe^ e la vcggifema però in 
tutte ({uelle d'ArtOoiane. Qn tmtfi^a^ gli atftm^ ^1% 
Comedi^ nnpva Tabbandonaroiio^ o PJbwo». c.Tkredzi» 
non «Vammi^ .mau ^arcfiè dun9iejDon..poamio/ and^ 
noi tralafciarlo? 
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- Alta 'SmvM Scemt Fr$ma i . . 

,' W..J » <J ':.. r .^i.. :iw-- .'...iJ J. vl,\.' l.o (: 

Fra l'Atto primo e il feconda h vrtaaao'A ritorti* 
^*Arkaote, che avea tardato forfè un giorno plìi 4el con- 
iueto per la novità ritrovata . In quwa tcetA. fi fa fa- 
pere come Toliaow)' per piti cautela faggiamehjùt &ve* 
tenuto occulto al gióvane l'eflir fuo, « >cOrtie »jv*fti fé 
n'era fiiggW fòlo, per tiSama <fi yedtfré.le Jià ^mofe 
Città deUa Grecia ,p»f e a v^cjthió n'efiatldatolii^ccia. 

Al Ju9- fUorm 

Non fi fareM» foriecfoo*» di<^r« avlnftaèaa una 
madre affettuofr, «r «p^^aia», .c»i\fiwid». fti»re li 
lapprefentazione in W fteffii4.»mf«Hi*ì«ÌB»ri« kiefcri- 
irono tiui megli* v,A'*lk.iiDÌ| fctd*«^«i*i«»* ^»ci toc- 
cano d* anterior teni^,«<t^^*<'|»^¥«»ip««o<,Aite ^ua- 
Ji in altra maniera- «W;<». fc«eM>* 'tt^^* • 
<:be il tuo jemhùfnte 

Non parca forfè "flaWrtìeixliettrmìnaBe fra due così 
fatte perfone il ragionapiento . fenza qualche watto di 
galanteria,* fenza «ualctó iSertò V)Bligatitt6; i '"" 

' 5c^jw Sévfida - ' - . 

«sr^ «f tUo' Mi««« -A)!»». la '^jKOa dbEus &.rvooitoilÌK 
Fùidote Wl'^lBwi 5Mèlk(»»iftm]^e/.«cMp«t«aiicv»» BB. 
to«« ^ <nt«fa li^ p«t«*wtì> d«li figlio, |dhiiin«m. G' prefiui. 
tano alla'iUd'^totb * t«ierfe< diel'ki«ifec|^bwai*)rfofc 
fé deffo, egli va fottilmente ricercando, emettendo m- 
fieme, talché per verità vien' a parere non improlwbile 
ciò che le è venuto in penfiero, accozzandofi tanti in- 
x:-.:'. 0.4 dizj, 
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dizjf e quelli fra gli altri , che veniva colui di Laconia y 
e che Polifome i:oiitra il.fuò perpetuo còftume fi era 
moftrato cosi facile a ular benignità verfo Tuccifore. 

Air altrui mnff 

Andromaca dopo la. morte d'Ettore cos\ parla del fi« 
gliuolo Aftianatte nel fine del z% dell* Iliade, ' 
If andrà per fame il fanciullo agli amici 
Del padre ^ altri pel faio^ ed alcun^ altro 
Tjrando per la tunica^ Taluno 
Pe^pietoji gli accofia a labbri il vafo^ 
Ida il palato non bagna .* ed un gavine 
CVanAo ba vicini i genitor^ lo /caccia^ 
E lo fercucUj eH vHlaneggia.* vanpe^ 
Che ti padte^tuo qui non è: lagrimofo 
Alla vedova madre il faneiui tornac . ! / / 

AftianM$e^ che già fot di midoUe > 

Su i ginocchi del padre fi.pajcea. ^ ,. 

Scena Tjerza 

che peg^,orar non fuote 

S'intende di condizione. Moftrafi in qudla Scena la 
fieceflità, che avea Polifonte di fpofar Merope. Nella 
fufleguente fapendo eeli quanto abborrito n'era, per ren- 
<lerleii accetto, ,avendò iwèrvata 'C9me A^rò jpieti di 
Egiflo^ le. manda a dire^ che. in ^aiiia. Aia Taflolve del 
-Cttttxx, e .gli perdona, il mitriea^o ; f^ppjitt^id ; la qual' inib* 
Jità.fecìlità jcontribuifce a. far credere, che da lui f<^ 
4faito aflbffinacòaiftanza dei UraoAo il figliuoloji t 
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Scena Sefia 

fi Mirabile è condimento grandiifimo della Poefià , tn4 
non è d*UQ folo genere, e non è Tifteflò quello dell' E« 
picai e quello della Poefia Dramatica. Il mirabile dell' 
Epica naice dal portenftefo, quello jdelia Dramatìca daU^ 
inafpettato. Inaipéttaftb U)i avvenimento noii è mai.tan^ 
tO| come quando fuccede appunto per óiieirifteflb mez« 
zo , per cm fi penfava di certamente diuruggérloy come 
Tuccede nell'Edipo di Sofocle. Cosi avrien qui ad £u^ 
rifo. 

icco la Volpe f 

. Non a cafo fida ule imprefa a'Cresronté,[1)iiona ra- 
gione eflendovi ,. perchè doveflè Far' intagliare ^Id volpe 
nel filo figlilo * conciofiachè fi:rive Apollodoro, che quan- 
do nella partizione del Feloponefi^ furon gettate le for- 
ti ^ per la terza delle ^uali toccò Meflene a Cresfonte; 
fu I are, fopra le quali fi. era fa'gjrificato , fi trovarono 
per lìatbòli, a chi era toccata la Città d'Argo un rofpo, 
a thi Scarta un fèrpe^ a Gre^oncci cui era toccata Mel^ 
fene, una Volpe. 

Spe^o imprmtare 
Nell'altre edizioni fi dice, che fii Tua privata inf<^na, 
ma ?noa per quefto bifogna credere^ che tai fimboli fof- 
iero come Tarme delle famiglie in oggi, che fon fiflè^ 
e a tutti note. Anticamente erano imprefe,. che priva-, 
tamwte. ciafcuno fi el^gea , e che mutava a piacere* 
Sappiamo che Augufto in dipkmatiòùs , RMlifque^ & epi* 
ftoKs fignandis initio Spbinge ufms eji^ wim imagme msgm 
;4k9fandTÌ^ noviffimc faa. Svet. W • 

' : arrojffip 
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arroi/$r gli Dei . 
Facendo lor conofcepc, quanto per la tua virth im- 
Jlierltevol fei di cosi acerbo colpo* 

C/à comamdato ad una Madre : . 
QueBD faeiliflira^ poodBeio eoo iu parxQ della ^ente 
dell'aiaare^ «aè/futre fu prefo da verun altro» w^l>en« 
si da qnel libro, die né, campprrc «i Solca piii <U tutt 
to oflerirare , csoà digli turatali , e dal vera» Mol^ sm^ 
ai imiaiiia moflnaxidofi a&tw ìacQnfoiaLile laa^ Bama^ 

ET eBèr paflàto adi' akm .fica ia giovanile età, F unico 
o figliuolo, favio Religiofo, ch'era fiato mandato per 
acchetarla ) le adduflè fra l'altre cofe T efempio .d*Abra« 
mo, che fi era con xanta coftanz^ nnifprmato al voler 
divino, -ed al quale avea ccmiandatt) Iddio, thb ftgnfi* 
cafle l'unico fiio figliuolo egli fteflb. O Ptf^^rilpoGt 
allora, rivolgendoli impetuoiamente la Dama, Idilià^im 
avrebbe mai twnamdata queflo a una Madre. 

y^ih parte in ^uefio - / ' \ 

Fa» che fia deterHiin#i:a di darfi morte dppo truci« 
dato l'omicida, e GolìfipA«e ancora 3 le troverà cfce; ve« 
Biffe l'aflaffinio da lui* 

Jitto Terzo. Scetja Prima 

éh*eflra non' mttrrcnsà. - /^ ^i ; . i l. -j r-_- 

^n ^i^e^ e hrevi «oMfkHazIoQit fi: crorwoQ À» tutt» 
^mO* T ry d i a*:. cop. cimo ciò aoi k «Mncatp 4:111 l'ab* 
bia^xr eflc riprefa, volemfc», tal'ufo iòtun^mte a. Poemi 
narrativi adattato. Ma Sofocle nell'Elettra cosi & par- 
lare Onfte: Cfl»» 
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Come noia iaflriery de /t èm. dtdnm 

Cmtcb min ferdfi wifarigjA il cmra^ 

Afn^ rhQffi gk areeeàu 
Bd Earipide negli Eracltdi cosi fa parlar lolisol 

Hm fiam fimili, a amidyéK $ mnagmtti'^ i > 

Ci^ fioram ai fmrmr déLt tmfmfia^ 

Qtfond aw* jiA ptr affmm im »rf^, 

Z>tf^ fiffii infm d'imìfBÈm§fii nmnti 

JbM di mmvo in alto mar nfpintk^. 
E Seneca nel Ticftc : 

f^éd emmté^ Igowe in fekos Afmmm^ . ^ t 

QjfMtunfue fintn dMmmnèmftf fitag^ : 

ìjofda di fimgm Fmifia à§ccm mèJM^ 

E h fanm fia ^enusy non per fu^ 

Sl^aedeta^ ma eet deme^ eili già fimce^ 

Minaeei0^ e infidta tmeèfM i eÒA jt$fèe &«• 
QMlle di quefta Tradiva non fono efprefe toù p^ti^ 
capiènte. Dus di effe feito- ki bocca di cU mttà^ oott 
che' diveman<> molto verìAmiU» e tiaturatf^ ovveaende^ 
ibvente di udirne vefaneme qnaknna^ da chi raccòil« 
tando gualche ftcto cere» di avvivar cos^ refprefione. 
L'altra é in bocca d'un vecchio» che volontieri parla » 
e che ipiega con e£i ciò. die i^tramente non cosi bene 
fpiegar potea* Difconvengpno quando fon frequenti , e 
^p»«d(^'il.aQlpIìfiQana9;e'tt^aUttllg^^^ troppo; t difcon* 
veogona aocM 4)mÌY Qìiaodb^ parla ctó è net furore di 
quaklie affett>o, péf ckè fa paftoine non lafcia tanto agJo^ 
flia raccofcìa, e ftringendo la fiinìlìtudiae la fa ÓAVcMvit 
nctafora. Ma pofiamo* anche qui prender ficui^o infoi 
^amento dagli- Epici' pih - l:ekbl*àti i i qua^t tión feta^ 
afientefimilitudlfti àddticoM^ ià perfiNia propria^ équrtrt. 
d& cff favt?nMKy,- fina alt¥d»ì quando intredoeÀno-pedd^ 
ne a ragionare » nel qual cafo le ftefle regole» ed i rì« 

guardi 
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guardi fteffi coAvien loro avere de i Tràgici • Sei ne ab* 
Diamo nel fecondo libro dell' Eneide, nel quale iLFoe* 
ta non parla mai, ma parla Enea, che racconta F ecci- 
dio dilufoia. Non c'è adunque ragione alcuna, per è& 
eludere le copiparazioai aflolucamente ; anzi fi può qui 
Avvertire, quanto facilmente dì% in erróre chi vuol fu* 
bito decretar regole univerfali non derivate dall' imita» 
zione della natura. Nel' confiderare ciò che alla Trage^ 
dia convenga , o non convenga , non bifogna dimenticarli 
tnai, ch'anche la Tragedia è Poefia« In, molte cofe ammeU 
te Ut Tragedia le .gMzjCy fcriflfc Demetrio Falereo. Tp«e-. 
^^h'stìt %tifiiT€ii iAÌ% vekpetKttfiffeéfu fV Teikds* Sia qui le- 
cito di ricordare, come alla fimilitudine, che in quella 
Scena fi ha , molta obU^azione dee profeflare quella Tra* 
gedia; perchè nella prima fua recita ia Venezia,, non 
prellanclo da prima intera attenzione l'udienza, avvezza 
in que' giorni lieti a. tt'oppa piti alleare rapprefentàzio- 
ni, giunto» que&o paflb fi udirona gridi d'appmufo in piU 
(iti: il che ballò per produr filen^io, e per far che tut-^ 
ti afcokaflero piii attentamente » da che nàcque poi qufil 
continuo fav;orevol confenfo^, che a tutti è noto». 

Seertét Seconda 

Pòlifonte tntelb i^ gridò dell'aver quel giovane : !»€£% 
£> il figliuola di Merope,, ed avvilVone ancnc da un fetv 
vo, CM tenea prelTo <u lei per ifpitf gli- andamenti fuoi^ 
l'ha fatta mettere in libertà, ed ha pref^ ad amarlp, e 
^ protieggerlo- SopravenendaMerope^. Adrafto. fa ch'ei 
?fugg^; di abboccarli con effa , finch è nel |yrimo impeta 
del Tuo dolore ,' avendo ca^o, ch'ella polla ricavar da lui» 
coinè il&tto & accidentale, e non dal tiranno ordinato^ 
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|Kin(^ elicgli Je(iKfal]ttaittQcU0 111 ^Unftl^V^iidl d«ikaanK 
J&fiSQ le^fitthraosofib (DooihUeJ^ Qodb à tìi^icambÌMiBcnci^ 
fib^i^fìu^QtmjOOiile-apaA^ni «rxuafaprexiie ofBcaflb 

occultamente anco deiropinione^ dJai^ns'lbe*:biagliiid}GI^ 
mero, benché forfè non oflervatp^, ;ièr4(iKe^4;ieir-OdiiIèa i 
cooip^gni d'miffe.accoftafifi ?ir.abii;aw>nip Ji Ciw^^hc 
zvtz Ofelia voce Ówt^x^Wj uno dl.jorò Tlf(erlfce Bf^i zlrfi^.t9, 
tri^ come Tavea iidiù cantar bene xethif'ioiìému- Pòco 
dopo 9 feguito il di lei^aditpento^ e la tras&rvatiòne in 
beftie, quello d^effi che: fi era: fottrattd> n^l riftrirc a U* 
^hSm il méiùyiIXiQC ^be *ai^tava -$<m vòct flrrMa ^fy" ^Sgutu • 
^S^cOa' :^ k pittura > ^\^ d^^P uomo %à da fér' là ?oefia . 

é regal donna 
.Aviei^ò MecQjj^ fpioftm^ 4ima4MÌ vcsrfix .4i W^ ijua^ 
'do difle ad liàt$Sio^^ pkf<^da Q^W^ ^^Jfi/^^y riuppcv 

idii^^maftni iniei,^ h ddjlqs^M^xcii iHii^ie .parla» Xe^vo^ 

iiq'4 4v iifal» 'aUa.£f»rz» d^e^ ii^uit^-r .. . / ; - 

• •■•••• 1 # • 

, .¥fd (t» 40 .fuf/y Marmi - • i- o.. 

• i&r Bitìggior ■ -coil^eiievèlkta tidh *a da cfeiie tiha co* 
lonna^ ma Una éSo^^-o Wi pieddftalloV^o* xrn gtahd"^- 
xiello di ferro > che uà fitto in un pilaftro ^ o in una ba- 
ie^ o altra cofa tale.. Secondo i coftumi antichi^ e Gre« 

R ci» 
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CI, dovean le donn^ infuriate adoprarviii non men d*Ea-» 
rifo. Ve^afi ciò, che ndrEcTuba d'Euripide fa fopra di 
Folimeftore Ecuba ftefla con le fue donne Troiane : ma 
r autore ha (limato bene di a^attsKrfi 'alquanto pih'al mo« 
derno decoro. Il giovane dà fegno dell animo imperter- 
rito, è del fuo valore, ma fi accheta per rifpetto, e pei? 
aibbidùre alla Recina, la qual per. altro avca pronti oc- 
4X>nrendo in ijaelT atrio del Palagio i fuoi fervi .-Di qu6- 
fta Scena fi è veduto miraèiJe metto in. Teatro, ^ando 
enfiata rapprefentata bene* - r. . : . > 

- ^ tu ^ifcH^Hefti ' / ■' ' . "^ 

* Così parlano al padf-e I figliuoK'del Conte Ugolini 
meirinferno di Diante: tu oe '^ejlijli 
' Qm^fl^ wi^rtf carni ^ e tu le Jlfoglia^ 

China, quegli occhi' \ 
. Q^efto t un verfo del Liviera n^l fiio Cr.esfonte , Ben* 
cbè ufato da:^lH^ molto diy.eirfa{ne;nt« ,. ^ nojpi pofto in 
bocca di Merope. Il valerfi d'alcun verfo d apterior 
poeta è. vezzo^ affai praticato. Del Petrarca, e di Dj^nte 
ne fono ftate pi& volte adottati. Anche d* altri di mi- 
nor gridò talvolta. <ÌieHo del Paftorfidb, ' :; . ' / 1* 
Cfn wwr può quel' òhe kmoì^quei vJ^ puh 'vòglia ^y!^ 
è' ih ùtt Sonefto'di 'Léonard^ di Vinci ,'che A';li^'^'taeffa 
fua Vita premeffìi' all' opera di Pittura ^ ftamjAtli ìii* fò- 
glio a Parigi , e a Napoli • Ma il dir Merope , China que^ 
gli occhi j leihbra iìidùrare fi^fentiflfe far qualche forza dal 
fuo fguardo per intenerirfi . Il far poi tante interroga- 
zioni, e il differir tantbi, moftra rihdolfe donnèfca, e 
Inanimo per fé 'aliano da tal fier^za , qual però ad at- 
to sii cj:udeie,,non fenza difficoltà ia riiolveirh. 



r/ ^1 ^^ 
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^r- Hai madre"? ^ 

' Non porca, fentendo toccar quefto* tatto ,.iiofi rlfentirfi;^ 
A qucfto paffq fìdgolarmcnte lagrime fctfp^iar fi viJdcrol ; 

',, Ab p^dri mio ":;•.• ••'. f • i ' .:i -l 

. K€Ìle prime edizioal diceva Egiflo: ai PMdmroi Tm 

99€l diafii nn, dì Slc. EiMeròper^ : ^ :: l - 

Polidaro! che fii? Ep. Gttder h^na^ ^^ • . 
•• . Ài v^cbi . Mer. pr quaì Moffo] è qutfii ?■ 
: -^'Bàl capo-ai pìè^ mècorfo^m geioÈurffo^ ' 
' ''^^^C%e ikfiupidita rnba : dimmi gar^nc^p :/. .^ 
" / ÈchhaituafarcMlaMe 

Ma pur così fi dicca • Menici patria.^ ilpadrc^ . 

Oli. amici déir autore- vòHero,' ch^ei lè^aflk «ài ritìmédi^ 
9«cl fitò, dicendo non éfféb haturàfe , • che ^ ttn figliuolo 
« v^t ^i àit&aè padre Ì'1A chiami 'jtei^ ^nome. iSi^ha pc- 
1?^ ill'alt^e edteloni: ^ 

Mctdiffc il padre mìo y cFìo M guatdàffi] 
;.* "; ^^['poV'^i^rnaine^la^He^^^^ ti piede . ^* ; ; 
,; 'M?K i^eilà^Me^enifi ì fi perchè m^i ì pgi. (isfogffa ^ 
^r:yGr4;^ere'a, r, vec^hi^y Mpr.-:JW come, fi ^Mflkf 
- -Jl padre jtuùid^tojk^. ISi^. LUnfe^ - > 
Chiamafi Polidoro. Mcr. Polidoro t 
• Dal cap a i pie &c. ' ; . ' ' ! . ' 
Sentendo'' pòi nella Scena fufleguentfejcliè tolijFonte vuol 
ptemiat.rqccirorei' diceva, .'• '-'''''' '- ' * j 

m$jera^ ed SO da unnome^., ,.-.;,. ; 
, Trattener mi lafciaty quafi^un falii^if . i 
r ' '^riaver, MQ9potejfe. . . :i . ,.-. Uj , :;. - - . 
.y. Ra Per 
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Per foddisfare ad altri amici, che ncrn^^ ^etti%» .!)( nome 




S)uò'ùgualmeri£e-ftàrc ih ognun 
e la prima volta in Modana queffe* Trrfg^à , ii '"dotto 
Marchefo^O^ ók'en prdfeurviodbr im(dnd«i^fli0ÌÌMr' be- 
ne il Teatro, al nome di^Boikloroi fi- ftctìti^diùttìéi^^có^' 
me f ornerà f^ wk fittt' afrore .^ ttìatK Un Njin>n\enDa^ dar^ , di- 
ccnd^>Sgtfta à^ PoÓonce^ c^^ noff^ ^ pia- Mf^i^P^iìiH Fap^ 
fmi fu the regni , . frritraitò Xubitq , , jgf:ida^d^ nf^bene , 
tantb bajla^y^ 6^ ùmbra- ì J'vaniia. Vivono p}ii.,K^fone, 
che fi tfoVàieph prefenxi. Ma' nuòva, eibmrttan^nx^ con- 
fidcrattie- àntomà^ otia- f?- aggiunge, cioè* lèttera, atmtinto 
ddfo* (hmpati^i^fti-vedi- arrmtav, d^l 9^. A^jpdlfòio Ze« 
no. Letterato 9 che oltrr: li nntlalfret tognitìoMÌ tìbn no- 
tp tirf^^ii9 inr nutria -Drdaiuica<>ik.e<t;el)^nì^^ 
gefi ili if fiat /(f04<?:J<> non- U'^vfi ^^Ua^bocv^^À^ flg^fi^ùr^n^ 
me dir\RQlidwi^^[^o.(^e\rjv^^ ^^^*!^i;^*'^^'>-^^m>)iiw foU 
mto credere fen^a ragione » Qlf^^ ^^f^ ]^ùr.Mtmate(^[cim\aéi 
un pet^o ^in perioota ^$ 'inerte v^nga^ in ^boeca^ i^ nMe( di chi 




artiJMstfi^^d^li$^lVifgedia'.^ ih^fzttl^ nt^' bilbgììi^ eèhtìderar 
Merope wmn in(lMFeÌ7nte^c^\ prontSi a^ creda^ i^lno e 
r altro . Bifogw i^wftléraf Jiy^ CQff^\ ftvmartiejH^;ifa>refla, 




confiifione , e fofpetto , ma .nulla pì&>.el!lencfo indizio 
kciflimo, jperc^è' tarjnoóie'erà àjftòr ì:frèquente, e.comu- 
ne. Però aifce por '^ertb^iti»?, p^ confotfdejì'e i fitr/t &c. 
Aggiungafi , che non ha tempo cK^pMfen^y e di pondera- 
re , 
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re, e cwnbinar tutto, ito ar- 

bio, e qualunque amb ?:;^4o; 

detto tutto quefto pei fcià^m" 

libertà chiunque recita quefta TragMa^,^^'^ap^iéarfi a 
0QA^jpiy)jltt4^^^^'^?^ iIèzi(M»l^x»bl«j9iftii^J^r 
lèàdiKftltrctanqibfia andiii^é4<o^^UeUiv^>tìiei^oe{^^ 
fon moftrati con tanta gentilezza appaffionatiy^ltk'iMO 



go con poca variazione ha propofto* 

Scena òejta^ 



^K 



pcnjMérfRdaifyiflrifiiir i[ti»i^rert'?:àUch«fi^}i^m ìiJoefim^& 
bdÉno^^4oÉié<fca^ e mai3srh€i'ti<^ «: JPemV^iTCCMtie ,61^ 

q^is, Ji^iiryfmrvuimf^4tmLt imdn^Màeis% /Si teea .anàorftrmiir 
daM tmma^ittiiflor^^qadeirpdEiq^rcpavesrel^ 
QiorTCfi^dpqflBrfto ilàtìeotebtp^ daatiiift<<^Mimke>chà^ 
IVantliitc areiTi fanl^gri&^'tempof'is»an^fc^ . j 
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134 AWl^OTAZIONf 

a i pl^fci in pnda 
e 

tprrcnt^ : vìeji' t'rafpòrtàto •' 

Nì^l femj>iurm y^ ' ■-■? r- •• y-^^^y^r-: {-:- -f 

Chi «cita dee.:ca,l€af)è\fu i|uefta .voee^.^céadO'.icoiio, 

fdepB che fi ribatta .ì;jo^, ia àkro fi}|ife:nomÌBatQ,,4ft; 

Gircsfaatc* ••'• ••_'^'->;," ' l*i*ìÌ'1...o ì-.j-^m r , ,^ t .^,;. ,,'j 

: :. -T^i I.:! .; e : '-\. i.^ ^ f-.. 

Atto Quartq] Scena Prima 

. . '. ' . . < ^ .' j 

Grande e crudel fe^retò ha trovato Adrafto , per ridur 
Mero{)e anche dopo il nuovo caio ^'cqiin^n^^i^di/pora- 
re il tìranipio^ji;) ,fecQÌa del popolor, che doyea coq dò v£r« 
& di.Jui c^tóbiàrfi: ed è di farle ^ un' oi'rihilirii^kcaa*. 



duno un verfo, nelle recite fanno* mòltó b'érnteV fni^n^h'^ 
fi foffrirebbe in oggi l'arrivar c^fli- éao^^"fk^ i^À4, co- 
inè l^Eurtj^ftrriidvEiettca> te fino a '!Koòv>cDniernhx&e« 
ék(\^dÈ^ inellU^eJJftìientj'dfe: ffì il peniseroodèJMieiiVT 
pe ) procura di i^r ch'Esifto fi tratten^av Nel brè^^^r fo*. ! 
tiloquto nulla ei dice, che fia.necefiàriò di £ar ikàertvOT 
^e: fiìi da ^hri raccoltx) ,. ma fpì^a vfolamepte.rjntémo'^ 
rtfmmarico , per £(ver' abbandoàatk la. : vicà * trai^qàilki ^ò e ^ 
gl^lnndcemiipiaccri^i^1ile^ punti: toocapdo di tmfhMtià po^.> 
ddy f . di'tauiontttref^ i cotfi^^ : che . ne^iibri • kon * s^anq^aranoi^ r 
ma {blamente dalla natura^ e. dal vera. NaturaliffimoI 
era, che fianco , e di notte tempo fofle quivi prefo dal 
i :« tonno* 
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foatio. Gasi npprefencava Euripide. queSr'.iaocìdehte} co- 
scie-^ veggiai^aa in. Igiop ^ oè faitbgna i iaiqifefto. ailloncanarii 
da lui, pei^ciiè iion in, ahrò niqda ^trsbbnèflerQ ycramen* 
te àweaato.^' Qfi cam per ftaffitudinemrMbUormjffhù ^ ^Senw 
'ice. [MéVoffmjCfedeks tmm fi^iè fup J»teafiSàr^rn ^ qui dormie* 
baty in céàlddicum e$tm Sicuri, venia injcitfy ut filìuni fitum 
inteffioertP^ quem Svnex cognovip^- &*- maPrém a /celere re^ 



tram9\ 



Scena C^Ktà 



Piarla laguancia^^ 

Il vecchio incomòfnda fubico a)moftrairfi tale. II ftio 
«rrivQ à già. prqarato jdall'aTer deufo. iEuriibf per ri por- 
Ito d'fArbthjDe, ch'cglirrfif» giàyiit .pm^yper\fegiùrto^giyu 
ine^ Siìftefi 'iV^ifuin:^.^ NeT id^ioólàfo di efik&oTamiqi 
<d'£(iiri|pidfeyfi]ideani9{ adbimtiddli arrivar Bblidoco appu» 
jiouiu.qmiriftàhto^ qmnid'erarMerb]^^ .£uie il colpo; 
non penfiindp, confcj quefta- maraviglia fi pmeà dik^of 
iiiciinaente col .farlo Vcdcjr prifl^. /!,;•,.' . > 
•'■ '^'TuHtfkce^igJt^móP^^'' -^ -j' "'-j ,. .^^r'^ Ji 
•"' V'SUtt.ri''^^^^^^ ffekd'e foóri 

•tut?3*-^chi^beiiéW, e però 'ni^^^^ viftU.r attrae' mal 
gJormente dellà^libetólRàv tTnMtìipròprIetà è qiii nel no- 
me di Silvia , che non è Qreco : ma V autore ha voluto 
in ogni modo nackercì il nome -dèlia madre fua, quafi 
per graùtudifu:, ayendo da effa imparatile prefi alquan- 
ti paOT de' piti gmdJn-! df quéff^ TwgecLa'. ^'-J^'^^ ^ 

/ • ':!^'arrhì Tariffj^fy-rl:\ \ ;/;;r:\ V";/. .• i.: 

- }^ ftrempoj^W cui a quelle ptfrok fQanifeàa^eanogli 
uditori il lor piacere, e contipuàron poi ad accbmpogna* 
ic 1 detti di quello vecchio, ci ha infegaato, che il mag- 
gior 
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gk>r^Ud}ta'dèI!b'^raiiuiFÌ€aiPM(ia non ji|ieoe<5Ìa ì.poftfiA* 
ti ^pnifondi ,^ ftifdÌBtci v-^ 4Mti vdalyrUriinaflnifty.» ejo^ 
-cerctfco^ ina idà' dettrr^mipKcìiffiflQi y.che d' ufunei^ . i» gli 
^vvenìtàjyxd ^Uamka a^k <vqrMBente.iIa. padMV&.'fix^ 
•li iat€Ìi « ^t «pllò*Tipot^I]r^<Gllt ^ cooM olkL «ftckarlut .pdM>> 
iftò ^i avveUnar 4iitM^ ^ disfare «ke «efliABL.bci ino^t9>^ 
*e neflboì^ bel viimo fàociji «dEi^tiO diknao^ ih\c)imMtwiM^ 
quando non comprende ove fi debba dar rifalco Mg^.'k^ 
voce, e col modo, e qua^dp parla Jreddo^ tardo » fempre 
uniforme, immobÀeL,/!ié -^uifi \ii£feàuto ^ 

Cb'^ei fi cuoprc col braccia , . ..^ 

Egitto fi era pofto a lèdere net delire (daiìtò ddla Sce» 
«à/^ dosmiiTa p^y&oda «t'icMoibwaMCl bnaocìvv^dftro^ 
«ukhè ila fimoiaìrdtava mpjirta «a «m^sra :0ìbihisì ^'CifiMk 
.pc^ta 4«lijl f Ila ^^iem»^. iKoU^ppOvnie^ iia (dgiuièiMe ihil 
ftacq^^rr^xdihp il vdtir.0%^cM,«iMfU^4i€c«fta«Si feoteiula 
Jttsnjir MDtfr'cfit nicina^ >riiiiane«d^. p6ri.^becd9licà''9ppitt)M- 
^lìiqfica ai iiuu. tyjietifdfòkhe%Qoa«<aipn90J4Ìi ì&i^^ 
^guy^Attjr den]4fatl^4ipmirtainttn«o df' MetiMpc , 'pe»<Àò USt 

Sui vi uccifb,.ma vediicalo ifi ^KiÌ5[>Ddo fómio <>^^ 
L Regina, che in tal maniei^f^ |^V^^)^ ^^'.Ql^uio la 
braniat^^ vencjfttg^ j«9Bj;ft<i^a; 44fc fl^iope j^pswyij Po- 

l^ihion' di i^^xfmì^ > ^m «fw^ wm^ì^\ W'^ ««r»^ 

^:Wl9 ?C.C1?CK^ ^^-W %SUC J^;^I^l^f.;^ ;...":..- 



;tà, e h .CAnpn9WP9e:^;cfccT Ct yijifcraTitji^Meft^ 
ero Tede, che la natura è l'Ài^dlit » -^*> ^ ^"^ 



L'^ànfietà 
Scena , fecero 

ra ne* tempi antichi,, e che tal fatto,, e tal.mojo pon 
èffv^ £foaismtu» ftìtiktR ÀeA Poeta, uè préfaTcì^ViNiU 
la .poqsQdofi CpAici^re^ clb* abbia uguk 4orteL^ . ' ' 
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Annotazioni 137 

Mi deludete voi? 

Deir artifizio, con. cui è girato tutto ^uefto dialogo, e 
de'fencimenti, e degli affetti farà giudizio il Lettor cor- 
teiè. La madre va rintracciando le qualità del corpo, e 
deir animo del fuo caro figlio, e ali udire eh' è pien di 
coraggio , e di bravura teme , cte fia però indocile e fe- 
roce, come fpeffo avviene: teme fen;^e chi ama, e de« 
fiderà nelF amato ogni perfezione • 
Kon tutti i mali 

Le lleffiffime parole dice Giocafta nelle Fenicie d'Eo. 
ripide: «x «^«'3« "^S* r«'P? x«x<* Con tutto quello at, 
teila l'autore di non aver penfato punto a tal paffo, al 
quale non avea leggendo Euripide fatto avvertenza. £^ 
impoffibtle non incontrai:fi molte volte naturalmente con 
ciò, che anche gli altri hanno detto. 
che mentre V ha , h perde . 

Il mirabile di quefto fcntimento fi accoppia cpn la ve- 
rità interamente. 

quefta [cure Qm lafciar &c. 

Conveniva tal cautela al faggio vecchio. Non ^ man- 
cato chi avrebbe voluto Merope armatii di fpada, o d'a- 
fta, in vece d'arme 5Ì ftràna* ma è arme iuorica, qual 
però parrebbe delitto il cambiare : cum fecuri venit dice 
Igino. jil7:ata la pure ^ feri ve Plutarco. Certe folenni 
tradizioni non par lecito abbandonarle , quando fi prende 
a rapprefentar que' fatti, e que' tempi. Al prefente tal* 
arme è inufitata, ma inufitato ancora è l' abito Romano, 
e Greco , e pure veftiti a quel modo antico vogliamo i 
Perfonaggi fu la fcena. Avvertenza ben ci vuole di non 
fervirfi d'una fcure fatta a noftra ufanza, ma dell' antf- 
chiifima bipenne, cioè a due tagli. Tale era quella, cui 

S diede 
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1^8 Annotazioni 

diede atJliffe Callpfo. Odyf. L 5. Tali «raa quelle delle 

AmazQBi , omAs. il Taffb : 

Nulla ^maT^ff mai fui Termodonte 

lmbi(ac€iò feudo y, maneggiò bipenne m 
Anche n^' ba.fli rilevi EtrufcKi , che fon nel Mufeo Ve- 
ronofe venuti. da. Volterra, tar.artóa appunto fi vede. 

Atto Quinto^ Scena Frima 

'Seguito. neirAtto orecedcnte; il riconofcimento' anti- 
camente celebrato ,.e6 in cui fembrava confiftere .tutto 
lo fcioglin;iento del nodo , pareva a molti , che non re^ 
ftaflb inateria per TAtto quinto, e doveflè però cader 
quefta Tragedia nel difetto dell'Edipo, TuItim'Atto del 
quale ^on ha che lamenti* Ma avendo l'autore intro-^ 
dotta neceffità d' un- altra agnizione , cioè di fé fteffo, fu 
ofièrvato, come quella. Scena .era afcoltata: inuttobilmen- 
te, e non dava niente .minor piacere di qualunque altra* 
Contribuì forfè in qualche parte a quefto il modo , coi) 
cui è girata, «e condotta. Chi non fi prende cura fé non 
d'in treccio, e d'accozzar xafi ftrani , molta azione fola- 
;mente procurando, e accidenti forti, non fi confìglia be« 
uejjerchè diletta molto più, e molto piìi apparilce Tar- 
te, nel .faper far' ufo d'un buon .motivo, che neiraffbl- 
iarne unp fopra l'altro. A moltiflimi Poeti belle occa- 
fioni fur predate dai lor /oggetti, ma pochi£Snn ne ca- 
varono ciò .che .fi potea • In piii. Tragedie 'fituazioni in- 
contrerai fommaraente teatrali, che non perciò ferifco- 
no, jiè rifaltano, ficcome non maneggiate, e in pochi 
verfi trafmeffé. Ih quefta Scena il riconofcimento data 
quafi a forfo a forfo, e i fentìmenti che ne confeguono, 
tenaono in attenzione, e in piacere lo fpettatore per 130 
verìi; come il primo ne là tenne per quafi aoo'. Que- 
fto 
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Annotazioni i^^ 

(Io è> che fuol per alcuni chiamarfi intendere il Teatro. 
Molti uomini dotti» e molti Poeti aticora, Tono ftaci in 
maggiori cognizioni grandemente lodabili, ma da quella 
particolarità d* intendere il Teatro/IontinK. Nócifi la mu- 
taxion de:' pehfieri,. dòpo che il /giovimi, te^ fapótó donde 
dScende ,;c chi ò : ,e notifi l' eflfeiitoj^^'che «elle. rc«it<B bea 
fatte fi oroduce dall'arte Teatrale ^di ijue' tronchi detti ^ 
q^uando u affanna Polidoro di trattenerlo; e cosi quando 
trattenne Merope*. 

S'cena Sécottda ^ 

L^lempietà, « la fceleraggiìie di coftui fi manifefta qui 

!|ih che altróve, perchè vedendoti fiibr d'c^ni pericolò 
afcia la brìglia al fiio animo perverfoé. Con quello fi 
rende piU accetta la fiia uccifìone^ che béii. tofto fegue*, 
e piÌL atta ad atterrire i cattivi , facendo^ vedere come i 
vtL) 'enormi conducono a. tragico e miferaibil fine . Mero- 
pa frcondo/ Igino y pofiquam- vidtt occa/iùnem.fiH datam ef» 
Jfe ab inimica fé uhifcendi^ redit cum Polfpbonte in grafiam.* 
fintamente adunque, e folo a fine di vendicarfi. Ber aU 
tro riferiice Apollodoro, the Polifbnte fpofò^ Merope ^ip^^nb^^c.^. 
gnantty ait^wrmw • Awiea qualche- volta , che chi fii la. par- 
te d'Egifto, fé ne va qui fiiriofo, dando- con ciò indizio 
del filo penfieroy il che fa. t>3repe.'noiL convenire )t]la prìN 
denxa del vecchio , eh' ei noi trattenga^ Ma le parole non 
danno dì quefto verim. fegno, ed egli: dee jpanir fofco^ 

Eeofofo, e nulla piii..Co5Ì neir Aiace di SofoclcLs'ei fi>f- 
\ partito fiiriofo,. non. avrebbe, ingannato i^ compagni ,^ 
ma gli avrebbe fitti accòrre., che smdava. a occiderfi^ 
La (fuinta S#ena ferve a dar témpo^ convenevole per Fa v^ 
venimentO' nei tempio, e ferve it^eme per renaedo in* 
«fpettato, e far paflkre lo fpettatore da timore ad alk-^ 
greztt. S z. Scena. 
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140 ANNQTAZIOIfi 

Scena Quinta 

Sperando il Bene 

Tra i detti di quella Tragedia ^ che fon rimafi in boc^ 
ca di molti, alle occafioni adoprati, s^ode quefto pitt 
frequentemente d'ogn* altro» 

Scena Sefta. 

Paflando Ifmene per ridurfi a falvamento in cafa, è 
trattenuta da Polidoro. L'ammazzamento nell'Atto di 
{bienne fagrifìzio, e fatto dal giovine con .Faccetta ftef- 
fa y che dovea ièrvir per la beftia , vien da Euripide . Igi* 
no : Rex latus cum rem diiùnam faceret , bofpcs falfo fi-^ 
mulavit fé bojiiam percufiffe , eumque intcrfecit • Dove ap* 
parifce ancora, come Polifonte anche fecondo Euripide 
volle celebrar le nozze fubito. Chi non ha cognizione 
de'coftumi antichi fi figura, che Polifonte doveflfe nella 
facra. funzione fVare air ara circondato da guardie di fol« 
dati, e che però non poteffe Egifto ferirlo; ma cotali dif- 
ficoltà non meritano riipofta • Ben difficoltà potrebbe farli 
iu l'aver rappre£entato il fkcrifizio nel' tempio, quando 
veramente i piii folenni non fi faceano dentro* ma fuori. 
Tutti i Medaglioni , e tntte le Medaglie nelle quali lo- 
knnemente fi.facrifica, moftrano come tal funzione li 
iacea fuor de i tempi, e dinanzi a i veftiboli. Fin prcflò 
a venti ne raccolfi già che figurano il fagrifizio- ne'Giuo- 
chi fecolari di Domiziano; e tal numero ne pofi infie- 
me, perchè la maraviglia deiroflèrvarfi le Medaglie tut- 
■éc, benché rapprefentino lo ftelfo, effer però fempre di 
diverfa tipo, molto meglio fi ravvifa dove fi abbiano có« 
me in qittfta tre^oquatcro, o cinque figure. Ora ben* 
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che var jno in qualche cofa tucce y uniformi foa però nel 
£tuare il facrinzio fuori. Pensò a quello T autore; ma 
con tutto ciò credette efler lecito in così fatte partico* 
larità l'arbitrare, e l'accomodarle a poter dare una de- 
fcrizion del fatto piìi poetica , e piii gradita « 

e i peli Del capo 
Virgilio nel lib. 6. Et fummas carpens media inter cor* 
nua fetasy Ignibus imponit facris. 

Stava da un lato il R^ 
Arrivato al punto di queftà narrativa^ ridette T autor 
da prima, perchè dovendo qui fare un quadro. di tale i« 
ftona, s'accorfe del vantaggio^ che nel metter dinanzi i 
fatti ha la Pittura fopra la Poefia: poiché quella neiri* 
fteflb momento piii cofe^ più perfone, e piii azioni pre« 
fenta agli occhi , dove quefta non potendo dire che una 
parola alla volta, non può rapprefentare fé non fuccef* 
iìvamente accidenti, operazioni, e moti avvenuti nel 
punto iftefib. Ma d'altro canto fupera la Poefia infìni« 
tamente* perchè ncm un fol momento come la Pittura, 
ma profeguendo, tutti i fufleguiti efprime, onde non 
uno , ma molti quadri per un fol fatto lavora . La fof* 
tanza del cafo, come in un punto avvenne, così in pò» 
che parole fi efpone; ma la confufione^ gli accidenti, il 
tumulto che ne feguirono, tanta materia hanno prefta* 
ta, che detta quefta narrativa con efpreffion^, con an« 
fietà, e con vivezza è ftata alle volte chiatliiau dall' u<^ 
dienza uni" altra volta ^ come fi & delle ariette in mufica* 

a terra firamazz^ 
Le parole , che fono i colorì del Poeta , non folamjen* 
té hanno da rapprefentar col fignificato, ma col fuono 
ancora, e con la cadeni^a, e col concocfo 'd^Ue oppor* 
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cune lettere 5 e eoa ìz dirpofisioa <iegU. accenti. Pochi 
forfè di cocali olècvaiuotu in o&gi farebber conca, per-^ 
che i verfi., a forza di- leggere ItFanierl con^onimenti ,^ 
e di abbandotuNTC i fiottri» il vanjna x)refla molti ridu« 
cendo a. pocxx a poca ad effere il medefimo. che i verfi 
ftranieri, e la profa.. Alla, noftra Paefia,.6he ha. fempre- 
avuto riftefla idea di quella de.^ Latini, e. de* Greci » non 
bada che di fentimentil fani compongafi ^ Qpando fi dì* 
ce. in Omero, ffifi»^. f*'«x«- it^^poiffr^y venera^n-fni prett'^ 
de mentre ti guardo ^ non ci pare incucila voce ifiroonta 
di' riconofcere. ia* gravità deU! uno ^ e il rifpetco dell' altro ^ 
Così il Taflb per dar maeftà ^ 

Di Giudea, anticiijpma Regina •, 
Air incontro il. medefima parlando d'una femiviva. nel 
Torifmondo ,, coiì difpone gli accenti : 

Ella ¥ifpùfe^(m^ tangmda veoe^ 
Quando dice Virgilio, prafraQaque quadrufedantum- Pe*- 
Sora^ non udiam lo (Irepito, che. faceana urtandoli di 
fronte i deftrieri ?- Co^l in. quello^ 

Quadrufedantt putrenti: fonitu quatit ungula campum^ 
E quando- dice,, irrif^r/x micat ignibus metter ^ non comin* 
ciamo già neirepueto a veder lampi'^: Allorché, raccon* 
ta Enea, come Sunone Fbrygia^ agmu». eireumfpexit ^ non 
fi prefenta- all'immaginativa il girar l'occhio di colui 
lentamente intorno? Quel fua pracumbit. bumi bosj^ s'ìhn 
gegni^, l'autore di quella- Tragedia ia altro- componimene 
tQ,che non ha mai avuta il fuo.tecmdnc, d'imitarlo così: 

E c&me il bue percQJfdk a nrra^ va.^ 
E. poco prima così avea efpreffo il pigro moto di taf 
animale, a. cagione dell!eccefliva. pinguedine: 

lento 'ottrc 'oa^ e ad or. ad 4if rijtà: 
tSl concorfo deirifteiTa confonante efprimeado anche più 
alle volte di ^ttello delle vocali. CoÀ il BsMtre<xianner«>^ 

tafia 
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tafio Napolitano con rifteflb artafirio rsmpcefentò le navi 
arreftate, come fi crede w^nttowe, dalla Rena»» a diC 
peno de* venti, e -de? remi. 

Jpfi tr fvnt^ù ^mhvù hntantt Magifin y. «4/,;,,. 

hnflfian* aUfCfe» jumtéfi, <&• tianmre [tornar 
Ohnm rmir furiant nutre;, stamt- tambn /fini 
Ut' pATiòis s-T'&rBRAnJT Àtfiftr in montUmt otim. 
"Nel pa(ro:,fopra il «uale abbiam'^jrlàtta rifleflìone, fiè 
procurato d' aiwar /«(preflìone anche. <»ni le voci fdruc- 
ciole elle piiccedewdo- contriboifcono » fpiegar l'impeto 
della caduta. Euripide Bell' Oreao otto dattili di.fegui^ 
to mette in bocca d'Elettra per e^nmere la ftttt», o 
l'ira. 

lampeggiare in aria 
Xcco l'effetto, che fa agli occhi un* arma rilucente 
alzata furiofamente per fare il colpo. Anche nel dire, 
in fu la bianca -vefit Lo ffrux^o ropggiò y il trztto è pit- 
torefco , ma convenevole a una giovane , -che narra co- 
fa pur'-allor veduta, -e che le avca fommamente ferita 
la fantafia- Cosi Efchilo, dove Clitenneftra nfcnfce 
l'uccifione da lei fatta d'Agamennone, le fa dire, che 
cadendo al terzo colpo, e foffiando fanguc dalle piaghe, 
gittò fopra di lei nero fpruzs^ ^* fanguigna rugiada. B«'^- 
jk« j»' iptftrS 4-»^^^* f*^*f Jp^'o" • 

E h perchè Jion fa 
Dante * lo percbi non fanno: nel fine della famofa fi- 
militudine, con «ui par^iò per lo meno qualunque piìi 
evidente luc^o d'Omero. 

// gran cortile ì pieno 
Ecco un cenno di fofpcnfion d'animo, e d'inafpctta- 
tOt fin negli ultimi verfi : oimè che forti? 11 popolo, 

eh' era 
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ch'era (lato favorevole al vecchio Cresfonte, e dopo di 
lui fempre tiraniK^iato y fcoflb ogni timore per la mor- 
te di Folifonte, e7Adrafto, era concorfo in folla a ve- 
dere il fuo vero fìgnore , e liberatore . Il fine è lieto , e 
però pih confacente al moderno genio, e piii graziofo ! 
ma è però preceduto dal pericolo eftremo del principal 
Perfona^io . Di lieto fine è il Filottete di Sofocle , e co- 
sì rOrdfte di Eurioide, e J'Alcefti, e T Ifigenia in Auli- 
de, e in Tauri, e r Elena. L'uccifione dell'empio ufur- 
patore, e il racconfolamento dell' amorofa madre, e di 
tutti i buoni, concorrono ad accrefcere il concento di 
veder Cresfbnte iucceduto giuridicamente al padre nel 
trono • 
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DEL Sia DI VOLTAIRE 

PREMESSA ALLA SUA MEROPE 
Stampata pochi mfi fono in Parigi . 
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A MONSIEUR LE MARQJJIS 

SCIPION MAFFEI 

AUTEUR DE LA MEROPE ITALIENNE, 
fk de beaucoup d'autres cél&res Ouvrages» 



M 



ONSIEUR. 



Ceux^ dont Ics. Italiens modernes & Ics autres Teu* 
ples.'ont {>iféfqik: tQUi appris^les Grecs & les Roomins» 
adreflbient leura Ouvrages j^. fans la vaine formule d' un 
complimenti k leurs afnis>& aux m^itres de Tare. 

G ed à ces titres que |e vous dois l'hómmage de la Me- 
rope Francaife «. 

Les Italiens^ qui ont été les Reftaurateurs de prefque 
tous les beaux arts, & les Inventeurs de quelques-uns , fu- 
rent les premiers qu>,fous les yeux de Leon X, firent re- 
naitre le Tragèdie^ & vous éte& le premier,. Monfieur , 
qui, dans ce uécle^ oiiTart des Sophocles commendo! e à 
étre amollt par des incri^ues d^ amour, fouvent écrangeres 
an fu jet, Oli avili par d'mdignes bouffbnneriea qui desho- 
noroient le goùt de yotre ingénieufe Nacion ; vous étes 
le premier,^ dis-je^ qui ave2^ eu le courage & le talent de 
donner une Tragèdie fans galanterie ,, une Tragèdie dìgne 
des beaux jours d^Athenes^ dans laquelle Tamour d'une 
mere fait toute Tintrigue, & oU le plus tendre intér£t 
nait de la verta la plus pure » 

La 
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AL SIGNOR MARCHESE 

SCI PIO N E MAFFEI 

AUTOR DELLA MEJROPE ITAIUNA &c. 



OJCNORJ^ 

Colerò^ da quali i moderni halianì^ e V altH mn^oni ai§m 
cora^ tanno qua/i tutto aplfrefoj cioè Grecia e Romani^ fen* 
Xa vano formolo di complimento a gli Amici ^ ed a^MaeJirf 
deir arte indirÌT^vano le lor Opere . 

Egli i per V uno e per F altro di quefii titoli^ ìiVjo vi deb^ 
bo il tributo della Merope Franceje . 

GF Italiani ^cbe fono flati i rifloratori di ^uaji tutte le belf 
^^iy ogP inventori tT alcune y furono i prmiy ebe fotta gli 
^cbi di Leon decimo fecero rtnafqei^la Tragedia; e voi^Si* 
gnore^fìete il primo ^ che itf quefio. fecoh ^n^l quale Farìe 
di Sofocle inpomnciava ^d eJTere infievolita, da rigiri amoro^ 
fi y molte volte d^flaceati dafP argomento y e avvititi con inde^ 
gne buffonerìe y che facean difonore ai guflo delF ingégnofa 
vofira nazione y voi fiete il'prtmOy dicoy cbe abbt avuto il coj 
xaggio y e il talento di dare una Tragedia feft7;a amoreggiam 
mentii^ Tragedia degna de i buo$ì tempi ^ Atene y nella quat^ 
le Famor d^ una Madre fa tutto il nodoy e Finterejfé pili t^ 
pero nafco da virtù la piò pura. 
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La Iptanoc fe gjotifie d* Athalk: c'eft k chefcd'tRUvre 
de notrc Téatre; c'cìl celui de la Poèfie; c'èft/dc tou- 
Us le Piéces gu Din j^iJ^, la feule ah T amour ne foit pàs 
lutrodiuic: mais 'auffi elte eft foucenùe par la pompe de la 
ReligioQ^&par cettc majefté de IVloquence des Prophctes. 

Vousn*avez point cu cctte rc{rource,& cebendaDt'vous 
avez fourni cecte longue carriere de cinq A£tes^ qui eft fi 
prodigicufemcnt difficile à remplir fans épifodes* 

J' avoue que votre fu jet me paroic beaucoup pJus inté« 
rcffant&plus tragique que celui d'Athalic; & fi notre 
admirable Racine a mis plus d'art de Poelie & de gr^ji- 
tlcur dans fon chcf-d'joeuvrc , je ne doute^pas que le \6tit 
n' ait fait couler beaucoup phis de larrnes. 

Le Préceptcur d' Alexandre, Ariftote, cet efprJt fi ^ten- 
du , fi jufie & li éclairé dans ks cliofes qui écoient alor» 
à la portée;de Teforìt humain , Ariftote , dans fa Poetique 
imtnonelle, ne balance pas à dire que la TeconnoifTaQc^ 
de Mérope & de fon fils, étoit le moment le plus intìf- 
reffant de/toute la Scene Grecque. Il donnoit à ce coup 
.de Téatre la préferejice fur tous ks autres . Plutarque dit 
que ks drecs , ce Teuple fi fenfibk , frémiflbieht de crain« 
te que k Vieillard, qui devoit arréter k bras de Morose, 
n'arrivàt pas alfcf tót.'Cette Pièce , qu'on jouoit de fon 
tcms, & oont il nous refte très-pcu de fragmens, lui pa* 
roiflbit la plus toudhante de toutes Ics Tragédks d*Eiiri* 
pide; mais ce n'éioit pas feulement k choii^ du fiijet qui 
fit le crand fuccès d'Euripide, quoiqu'en tout genre le 
choix loit beaucoup. 

Il a été traile plufieurs fois cn France, mais fans fuc- 
tès; pcut-étre ks Autcurs voulurent chàrgcr ire fu jet fi 
fimpk^d'ornemens étrangers. C'ètoit la Vénus toutc nuc 
de Praxitek qu'ils cherchoient à couvrir de cUnquaht. 
Il ^ut toujours beaucoup de temps aux hommes, pour 
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La Ptanda fi glòria tklF Atalia^ cPh il capo cT òpera dei 
noftfQ Teatro , e della Poefta^ e di tutte F Opere che fi rap^ 
f re fenf aito ; la fola Tragedia ove non fiàno amori: tka è fc^ 
flentata dalld pompa della religione y e dalla mdtftà rdtlPélom 
quenxf. di?Proft^, ■ * ' / *'' J ^ / 

' Tot non anjote ovato que/f appoggiò j e con tutto oih avete 
compiuta la lunga carriera di cinque Atti , cF è così moravi'* 
gliofamente diffidi da compiere fenxa epifodj. 

la conf^o\chtfl Zefiro [oggetto lini pare móko pik infere/, 
fante y ò pik iranica di-tjutflo'de^'Àikli'o;^ è fi il'nàftrbant. 
frtirabH Ràdnéhoìnrpi^ato piìé arte Poetica' y *ei pik grande^ 
t^a nel fuo fitpoW'òporaj ia non diibito'^ cwH-vifiro'ftOH als 
bia cavato molto pik tagrime»' .»' ^ 

Il maeftro d'Alejfandro Ariftoielt^ quella mente così vd. 
floy così aggiufiatOy t così lucida stette cofi^ chetano allo* 
ra a portata delP ingegno umano j nel f immortai fua" Poetica 
pronunzia fran^afnente ^ che il riécmfcìmentor Ji ]!ìttràpe\ e 
del figliuolo e^a U punto ^ the in tutte ^ le Scene Greche feriva 
pik: a quefio colpo teatrale dava egli la preféretixpfopra tut^ 
ti gli altri i Dice Plutarco eie i Croci ^ popolo di tanto fenfo, 
palpitai)0 per timore , che il vecchio qàai dovea trattenere il 
braccio a MeropOj non [airrivajfe a tenijpo. Quefioy che a tem* 
pò fuo' 'fi recitava y è di tui pochi ffimi frammenti ci reftano^ 
gK pareo fa Ti^agedia'yChé fra tutte quelle d'^Euripidedeflaf-» 
fi mag^iof commozione ^' ma beni^^ la fcèlta in ogni gènere 
voglia dir molto y nùn fu folamente la fcelta del figgettOy -che 
produce jfe H grande applaufo ^ Euripide . 

Ejfo è fiato trattato pik volte in Francia y ma fen^a fortà-» 
ma: forfè gli autori caricar vollero d? ornamenti firanrerì uh 
argomento così' fimplice . Voleano coprir J^ oro fai fa la Venere 
studa di Pr affitele. €i vuol moho tempo per infignare agli 
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leur appr^ndrc qu'en tout ce qui cft grand , on doh rcvc- 
i^ìr au nacurel & au fimplc . 

£n 1^4X9 lorfque le Téatre commen^oic à fleùrir en 

Francc, & à s'tìcver, méme fort au-deflus de celai de la 

Grece , par le genie ^e P. Corneille, le Car^lmal de Kìn 

chdieu ^qui redterchoit toute fòrte de gioire y&qui ayoic 

faic bàtir la Salle des Spe£lacle$ du Palais ^oyaì > pour y 

repréfcntcr des Pi^ce$ dont il avoit fourni le deflein , y fit 

jouer une J\$jfrope {bus le nom de Telefon^è^ le pian eil, 

lì ce qijfon crpit y enti^remei^t de lui . 11^. y ay w lupc ccor 

taine .(le -ver^ defa/fa^oq; le jrefte étoit ,dé Cplle^iet, de 

jBois-rRo.bert , deD^marets & de Chapclaìn ; ni^ajs 'toute la 

piìiitance du Cardinal de Richelieu ne pouvoit donner à 

ces Ecrivaiiis le genie qui leur manquoìt • Il n^avoit peut« 

tètre pas lui-raime cclui du Téatre, quoiquVil en^eùc le 

goùit; & tout ce qu'il pouvjoit&devoit faìre^c'étoit d'ca- 

courager le gitana Cornéille« 

/Monficur Gilbert , Réfidcnt de la célèbre Kelne Chri- 
ìline ^ «donna en 1^4^ faMérope^ aujourd' bui non xnoins 
inconnue que l'autre. Jean de Chapellei de TAcadémi^ 
Fran^aife, Auteur d'une Cléopatre, jouée avec quelque 
fuccès, fit repréfenter fa Mércwe en 1Ó85 . U ne inanqu^ 
pas de remplir fa Pièce d'une epifode d'amour. Il fé plain^ 
d' ailleurs dans fa Prèfàce de ce qu' on Vixeprochoit trop 
de merveilleux« 11 fé trompoit; ce n'étoit pas ce merveit 
ìeux qui avoit faìttomber fon Ouvrage; e' étoit en effet 
le défaut de genie , & la froideur de la verfification : car 
voilà le erand poìnt , voilà le vice capital qui fait perir 
tant de Poemes,. L'art d'étre éloquent cn Vers, eft d? 
tous Ics arts le plus difficile &.le plus rare. On trou- 
vera mille génies qui f9auront aranger jun Ouvrage, 5^ 
le vcrfifiér' d'une maniere commune; mais le traiter en 
vrais PoStes, e' eft un :alent qui eft donne à trois ou qua^- 
tre hoipmes fur là Terre • Au 
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HVfMffii, ihe in tMò fuetté cVè grande^ €ènvien fimprt ri^ 
ttmare al fsmpUce^ e al maturale i ■ - i . . 

Nel ió/^fit t^Uonfbé U t(uaf»iéjfUMÌùMÈ afi$tìintinFran^ 
éa^e dà ind^arfifin nkdèofopfd ^pfMù'JeUa.Grebia^fet Piti, 
gegn^ di PierCarndlkiikCofdiHife'di kiàb$U^ cbe^ <érca* 
nià ogni fpexje di gloria y e ebe aMa fatto, fabticart U Teatro 
del Pitla^ Regia ^ per rapprefeiitarvi Opere , delie qaali a^ 
vea fomminiflrata il piano j vi fice recitopo una Merope fotta 
titàk di Teleftmte.^ il piana'per quante fi ótedt^fuinteramen^ 
Uè fuo é: Vi era Un centinaio di verfl della fùa penna : il rima^ 
nente fu, di CoUetety di Bins*Roberty di .Óen^arett ^ e di Qbam 
pelàin . Mai tutta la pofen^a dei Card. Ricbelimi non. potea 
dare a eotefli Scrittori quel talenta che non aveano^ Non a^ 
'bea forfè quella del Teatraegli fleffo y benché ne aveffe il gu^ 
fio , e tutto quello cb^egli poteva y r doveva fare^ era di dat 
foraggio al gran Cornelio ^ 

Il Sig. Gilbert y Refidente delta celebre; Regina^ CtifUna^ 
diede fuori la fua Merope nel 1^43 y in oggi non' mena igna* 
ta delt altra ^ Giovanni della Cappella y aforitto' al£ Accade^ 
ma Francefoy auii^e d'una Cleopatra recitata con qualche 
' fortuna y fece rappfefentar la fua Mirope nel 1^3 ^ Non la* 
[ciò di riempir la fua Opera d^un epijodia amoròfo.. Si lamen^ 
fa pe^altro^neHa Pr^atQtme^ che gli veni0ènmputato.p^eppa 
mirabile i ma iingamtava.'' non peit tal niiraàile.il Juo conu 
ponimènto ertt andato a terra y ma per la mancanza difpiri^ 
tOy e per la' freddeT^ detta verfific^one > ^mperciocbè qui 
confi fle il gran punto; quefto è il vi^jo^ capitale y che mina 
tanti Peemì. Vatté-^^^g^eleàuente in verfi i U ptit dif^ 
jficiley e la pia rara di tutte f'^ti j lidie ingegni fi trove^ 
iraf^9a cnpapi dit ben: difporre^ ut^Opeeu'i e di veefifi^aela in, 
medoceamnti ma tratmUdameti Peeti i Uknùt céncedu^ 
Po a tr€t a quatti^ uomini ai Monde ^ 

• ' ' ' Net 
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Au mois éc IV<;etohre 7701 M. df h'Gribgc fit jpvcir^ 
fon Amafis, qui n'eft auti*« chofe que* 1^ fUjQft idc^Ai^og^^, 
fous'd'àu£tts:iiomft:vU«:gtia<iiMj^iv regne au$^am'^t(t€ 
PiécQ^&.il.y a JbdlU€biip;^lttsd'ioaidete inerveiiUlipc.que, 
dansT^edUe de la Ghttpellc^; omis'aufii elte.eft coiiduiìe ayec. 
plus d'are, plus de géme^plus d' intéeécs , elle eft écrìte 
avec plus de chaleur & de force; cependaw e4]e iv'^euc pas 
d'abopd uii fucèa éclatant^ & baf^ent fiia fnH^ libeUi. Mais. 
depuis elleaécé rejou^e avecdetrès^graDd^aplaudiflcifneiis^ 
& c'ed une des Piéccs dont la repréleiuatim a &ic ù^ plu^ 
de plaifii% 9U Public • ' ' . *• '..' * 

' Avant&après Amafis^Hóus; avons eU beaucoop d^Tfa^ 
gedies fur des fiijets à peu près femblables » àiin9 lelquels 
une mere va yanger la, more de fon fils fur fon propre fils 
méme» ^.I^ retonnok dans Fiaftant qu'elle va le tuer* 
Nous étions méme accoucumés à toir £ur Bocoe Téatra, 
(rette fitaatiòn- ftapaMeiimaisrarcmenr vraifombiable» dans 
laqudle un perfonnage vifùc,Ua poignardàla mi^n^poiii; 
tuer fon enoemi, tandis qa'uli aucre perfoonage drrivQ 
dans r ioAant méme, & lui arracbe le poignard* Ce coQfi 
de Téatre avoic £iic réaffir ^ da moins pour, uà cf ma y k 
CaiiMcna 'de' Thomas Comeille^ > - . 
•> Maì&> de toutes le» Fiécei dont je wous parie, il i^'y <ia 
aaucune^i ne foie <:hargée d'une petite éj^ìfode d-amou^ 
ou plùtót de galanterie: car il faut que touc fé plie aa 
goùr dom'inanx : & ne croyez pas , Moiifieur ,, que cette 
Hialheureufe coutume^daccabler nos Tragédies d une épi« 
ibde inutile de galanterie, foie aite à RA^ine,,comm4 tQA 
le lui reprofihe en Iudie« Ceft bii , au «onlraire^ q^>)( 
£iit ce qu* il a pft pour rtfwmer, èii c«U ,Vje.. goftt de.tk 
Nsition. Jatoais cbe^ Jui la paiUon.de. riam^ur a'«ft.^^ 
fodique; elle eft le fondement d^. toucea £b$:Pié€e$^ «lltf 
en forme le principal intérét..Ceft la pafllon la plus téa« 

' trale 
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trd^mtfe éU DtcmbH^ M 1701 il Sig. della Grange fe^ 

#e r€ciéat0 il fuo Amafi^y ^Vè P argamento della Men^ fpu 
to akrh»f^* V amare fegfkt ^ anche in fpéejl' Of^M ^ eei/o^ 
uo affai pHi ^oidenti f^ftoaii^f^ de m quella, del CafpeU 

Ja: ma .* cond^a con fiài^a^^^^^Of «««^^.««j.^jM ^K^^P^jx « 
Jmtf^rfùn.pihflahre^e.:ffkf^r^^ con tìUfa ciò non^ebbe, qU 
^ofa j^liceJjtcceJ&rSc ha^t^at ù^ iau libelliv Ma, da^pj 
fiata fefitat^ di nuevo, con ^Splaufi gfrandiffim^ ed i ma 
dotfofiprej,la^W^ptfJc9i^a^W dfilk ^^M d^fp M J^^^liftk 

: RaitJ^nti, RAn^fi^^dPp^.^t^i^t^.^f'pf^ mbeTrage^ 
die fofra^argommù^ ^iffil^fffi p¥P fi^^ n^4uali.una 
madre va per venéticaxe la morte del figlinolo lopra il fuofi^ 
gUml faadefimoy e h ricoÉofce^^ nel punta cVè per ucciderlo.. 
Noi erùmo awe^s^f a vedere fui noJSiro* Teatri qtfeff atto ma'* 
raviglioJf.y.ma di vado verifimilcy^cèp un Pcrfofu$ggio* venga 
aen pugnale, alla mano per amn^are il fuo» nimico ^^e arri^ 
vi un altro nel tempo Ji^,y e gli tolga il pugfia^ . Così fat^ 
to avvenimento fece, riufcir àene^ almeno per, qualche tempo ik 
Camma di Tomafa Cornelio #. 

Ma di tutte, le. Tragedie ,» delk ^ quali vi parlo y. niima va 
ef'ba che non fia. caricata £ un pispolo, epifpdio £ amore , pik 
tofio di galanteria»^ imperciocbè bijkgna cederò^ al gtéfio do* 
minante:' e non crediate.^. Signore ^ che quefia cattiva ufaa* ' 
Xa di aggravare le Traj^die nq/lre.con opifidj inutili' venga 
da Racinoy come gli vien> rimproverato in Italia^ AtPineon* 
tro egfi' è,. queUo-^ ebe ba fatto il pojfibile per riformare in 
guefio il gufto. €klla- nae^one^ La paffion d'amore nM Opere 
fuo non è mai epifodica^ ma è. il fondamenti di tutte y e w 
firma, ilnegpT^ip principale. Qtesfia è là pajffene.la pik tea*- 
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trale detoutes^ h pl\h lutile eìi fenttmet)^, la plìis^ vst^ 
riVc; elle doit Étre Tame d'un Ouvrage de Téatrc ^ *oi» 
ca étre èntiércmetil banhie ..Si T amour ti*cft })aff ^^tfagk 

2ue, il eft: infipMteJj; &: s*il. feft tragìque, it doit régilcìr 
rul .^ IL tC éft: pas, teìt pour la. fccùndb: ^lace^*. C dt RtV 
tròu ^ e^cft:'lè grand Corneille- mértie-,,!! le^ fìut atoucr^ 
dui^' en. créànt notre Téatré,, Tont prefque tbujours dé^ 
^uré' pac' CCS. «tnours. de. conimande,; pat-kifes;intrigue^. 
galàitHcs'^^i: ^éttint' pòiiit de- vraics; paffiohs^^, ne. foftt 
polnt dìgnes. du>Téatre • &, (l vouc, deimndi^pòuriciuoì oli. 
jcme- fi peli: Ifetì^jcs, &• Re*rt!Goìh.ncaR^^ -^herchca. 

i^iìkt aulcur«.*fe/iA)fòrt* c^èfr qùe^'dkiiSilà.Tràgédic'd'dthoft,, 

Tlui enr ìmmlé: éTeJ^it ìjH^ ett. ^rìfabh amatit ., 
U: fiiiv&it. j^às àfMS un effort: de • wémoire y . 
* 6!f^ it étàit^'f^us. aifé d! admiirér, que- d^^roitc 
-CamiUefkfiÙfhhf méiné:affh^ de: cet avisi 
Ette- auraà: ^mfeux: gouté: det difeours. inotns ^tdvism 
^ihmei dòrier; ìàrfqHOtèof^. /-eft vffert. àCamille ^ 
Jt?t'il, éié, content ?- A-ielle et/ 'facile .^ - 

Oit qmet daii«.?òmpéc,;4'iiìutile:<}léopatre dlt que Céfat 
Lui tra^e-desifiùp^yl^^-tAi^ftih-fìaintìf^^ 
Dmsl fmCi^amf^, de ViSkire^y "Hfe dh fon taftif^ 

Ceft'que^Céfar- dctoandé à Antoine: 
Sl'ikoinHi.tenelfjnne udorable^' ' 

OmySètgneutyje'ì^aivil&yeih^tJfmcumpaf^ 
CTeft^^: dtfn$,Sei'torius ,. lcLVÌeux.Sertorius.inéme eft ì^ 
«lour^x à: Ta feì» par politique &;par gofiti & ditt 
J VàJie- ìhìhufSy à, mett Jtge: il Jìeà mot J^àimer , 
Que )e le- cache: mime à ^i nioif^à ciarmcTy^ 
Et que^ d^un front ride Ics replss: jauntjfans 
JSk:font fai un grand cbarme^ à caftiver. Ics; fens.. 

Ceft: 
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^ffiU, é^QgìCjùtra^y la pi^ fffttk di fentimfnti ^M fiìf.^af^ia:^ 
m debb^ ^Jfer P^tnima J'tm 4;m]^»im0nto teatrale y a ne debb^ 
icjfere imuramnte Jf^ndita^ SeP.0fnore yipn è tr^ico^ è injz^ 
pidoj f s*}f^ragico^ id^:9r^nar JplQ^^^^on è fa^^o^ ^ere il 
feconde ìuogo^ j» IRotrou^ -ju- il rgran^ (^orneliq.^ej^ ^ Mofh*, 
viem ^eonf^rJùj eie creando. Jl naftreTeatro^ fiannQ sfigum 
ra$otqi$éJi femjfr/s teon ^uefli ^manànfcrfiia fiatere ^en^ue^ 
fii intmbi, galanti^ che non.fejfisnda.'^eri^.^jg^^ fano^ 

degm idti^^e^tre .\ e fé vei mi* cbie^ct^^ jffrcif^j^ :refitan,ay 
c^à feci^ Xfpère^^édf é^ierXlern^ia^ -mn^^ne Cfr^^.^fìnra r^, 
gione^ "Egli è ferebì ftfUa Tragedia ^delPOmne.^, Ottone 
alia PrincipeFa faa fatto un ;cpmplìmiento fiìi . dft uomb 
ìngegaoib xhe da ^ero amante • Egli fecondiava paflp paf» 
fo uno ndfoizo di anemorìa^ quale ii pptea pììi. tofto am- 
mirare xht xr<4^e« t^nùUa ibiTa p^rea '^di qupfto fenci^ 
mento; ^lla ^vrebbie gr?dlc9 -piii dàf^o^li mcnq ih^dlatx. 
Dimmi ^adunque, allorché X>ttone s'^ ^prefents^to 'a/Cav* 
mìUa , *è ^^li (T^arq^nieAco? ella \ ftau KOptd^cl . 

Egli è^pncii nei Tempeo Finutil Cleopatra ^dife eh Ce/^ 
roy le :pretenca ifofpirì , -e in Aiono lamentevole wi cam- 
po di fua .Vittoria fi ch^ma di lei *pri|^on,e • 

E^percbì Cefare dipenda ad-^pionio ^ fé W :ì^duta^ t^ue]l\ 
adorabil Regina : e Antonio riffonde^ Sì Signore ,. l'hove^^ 
data, è incomparabile « .^ . . 

E^ perete -nel ÌSertorio è inn^mr^d^^i "vecchio. Sertoric Jhf* 
foy per politica melFifieffa^tentpo.^ e par piacere i, onde. diceT 
Dall'altro canto io amo; alla mia all'amore è così.pq?, 
co a propofito<9 ch!io lo.^ns^coQ4o/fino>a.chi ba< fap)a;p( 
capirmi; eifei)^ che le.gìallicde grin^ d^uoa. fronte ru* 
^ofa non foi^h grs^idl aj^etnamexuo pec cattiva<;e i fenfi» 
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Ceftque Sàps (EifipejThéfóe dibùte par dxreàDircér 

Quelqne ravage ajfreux quietale tei ta pefie j 

rabjence 4ux^rah ainà$nefi éncor phisfnw^fle. i 

3Ènftii,.c'eft'^ucJamais un tei amour -ne foie. verfcr de lari 

anes^ &*quand ratnour Vémeut j>as>-irtiffroidit4 • 

' Je ne vóus dis ìci,' Monficur , que xc «quc tom Ics ccfft- 

«oJffeurs, Ics véritàblrs gcns^de goùt fc difenc toiis lés 

5ours en conyjerfation ; ce que -vous arves èntesdu ^Infieurs 

fois <ha moi £ enfin ce tju*'on "pcnfe , ;& « quc perfonne 

ji*ofé*cncore imprimer. Car vous fyaviez xtnùmttìt, ks 

Itohimes font Mts^ ì\s écriveAt prrfque tòus* còntre -kur 

proprc fentiment, de pcui! die trhtwjuer le préjùgé 're^u- 

Pcur mòi., qui n'ai jamais mis dans la 'litcetàtare au* 
<?ime politique,, je vous dis 'hardimentla vénté^^'Sc fajou- 
te que je rdpè€t^ plus Corneììle , & ^què je eòatfdi$ mieux 
le-^rand morite Jic ce pere de T&tre, quc cetìt ^ui 4e 
louent au liazard de fes défauts. ' ^ -i^ '^^ * ' : ' 

On a dònne une Mérope fur k Téiartre ^ 'Londrcs en ' 
1731 . Qui crorroìt qu'une intrigue d'amour y cctràt en- 
ctyre? Mais depuis le régne de Cnarles II. 1^ àhtóUi' s^étott 
«mparé da Téatre d* Angleterrc , & il 'faw * aVolier qu il ^ 
n'y a point Jel^ation au -monde qui ak peint li mal eet* 
te paffion« . .;,..., 

. vamour ridiculenjent amene 8k traité de métte, seft cn- 
core le dfi&ut le moins monUrueux de la Mérope Anglai- 
fe . Le jeune Egifte , tire de fa^ prifon par une lille d'non- 
ncur amoureulc de lui, cft condtiit devant la Réine ^ui 
lui préfcnte une coupé de poifpn & tiri poighard, &qui^ 
Itti ditr fi ttìn'avales le poifon, ce pòigna^ và Jervirà: 
tuerta maJtreffc; Le jeune liomme bo1t,&^)n rèmport^^ 
mourant . Il revient au cinquiéme Afte annoncer froide- 
ment à Mérope, qu'il cft fon fìls, & qu*il a tue le Ty- 
ran^ Mérope lui demande comment ce miracle s'eft ope- 
re? 
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VeiriEdipó Tefeo inecmncia dal dire a Diucy Per terri- 
bile chefialaftrage fatca^ui dalla pe(k,la lontananza de 
i veri ama«ti è ancor piìi funefta . In fine egli è , perchè 
un taf ornare non cava Jagrime^ « quando J" amore non muo^ 
ve^ prodùce freddezga^ 

loj Signore y non vi dico qui- fé non ciò eie tutpi gl'inten^ 
denti ^ e te -vore perfine di gnfio fi dicono ^continuamente con* 
'oerfandoi qnehèo^ che nm avete pik 'uolte udito in mia cafa; 
guelfo finahaente eie fi cono/se , ma Hejfnno ardifcè ancora 
4i ftamparei pmchè voi fapen come fan fatti gli uomifii.* 
ferirono qnafi f^ni tontra il proprio fantimento por paura 
di difgufiare H pregiudizio invalfo^^ 

Quanto a me^ che non bo introdotta inai po^ica veruna 
nella Imeraturaj nn ^ico arditamente il vero, ^ aggiungo y 
ohe io porto pik rifptm a Cornelio , e conofco pih it f^pìto 
di queflo padre del Teatro^ che coloro y i quali parlando ^ 
cafo il lodano de^ f noi difetti • 

Si è recitata una Merope nel Teatro M londra nel ij^x . 
Chi crederebbe^ che un intrico d'amore anche ^n cotefia en^ 
trajfe? nm dopo il iregno di Carlo IL F amore s^era impadro- 
nito dot Teatro hr^ fi y e hifigna corffeffarey ohe non C*è nà^ 
iQone al Mondo^ (fbe aUbia dipinta/quefta pajffione sì mule. 

\V amore ridii^ohnente condotto^ e trattato alFifteffa manie- 
W, è peri il men mofiruofo difetto della Merope ìnglefi. Il 
giovane Egiflo tratto di prigione da una Damigella che Fa-' 
nufy e condotto davanti la ^ Regina y eie gli prefinta mìa' 
$a7^ di velenose un pugnale.y e gli 'dice 7 fi tu non bevi' 
il veleno^ ^teflo ugnate fervtrà per ammazg^e la tua A* 
mopofk* li .giovane JpoOy^ moribondo vien portato via. Ri^ 
toma- ai gninto Ano per annunciar freddamente a Merope^ 
^V i fuo figliuolo f^ e che ba^uccifi -il Tiranno. Mtrope glt 
^mandai cornai avvenuto tal prodigio} urfMfàoa della Da< 



Digitized by 



Google — 



ts8 

Té? Une amie de la fille d'honj^ur répond-iU t^vcMma 
4u jus de pavoc, au lieu de poifoàtdans la coape.fe jq^^ 
tois gu' endormi , <J^and Ott m' s^ ^rft awrt : ^ai apprìs^ea 
ai'éveilisvu;,^u? ^etoiaAWotre iils,^ Xur le <cl^ao9p J ^i ^U'é 
le Tyran . Ainfi fiuit laTrajjédìe . 

Elle fuc faiis^oute^al orefue : tqaÌ5 ifeft-U -pas bìeo «é- 
trange iju^pn T.ait xcpr^fentée ? TJ' dl-ce |>as«iine prcuve, 
^ue ie Téa(re JViiglais jQ\«ft pas ancore i^pmé? 11 lemblc 
q^ue la méme ^auiè qui prive les Anglais ida ^énie de la 
Peiamre,&.de la Mufiqiie., leur ò<e auffi -celia de la Tra- 
^édÀft. C«te Ifle,«qui,^pi:oduit, Ics pla$ ^rands fhilofo« 
phes de la terre , n'eft pas auffi ferule pour les 1>eaux arts; 
& il les .Aoglaisi.ne 5!appliqueiit férieuf€;n)e&( 4 i«ùvre ks 
préceptes de leurs «xcelleps xhoyens Adii^oo; S^ -Fape, ils^ 
n approcheronc jnas .des..autres J?e.uples <n iak 4^ joùt ^ 
4^ Uw^raturc^ 

Màis.tandis quele fu jet de Mérope écoU aiilfi d^figuré^ 
dans une panie de T Europe ^ il y .avoit loiig-^wìs.qit! il 
étjoit traicé .ea Italie felon le goàt>dea Ati€ÌjE:w# 

Dans ce feiziéme Siécle, qui feraiasieuK daii$ tous les 
Siécles^ le.CQxnpe de Torelli avoit donne XaJM^rope avjcc 
des Chosurs* Il parott^que ii.M. <de .la Ghapelle a outré* 
tous les jdéiauts ^u TéatreTran^ais, «qui ibot^ l'air rooia* 
nefque , Tarnour inutile y A les épifi>des; & fi T Auteur. 
Anglais a pouffé à Texcòs la barbarie, iUndécence 8c l'ab- 
furcUté , l'Auteur Italìeo avoir outré les défauts ^det^ Grecs, 
qui font ie vuìde .d'aflion., Jk la -déttlan^acìon* Enfin.^ 
Mpnfieur 9 vous mvcz jévix^tom cesLiécueil^^iroua qui aye^. 
donjié. à vosxompatriotes^esmodélcs en^iis. d^n geore; 
vpus leur avez donne dans votre Mérope rezenipl^^dkioe 
Tragedie fimplc&intereffantc. » . 

.J'en fusfaiu dès que je la lus: mon amour pour maPait 
trie ne m'a jamais ferme les yeux fur le mérite des Etran» 

gers; 
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mg9lfk iifponMey àvea friejjfo M fugo di papàvero' nella 
ta^ ^ cam&io^ M veleno. Io non era che fopitOy quando 
ni hanno- creduto' morto.* Jba fapato fvegliahdomi y che fin 
wfiroìfigihna^Y cftUnt^ bo. amo^Uh U Hrdmo .1 CoÀ'fiai^ 
jpat la Tragikiia^ 

Qnefld fu feKx^ duift^io* fhaf ricevuta J* ina^ non # maravi- 
glia j che f^aihiano-rappfefe^tàta} Non è- quejia^ una -prub-^ 
vuy che UrTcémU* tngtefe n&i^ ^ itncàr a: depurato ì Sembra ^ 
tBe i» Mghn^ medejmay. qual priva: gjtTHgtéfì' del talento 
''Mia. Pitturale- della' Mufica ylòr tolga: parirnente-quello deU 
Ha* Tragedia ;<. Quetf Ifola ,, c*^ ed prodotto^ ihnaggiorì Filòfi^ 
^t'Mèndo^ynon ^aUrettanto firUle-per le Mi'anii efegf 
Inglefi non\fi applicano^ foriamehte a feguSre-^f precetti de* lo* 
rò eccdlenti Cittadini Adifj^y e- Pope y^ non* fi. accójieranno 
m gli akri popoli in^. materia.^ di gufio y e d$ Htterdtura .* 

Ma. mentre rargomenta^ della Merope era così sfigurato hi' 
iMi. parte- delR Europa y, dà fungo^ tèmpo, era- trattato, feconda 
il gufio^ degli antichi in balia »> 

In quel dècimofefla fecoto^y, che* fitràJ famofò^ ih tutti' i fé* 
eoliy il Conte: Torèlli: avea fubUcata la fua Merope con K' 
Cori*: Appare-y che* fi il Signor- della Càppdla ha accrefituto^ 
tttttii df{etti. del Teatro Francefi y che fono Paria- Romanze* 
fia , ITamore- inutile y , r gli èpifidj /; e fi Fautoflngkfihk 
portata alPèccejfo la: barbarie y P indecenza y, eTaffurditi^ 
£ Italiano carichi duetti ^t^ Greci y che fino- il' vuotò d^azjà^ 
«', e h>ftile:dècfàìnatorio.FinalnientervoiySignore'y,che a^ 
^tate dato modelli in pik ìF un- genere^ a voflri compatriotti^, 
avete- lor dato- altresì' sellai voflra Merope Tefimpio d^una^ 
Tragedia fimpRce^ e cBe-iniereffa.. 

Io. ne fui prefi fubito che la lejfi: ir mio' affittò per ìà 
fttriai non m ba^ mai cbiufo^ gli occhi [dprm it nkrita^ d^ 
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gers; au cootraire^ plus je. fm€ boa citt>ycii>phis je cheis^ 
che à enriclùr iQon pay$ dej$,créib£S qui ne faAC ppjint né$ 
dans foA fcin., 

Ma^ e.ayie dhl traduipe vapre M^ope, rtiwihh lo^ fque 
Jeos.rhonncur de vous connoitre à Paris «n 1733- Jc 
»rapper9U^qu>'f:ii aimant TAutemi^ jc me feato^s encoré 
plu3 d' inclìnation pct^r Fouvrage; mais quand je vòulus 
y travailler j je vis qu'il étpit aHolumtoi: imppffible de 
h- &ire pafler fuir aogrie Téaure Frauf als*u Notre délkar 
teiTe eljt devenue exceffi ve:, nous fommes pctttcétFC desS^^ 
Ibarites. plong^ .daos k livce ,. qui ne pouvoqif fupppri:ci;^ 
cec air naif &. ruftique ,. ces détails die 1^ vie. cbampétf;? 
que vous avez imités du Téatre Giiec- 

Je craindrois qu^.on. ne.fottf&k pas chez nous le jeune 
Egide faifanx pré&nc de fon auneau à celui qui 1" arrét^. 
éc.qui s^empare de cette bague. J[e n'oferois Jbazarder de 
£ure preiidrQ uà H^ros, pour uà voleur» quoii^ue. la ciix 
conftance oìi il fé trouve, antorìfe cctte méprifc.. 

Nos.ufage2^,qui*pi::obablemenc permetter tant de cIio«<' 
lès que les vòcres n admeccéiu point^nous empécheroient 
de repréfeoter le Tyraa de. Mérope, Taflaffin de fon ^ 
poux & de fes fils, feisnatit d'ayoir, aprés quinze aas, 
de r amour pour cettaReine.; & méme je n'óferois pas 
iàire dire par M6:ope au«Tyran . Powrquoi donc ne nfavex^ 
yous f^t parli f amour aupatavaw^^ dam le tems que, la jìfut 
de la jèui^ejfe ornok encore mon.vifage? Ces entretiens fonr 
naturels vipais^ notre Parterre , auelquefoi?:fi- indulgent, & 
4'autres fois fi d^licac,pourroit les trouver trop familier^ 
& voir méme de la coqucteric oìi.il n'y a aiifond qued^: 
\z raifon^ . 

Notre Téatre.Francais ne.fòuffriroit gas non.. giù* qpe 
Mérope* fìt lier fon- ttis fur la Scene à une colónne , ni 
qu'elle Qourilt fur lui- dfeux fois , le javelot & la Mche à 

la 
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firaniefì:' àlP h^ùnhtùpìò d^iafono buon Cittadino^ pik cev^ 
co d^ arriccbire il mio paefe di ujori^ clk nati in ejfo non 

fono. 

U mio defideriQ di tradurrò la "ooftra Merope fi raddop* 
fiiy allwcb^ebbi F onore di conofcervi a Parigi noi 1733. 
M'* accorfìy cho,netPamar Fautore io mi fentiva aumentare 
anca PincHna^ione per F Opera: ma quando volli lavorarci^ 
conobbi y cl> era affolutamante impojfibile di farla paffare fui 
noftro Teatro Franceje. La noftra delicatex^ è divenuta ec^ 
ceffiva .^ noi fi ama forje Sibariti immerfi nel lujfo , che notf 
pojfiamo foppartare quelF aria femplice e ruflica , quelle mi'* 
nuzjo della yita campeflre ^ che voi avete imitate dal Teatri 
Crecù^ 

10 temerei,^ che non. fi fojfrijfe fra di noi it giovane Egifto^ 
che fa prefente del fuo anello a colui che F arrefia , e 5 impa^ 
dronifce di ejfo • Non arrifchierei di far prendere un Eroe per 
un ladro y beftchè la circoflanxa in cui fi trova y autori^ sì 
fatto fhaglio. 

Lff noflre ufan^fy che probabilmente permettono tante cofc 
non ammejfe dalle voflrCy c^ impedirebbero di rapprefentare y 
che il tiranno di Merope y F ajf affino di fuo marito, e dé'fuoi 
figlinoli y fin^effe dopo quindici anni amore per quefla Regi^ 
na^ e jnon oferei parimente . far che Merope dica al Tiranno y 
Perchè dunque noa m'avete voi parlato d'amore per ria-* 
nanzi nel tempo, che il fior della gioventh ornava anco- 
ra il mìo fembiantei Quefti ragionamenti fon naturali y ma 
la noftra platea y alcune volte così indulgente y ed altre sì de* 
licata y potrebbe trovargli troppo famigliari , e trovare anco^ 
ra Fufo del dar baioy dove nel fondo non e* è che opetar rom 
gionevole. 

11 noftro Teatro Francèfe non fojfrirebbe parimattey ch^ 
Merope faceffe legar fuo figliuolo fu la fcena a una colonna^ 
né cFella cprrejfe due volte centra di lui con FaftayC con U 
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la maia,ni que le jcutìe liomme s'enfutt deùic fois:dcv*ftt 
cdle , en d^mandant. li vie: k fon Tyràn .. 

Nos, ufages. permettroient concore moins que- la coftfK 
dente de Mérope. engagèàt 1* jcuneEgifte à dormir fiir la 
Scene , àfin de donner le, teihs à la Reine de venir T y af- 
fafiiner : Ce. n' eft pas,, elicore une: fois , quér tout cela ne 
fòit dans la nature; mais il faut quevóus, pardQnnie:^ à 
notre Nation, qui exige que là. ìiature foit eoulotu-s- pré* 
fentée, avec certains traits de Tare; & ces.trahsfont. bie» 
difEfrens à. Paris & en Italie ., 

Pour donner ime Idée fenfiblede ees- difRrences, qiie- 
le genie des Natiòns culti véés mec enrre lfes^*i!hémes. arts, 
permettez-moi ^ Monfieur , de. vous rappeller ici quelquer 
traits de:Votre. celebre Ouyrage^^qul tM: patoiflfetìt. dtólés. 
par la pure nature.. 

Olui qui arréte. le jeune. Cresfonte , &;quì; lui pfcnd fa: 
bague , lui dit r. " 

Or dunque in tuoj^aefe. i fervi: 

Hàn di coiefle- gemme} un M paefi 

Fia quefio, tuo; nel: nojlro. una. tat gemma. 

Ad. un. dito, regali non. [converrebbe., 
Je: vais prendre la. libertéde. tradùire cet: éndroit en VcrS: 
blancs, commevotre: Pièce: eft écrite, parce que le tems: 
qui me preffe, ne. me: permet {)as le. long^ tlravait. qaexi- 
^e la nrae.- 

Lts. efclavc^.cher vous; portent: de tels Joyaux ! 

Votre pays doit. étre un. beau pays fanis doute ; 

Chez nons de tels anneaux: ornent la maia des Ròis •. 
Le. confident du Tyran lui dit , en pariant de la Reine 

r* refufe d'époufer,^ aprés. vingt ans^^TaiBaffin. rcconniL 
fa faihillc:. 
La donna y come fai y^ricufa e: brama •, 
La. femmc ^ commc on fjait , nous, refufe & delire.. 

La: 
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Tcurc ^^f^ ^ano; ni aie i} girane fiéggijft (fa Jet due wU 
te^ dimandando )a Vfta a^ Juo ùrailiZ. 

Le noflre ufanT^e ^n^ora meno permetterebbero^ che Ja con^ 
fidente di Merope 4ibUgaJfe £giJlo a dormir fié h Seena\ per 
-dot tempo alla;Regina 4i venire mò ajfajjlnarlo^ Non h già^ 
Mrò di ornavo ^^ che tutto queflo jnofi jìa nella natura; ma ii^ 
fogna vbe perdoniate alla nojìra nasone y la.qual ifuole^/:be 
da Maturai fia fempre rfipprejentatayon Jcerti tratti delf^e^ 
e quefli tratti fon molto -differenti Jn^tdia^y e a Parigi. ' 

Per dare un^idea fenfibile di quefie differente ^ cf?e il gè* 
nio delle mazioni xolte nelle medejme .arti introduce ^ datemi 
ìicen^a^j Signore j di rimettervi in memoria alcuni tratti del^ 
la ^elebfe voflra Opera ^ ebemij^aion -dettati dalla *pùra nà* 
tura^ 

'Coluiy che arreca il giwane Cresjonte^ e clbeglt tòglie U 
fuo anello , gli dice .* . 

"Ór dunque in tuo pae fé J fervi 

Han di cptefie gemme ? un bel paefe 

Tia ^fh tuoi ^ ^firo una ^al <gmma 

Ad un dito real non jeottnjerr^bbe 
Prendo la liberta di tradur queflo duqgo in verjfg fciolti , vo^ 
me la vofiiOper^ è fcritta^i^percb^,, il tempo che mi preffa^ 
4ton mi permette la tung^. fatica^ c^i ìa rima efigge. 

Les cfclavcs chez vous ^òrtent de tels joyaux ? 

Votre pays'doit étrc un hcoM pays fans doute : 

Ch» nous de tels «m^eaux ornent la maiji desì(^^ois« 
Il confidente del tiranno gli dice sparlando della Regina y che 
ricufa di snaritarfi dopo ^ueni^Jhmi ^col noto .^iffaffinoMila fua 
.famiglia^ 

La donna y come fàiy ricufa e brama. 

la femmc ^ càodune on fgait > nous i:6fttfe.>/Sc delire* 
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Li Suivànte de la Reine riponi ^jx Tyràn $ ^ui la prel^ 
£: de difpofer fa Maitrefle au marìage: 

dijfimulato in vano 

Sùjfi^ di febbre ajfaitp." ahjuanti giorni 

Vonare i fwxf a rinfrancar fuoi {pirti ♦ 
^* On ne peuc vous cadier que la fleme a la fiévte; 

Accordez qttelque tems pour lai rendre ks forces. 
. t>ans votre qujsttriémc Acte le Vieillard folidore de« 
mande à tm liomme de laCour de Mérope^ qui il eft . Je. 
fuis Eurìfes le fìls de Nicandre, répond-il . Polidore alors, 
en parlane de Nicandre^ s'exprime comne ie J^ì^r d! 
Homcre^ 

t^i era umano^ 

E liberali quando appariva^ tutti 

Faceangti onor. lojnitieérdo ancora 

J)i quando ei fefieggiò con bella pompa 

Le fue noT;^ con Silvia j cV era figlia 

Tf Olimpia , ^ di Glicon , fratd d^Ipparco. 

Tu dunque fei quel fanciulHn^ che in Ctrt0 

Silvia condur folea quafi per pompa • . • 

farmi V aWieri. O quanto fiett pfofii.^ 

-Quanto mai v^ ajfreptatè ^ o giovinetti ^ 

A farvi adulti , ed a gridar tacendo , 

Che noi diam hcoi 

Oh! Qu'il étoit hmnainl Qu'il écolt Uteral! 

Que, dès qu'il paroiffoit, on lui faifoit d'honrieurs! 
"^ Je me fouviens -encor du feftin qu'il donaa. 

De tout cet appareil, alors qu'il épouià • 

1-a fiUc de Glicon , & de cetre Olimpie , 

La belle-fcBur d'Hipparque. £urxfes, c'eft «dono Vous? 

'Vous, cet aimaUe enfant, que fi fouvent Silvie 

Se faifoit un plaiCr de conduire à la Cour? 

Je croi que c'eftjiicr. Oh que^ous étcj proropte/ 

Que 
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ta ÙOfnigella detta Rana al tiranno , che le ordina di dijn 
per la fua padrona al nutritaggio j rifponde ^ 

Dijfimulato in vano 

Soffre di fobre ajfako.* alquanti giorni 

Donare è forza a rinfrancar fuoi fpirti» 

On ne peut vous cachcr, que la Reine a la fievrc; 

Accordés quelque tems poar lui rendre fcs ferces ; 
Nel vojiro jèto quatto il tfcochio PoUdoro dimanda ad uno 
della Corte dr Merope chi è . Io fon^ Eurifr , rifponde , figliuo* 
lo di Nicandro. Polidoro allora parlando di oleandro ^ s'ef 
prime come il Neftore d'Omero^ - • 

Egli era umano 

E liberal^ quando appariva ^ tutti 

Faceangh onore io mi ricordo ancora 

Vi quando ei fefteggii con iella pompa 

Le fue noxi(e con Silvia j ^b* era figlia 

D' Olimpia , e di Glicon f ratei d" Ipparco . 

Tu dunque fei quel fanciullin che in Corte 

Silvia condur Jolea quafi per pompa. 

Farmi Falor^ierie -o quanto fiete prefii^ 

Quanto mai v^ affrettate o giovinetti 

jì farvi adulti^ ed a gridar tacendo 

Cbe noi diam loco! 

Oh! qu'il étoit -hamaìa/ qu'il etolt liberal 

Que, dès q^u'H paroiffoic, on lui faifoit d'honnetirs! 

Je me feuviens encor du feftìn qu^il donna ^ 

De touc C6t appaml,aloFs qu'il ^poufa 

La lille de Glicon , & de cette Olimpie , 

La belle fceur d'Hipparque. Ewifes e* eft 'dono vous? 

Voos, cet aimable enfant, que fi fouvent Silvie 

Se faifoit un plaifir de conduire à la Conr ? 

Je croi que e eft liier. Oh que roas ttcs prompte^ 

Que 
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Que vous croiffez, jeuneffe ! Et qué Bans vosleauy ]«» 
Vous nous^ avcrtiffez de vous céder la |>lacei 
Et dans un '.(àutre endroit, le inéme Vieillard, invite 
S alkr voir la ciiirnoxìv^ «du jcnariage <le la R«ine^ rejpond: 

•O curiofo 
Tmito io non fon; pafsh ftaghne: a/fai 
Veduti ho jaerifixjs io mi ricordo 
Vi quello (incora .^ando il Re Cresfonto 
Incominciò a regnar: quella fu pompa ^ 
Ora pik Mion Ji fannia a quefti tempi ^ 
Di coiai facrificj: pik (li cento 
Tur le beftie fuenate: i Sacerdoti 
Rifplendean tutti , ed ove ti volgejfi^ 
.Altro non fi v^dea che argento y ed oro. 

Je fuis fans -curiofité* 
1-e tems cn eft paffé , ine$ yeux ont ^ffez vù 
De <:es apprits jd*Hiroen , & de ^ts Sacrificcs**, 
Je me ibuviass encor de cette pottipe ai^0c^ 
Qui jadis en ces lieux marqua les premiers jom:s 
Du Régne de Cresfonte* Ah/ Je grand» ap^T^ilJ 
Il n'eft plus aujourd'iiui de fejtiblabks JpdSlacIes* 
Plus de cent 2jx)X0A\xyi:y furent Immolés : 
Tous les Prétres brilloient, & Ics yeux éblouis 
^oyoient Targent & l'pr par-tòut étinccler-. 
Tous ces traits font naiis: tout y eft -convenable à 
ceux que vous introduifez fur la Scene, '& aux noioeurs 
que vous leur donnez. Ces familiarltés naturellesjCpfTenc 
éié^ à ce que )é croi, bien xeyùes .dans Ath^ne^; naaisPa- 
jis, & notre Parterre, veulent une autr.« nefpéc^ de fim- 
plicijé^ Notre Ville -pourroit mérae fé vanter d' avoir un 
goùt pliij^culrivéqu'on ne Tavoitdans Athenes: car en- 
iin , il me fi^mbk qq'on ne repréfentoit^ d' ordinali^) des 
Pièce? de Téatre dans cette premiere Ville de la Grece, 

que 
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Qùe^di* croiflez jcuncflc .'Et qué dan$ vos beaui jours 
Vou» liòus iveiftiflcE d« vous céder la place! 
• E in un altra fifa NJteffi. vecchio* invitata ad andar a vu 
im la. cerimonia del maritaggio' della: Bsina^ rifpond^ 

Oh curiofo' 
punto io non fon ; pafsò Jlagione .• ajfai 
Veduti ho facrijìcj ; io mi ricordo» 
Di quello' ancora qi4ando il Re Cresfoftte 
Incominciò a regnar : quella fu pompa •. 
Ora pia non. lì fanno a quejii tempi 
Di cotai facrificj .- pik di cento 
Tur le beftie [venate I Sacerdoti 
Rffplendean- tutti j ed ove ti volgeJJi\ 
Altro non fi vedea che. argento^ ed oro^ 

le fuis fans curiofité^ 
Le tems: cri cff paffé", mes yeux ont alTcL. va 
De CCS apprets d'Himen, & de ces facrifices. 
Je me fouvfens. encor de cctte pompe auguftc 
Qui jadis en ces lieux marqua les premiers jours 
Du Regnc de Cresfonte^ Ah/ le grand appareil/ 
I! n'eft plus aujourd^hut de femblables ipeftacles.. 
Plus de cent animaux y furent immolés: 
Tòus les Prétres brilloient , & les yeux éblouis 
Voyoient l'argent & Tor par-tout étinceler. 
Tutti queJli tratta fon naturali^ tutto è conveniènte a quel^ 
Kj che voi introducete fu la Scena y e a coflumiy che: lor date^ 
Quefle: naturali famigliarità farebbero' fiate y per quanto io cre^ 
doy ben ricevute- in Atene ^ ma Parigi ^ e la noflra platea vo^ 
gltono un^ altra fpexje di femplicità. La noflra Città potrebbe 
anco vantar fi J^ aver gujfìq pik colto y che non era in Atenei 
poichi' finalmente y parmi ch^ opere daT eatro non fi rapprefen* 
tavano, ordinariamente in: quella prima Città della Grecia fé 
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que dans qufttre Fètes fotemnelles, & Paris a. plus cTun 
ìpe£lacle tous les jours de Tannée . On ne compcoit dans 
Athenes quc dix mille Citoyens^ & notte Ville eft peu- 
plée de près de huit cens mille Habjtans, parmi lefquek 
je croi qu'on peut compcer treme mille Juges des Ouvra» 
ges Dramatiques.. 

Vbus avez pC^^dans votre Tragèdie, traduire cette £m 
legante & fimple comparaifon de Virgile : 

Qualtis populea moprens Philomeh$ fuò umbxA^ 
Amiffbs queritur fcetus*. 

Si je prenois une telle liberta, on me rcnvcrroit aci 
Porrne Epique» tant nous. avons affaire iun maicte dur^ 
qui eft le Public •. 

Nefcis^ beu nefcis nofiro" fa/lidia Ramar 
Et pueri nafum Rbsnocerontis habent • 

Les Aoglais onc k coucume de finir prefque tous lenrs 
Afies par une comparaifon: mais nous- exigeons dans une 
Tragèdie , que ce foK les Hèros qui parlenc , & non le 
Poete* & notre Public penfe que dans une grande crife 
d'affaires^ dans un confeil,, dans une paffion violente^ 
dan^ un danger preflant, les Princes» les Miniftres ne 
font point de comparaifoDS poeciques*. 

Comment pourrois-je encore faire. parler Toavent en-> 
femble des Perfonnages (ubalterncs? I1& fervent chez- voua 
^ prèparcr des Scenes ìntéreflantes entre Ics principfKix^ 
Afteurs; ce font les avenues d'un beau. Palais: mais no* 
tre Public Impatient veut entrer tout d'un coup dans»' le 
Palais. Il faut donc fé plier au goùt d'une Nation d'au« 
tane plus difficile ^ qu' elle eft depuis long tems caffafiée 
de chetd'cBuvces.. 

Cependant y parmi tant de décails que notre extrème 
féverité réprouve , combien de beautés je regrettois ! Com- 
bien me plaifoìi: la fimple nature, quoiqiie fous une for-^ 

me 
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HOff in quatPr^ Jotenfii Fe/le^e Parigi ha pSU d'un Teatro 
aperto tù^ti i gioi^n^ deìV anno y Nm fi doiftavano iti Atenh 
che dieci mia Cittadini ^ e la noftra Gkfà' è popolata' da qua* 
fi: Socymlit /fàitantiy iVd' qudt^redofipoffam contare tren* 
tÒMila giudici* if opero drama^tàhè'y' ' - 
- Voi avete potuto neltk 'voftra Tragedia tradurre quelP ele^ 
gante , é Jmptke ^ompar07iioHe di Virgilio ^ 

' Qualk pD]^teà mofeì*tos-phaomekfub umbra, 

AwàSfÒB quérkur- foetus . ' ^ ^/' -^ \ 

Se ìa pìFendeffitat> libertà ^ farei rimandato' al Poenta ^ico^ 
tamto na^ tMfiaivko a fare con un rigor&fo" padrone^ ch^ è ilPùm 
elico, 'i ' »-*• - - '-' '•^• 

Ncfcis-, hevL ncCcis noRrx fafticfia Roma? i 
^ •^' 'Et pttbcv nafuih- Mìnaccrontis habcnt;, ' : ' ' 
• or THgle/f^hahno'inléfk-di'fini^ Con 

una fintilitudine^ ma noi yogliaim che in una Txagcdfa fia'^ 
Ho gU airoi^^ie'^pMrtinthj nonf il.'-PÌèta -^ e U iiòjho ^P^óliM ere* 
ido; cèèiH^ Ma gran crifi jd^ 'affari y in tht 'confi gliò , m una 
faffiùn nÀolenht^ in* un pericolo imminènte i Principi , ' i Mi* 
niftri nom facciane cmffara:^ni poetiche 
. ComO'P»rgio^ ^ttesìifar' che parlino' firvétite-infiem^ Per* 
fonag^ fi^bakémiìServ^n^p^èJ^ -di iMi: a preparar Scent 
émportanti frai principali Atteri. ^ fono gU 'flr adoni d- Un bd 
^Map:^:m^Ìl^nófproPuéflkO'ifnpa7^ vuéP entrar- nel Pa^ 
ìaxp^ tutto in un cotpò. Bi fogna dunque piegarfi al guflo 
d^una ttazhne tanto pik difficile y quanto che da gran tempo 
fatoUafa di capi d? opera, - - « 

. Con tutto eia fra tante pattièolarità dalla nofirir eflremà 
fevorhà riprovate ^ quahte belk^ mi difpiacfa di perderei, 
^nto grata m era là natura Jemplicèy benché fitto ma fof^ 
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me frangere ppur nousl Je vous rcns compce^Monfieur» 

d'uqe partic.des raifons qui m' on^ cmp^ché de vous.fuip. 
,vre,,cn vous admirant^ 

Je fu^ ohligé , à r^r^Jt ,. d'jferu-Q une MócApe noiivelle : 
je l'ai doncfaite differepiff«nii; mais )e fuiabien loin. de 
croire T avoir mieux faitc.. Jq me re^^r(k avec vous corn- 
ine un voyageur ^ à (jui uà ^i d' OrÀentaufoii; iait pcé» 
fent desc phis riishes étoflfÌQ^a c^, Roi devroic pfermectpe que 
le voyageur s'cn fit habiller, à la m^de de fok paY9% 

Ma Méropc fut.adtev^e au c95M!wncwiettt de- 179^^^^ 
feu près tefìe- qu^^llc eft ^jpwrd'hui», v.I>*au«:c& étisd«$ 
m' empécherent de la dònner au Téatre; mais la xv&^ 
qui m en éloigpoìt. le phis, étoic |a crainft^ de b faire 
parohre agrès. d'a|utrc;SrFiéces^ hcurev^s ,j daas lefquelles 
OH v^Qit; vù^^depi^is peu^, le. mémet fu jet ibus: de$ noms 
diflfi^ceos^ j . ^ ... ' . 

E^a J-i^i Iia:gau*4^ ^^ T^^sf4^ j & nocive NatMft a &k 
connjOtitre qu' elle ne. dédaignoic pas de vqIp la taèttì^ if^tr 
tiere; diffòremmenc traici^^ Il cft arfivé 4 potrei T^acre»^ ce 
qu'on voit tous le&joMTS dw& uoe galeri^ dot |Kuiitiire> 
pù' pjufieur&, ubieaux j^epréfencen^ le iaf^è0% fiijei.. Ixs 
Connoif{eur& fé ptaifei^t ài ^emarquer 16^ dì^erfes m^^ctilv 
res ; chacun^ {ai£t ^ fi^l^ fon ff^t^% le Q^Sttxt é& chaqite 
.^eiatre ^ e' eiV une elpéc^ de; coa<oarV qw fi$rt , à la^ foia, à 
perfe£liomier rart^& è ai^gmentex: lea lu^ce^ duPuJ^^lic» 

SI UMéropeFraiifaiiè a eu le m^me fuficàs que la M^ 
rope Icalienne, e' ed à vous, MoJH&euc, que }e le^ d^,i 
e' eft à cecce fimplicité^.doac j'ai tquj^urs éti idolatre , qui» 
da»s votre ouyra^ ,:^mV lec vi de mjpdéle* Si fai march^ 
dans une impure dkflFérenxe^vQus J9»'y. ave^ ton^ours fiu!va 
de guide.. 

J'aurois fouhaitépouvoìr, à Texample dcs Italiens & 
desAnglais, employer Theureufe facilita des Vers blancs» 

r- & 



Digitized by 



Google 



17* 
fM f^ i/foi finmiera! B^.Signmnsj vi remU .amtp d'^nm 

parte delle ragioni y che m^ hanno impedito di feguitarvi 49^ 

mirandovi^ - i !: 'i,.\ ,/ \,\ 

Io fui cofireno CM:JiffiaQere;j$ ^finùmro^\MÌf\MÌm}ta Me* 
rofe.' f ho Junque fatta J^Sfh9$nkmené^jinm^, firn Jim Jonta* 
no Jal credere d^averia fatim Me^\. Mi^MOm^er^ ri/petto 
a voi rCpmA mn ^twiggiatore ^ ctù Mn^RedH Orimt^ ^tvejft fsU 
io AenQ Ài Jìoge ÀeUe^fià mfbe: ./W jRt ,dofvretifi fmneti^ 
ure^^beMinaggiMore f^nf\ni^k^JfmHÌ9 iamt^^^étlfm 
paefe^ ■ - ! ' .'.'•)' /^ ù ■ » i' ' •• •' • r. ■ 

. La mialéerape fu.tenmmata.aìrprmfipitJdét irj^ft^k sp^ 
preffo paco ^ ^qtutP è . jti pièjtttte ^ lAkti. fiudì ^ns^Jmp^iamo di 
jiarla mI Teatro j ma Ja ragjane\»^e piUme ite Jifimmamà,^ 
4ra U tintore di farla dompanire .dtìpù aitr' Opere feiéfiiy mtlk 
^uati fi era -fueduto poco prima il med^fimo argometM Jmt 
dtffieiBMii notaio 

Findbneatt jo ho- MrifcAiafa ìtumia T^^^f^gfiU^yit Ja /tttfira 
ffaf(ione ha fatto x^onofcere^ che nouJfii^na di^vitdéx ^^ifie^ 
fa materia Mffiorentemente trattmta^ .FMte^ad^te 0I nffiro 
Teatro ^pstUa , ^e accade tutto' giorno hi -una gaìkria di pi$^ 
ture , dove moki quadri rrapprefentano Jl fi{ggtUo med^fimo . 
CP intendenti hanno piacere df^.offerwtro le dijferewti tnaniof^ 0^ 
re; oiafcttna abbraccia :§tui.icarattere^ eb^ii più. di fito ^im^ 
Jìo.'' quejla è una fpe^^ie di confronto ^ake Jerve wdP^fteffif 
umpo a petfe^Qomrf arterie iad ncfre^etorle cogné^oni del 
PuMieo^ 

Se la JUtrope Framefe éa iemtft- P e/bo fnedefimo delPJàa» 

liana y io^ Signore^ ne fon idehitarci à wi-^ lo debbo -a quatta 

ftmpticità^ di etti fono Jiaim feorptie )idol0ltrtfrO\h fuale noi» 

Ja ^uofira Opera mi . ka fervito\di.ifmdfth't:S$:bp ia^ma 41* 

^otffa^ Ajia , ^oc fai fieie fiata jtsmptejtoio gtiida • 

Avrei dejtderato di potere con PefempioidfigF Italiani ^0 
degPln^efifar^.ttft fléiafaoititi .fklifO,do\V€rJì fcio^y e 

Y a mi 
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& je meftus ibiivemi plur d'une &ls dù ce pàflage duRii* 

celiai. ' » ;-;'V. '♦^ '^ *'^ . •• 

Tu fai pur che Pimagin de ìa voce^ . 

- . ^ Sempre^himi^rfr'dei^mftxp regnu^ • : ^ 

E fié incentrici ddte^imé^rimk* 
Mai« jc tnc fois ap^dr^u, & j'ai dir, ilya long-cems, 
qu'un^ celle tentaci ve n'aiìroìt j^màis de fuccès en Fran« 
«e, & qu'itlv^ aùttMt\.b^tipaup p^us^k foibieflè ({ue de 
force^ à eluder un joug qu'onc porte les Auteurs de* i^anc 
d'ouvi^ge^' qui 'diir^ronr -^litaitt qucla Natioh Franjaifc . 

**otre\P©9fie\h'jè auciwie dcs iifeòrtésde Ja-vòtre, & 
c'eft''peut-écr« ime d^s'raifons pour lefquelles les Italiena 
nottS'Oflt "précède de ptu9.de trois Siécles dans cet are fi 
ainiable &£[ diffioik, .. , ; ' \^ , ... 

Je voudrois, Monfieur, pouvoir vous fuivrc datis Vos 
fititres coimoìffim^as^ rà^inme 'fii .èutle >l>€mhtttr\de vous 
imiter dansr li Ttagédie*. ' l j . 

Que n'ai-je pù me fomxer fur votrc goùt dans la fciea» 
ce de r Hiftoire ^ non pas dans cetre fcience vague & fté* 
file des faits & des dattes , .qui fc bornc à f^avoir en .quel 
tem^ mcmrut un honmié inutile ou funefte au monde ; 
fcknce uniquement ^ Dii^iotuiaijne) ^ui chargeroit la 
mémoire fans édairer Tefprit. > 

}e vcux parler de cotte Hiftoirc Jcrcfprit humain» 
cui apprend à connoitre les moeurs; qui nous trace de 
•faute en faute, & de préjngé cn'^préjugé, Us cflfets dea paf- 
iìons des hommes^ -qui nous ikit -voir cp que V igoorance^ 
-ou un ffavoir mai entendu,t Mt .caufé Ide mau^; & qui 
-itiit fur-cout ' le ^fìl da pnogrèsdes arts, à traversie ehpc 
cfFroyable. de tant de P^imnces, & ce boukveriementidie 
xant d'Empircs/y^ " ^ 

Ceft par là ^e THiftoire trCeSt prédeufe; & elle me 
. » le 
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mi fon ricordato pih et una n){Ata dì ^fgtì faffo i/e/ KucoU 

lai y -' ^ ' ... ; ' ■ '. ' ' 

Tu fai pur, che T immàgin delk voce , ' • •' . S 

Che rifpondc da i ' faffi , ov' Ècof ^Ibferga^ ^ ' 

Sempre nimica fu del nóftro regnò,- • ' 

E fu inventrice delle prime rime, ' ^ ' 

ffla mi fono accorto ,' e r ho detto affai tempo fa , ^e un taf 

tentativo non riufcirebbe in Francia mai^ e the farebbe piy 

debolez^ che for^a , lo^ fcu etere un giogo portato dagli jìu* 

tori di tante Opere y che dureranno quanto' -tana^k'^Fran^ 

cefer. ' '/.•":'.- .^ • ; ; , - ,\j 

La noflra Poefta -non ha niuna deik Itòertk detta wfhai 
^ quefia è forfè una delle ragioni ^per le quali gF Italiani ci 
hanno preceduto pik di tre fecoli in quefl arte così amabile^ 
e così difficile^ 

Io vorrei^ 'M>fhre co^ 

gni^oniy a ^lla Tram 

gedia . \ 

Perchè t ijlo nella 

fcienxa dell )che ^ va* 

ga e Jlerile morì ufC 

uomo inutili te da Di'» 

panario j eh mente. 

Io n^inti y che m« 

fegna a conofcere i coftumi ; che ci difegna d" errore in errO" 
re j e di pregiudizio in pregiudizio gli effetti delle pajjìoni 
umane ; che ci fa vedere quanti mali fiano flati prodotti 
dalP ignoranza ^ o da un faper falfoj e che fopra tutto a 
traverfo delP impeto fpaventevole di tante potente j e dello 
flravolgimento di tanti Imperii feguita il filo del progrejfo 
dell'Arti. 

Queflo è , che mi rende V Ifloria pre^iofa j e tal me la 
rende tanto piìt il luogo ^ che voi terrete &c. &c. 
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le, àcvìtnt davanti^ par la place que vcus tiendrcz par* 
^i ceux qui onc donikf de nouveaux plaifirs & de nouvel- 
les liunieres z\u hommes^ La Poflerité appresdra avec 
émulation,^ue,votrc Patrie yous a xendu Ics Jxonncurs 
Ics plus rares, & quc Verone vous a deve ime Statue, 
avec^ette inlcriptìon , AU MARQUIS 5CXP10N MAF- 
FEI VIVANT : infcripcion iiuffi belle , en fon ^enrc , 
^ue celle qu'on lic à Montpellier : ^ tmis XIV. afrès fa 

. Daig^ez ^ajouter^Monfieur , aux iiommages jde vos con* 
éitoyens , -celui d' un étranger , que fa rerpeélueufe cftimc 
ircH^ Attaché ^utant ^ue ^ il éioit né i Verone . 
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AL SIC. DI VOLTAIRE 

POETA INSIGNE>E STQRJLCO.E FILOSOFO 



D 



Scipione Mapfeì 

Ai voftro fpmco nuilà vieti mai d'ordinario , uè 
di mediocre • Belk, Signore , è ta voftra Me- 
rope , ma non men beltà è la tetterà y con cui vi 




ingegno 

re traspira. Mal prenda tutti coloro, elle delf emutazio- 
ne ,paffione eroica, e di mirabil forza per avanzarle fcien- 
ze, e le bell^arti, e per eccitare alle grand* imprefe,. cer- 
cano di fare un iftrumento di marie volenze, un feme d'in* 
fiuriofi e ciechi contraili, e un fomite d'inimicizie bte- 
ee. Ha già moh'anni, che per occafione* appunto d un 
Trattata fopra le Trasedie Italiane, e Francefi io fcriflS 
così: Non c^è Italiano ai conto y che nfon faccia molta flima q^^ £,„^^ 
i/e' Francefi , n^ Prancefe di 'vaglia , che non faccia mólta fti* '•». i. f * 
ma dogF Italiani . Cosi parla chiunque ha fenfo di verità, **^* 
di cognizione, e di civiltà; e perciò cosi ragionate voi 
neUa voftra lettera, profetando, che T affètto della patria 
non vi ha mai chiufo gli occhi fopra il merito dell'opere 
degli ftranieri , e fentimenti così gentili verfo ta noftra 
VMioùt^ e in propoiita delta mia Tragedia fpargendo • 

Z Sento, 
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Senco^, che ta voSra. Merope applaufa abbia ottènutoi 
ih Parigi non. conTeguìto maì^iii da. verun: altro JDrarma 
in. cocetta gran Metroooli, e (uperior dL molto anche aV 
ripoxutoddX' altre; Wti%« Pec iuptrajr vdìjkmi ci vQlea. 
chci voi. Tengo per fermo,. che ci abbia contribuito non 
poco, il piacere tanto. piU grande, e tanto, piti fenfibile ^di 
veder dipinta^ una. paOioa vera,, intima* alla natura, e da 
tutti, comprefa, di. quello, che. recar- pofla il veder rappre*- 
Tentare, amori, come iaoggi ufo è generale, delle Scene ^ 
L'Italia, veramente, nella Tragedie da tal corruttela lun- 
go, tempori ^ftiMine,^ ma. fiiid[mtm^'ce£(è.vl4«mpo anch' 
efla .. Approvo, ih teiramen te. ilvoftro detto, che T amore 
o.dcblx.elère.la4paffiaaje iiella. Tracpdia ìdomiaaoar, ^rte 
disbKefièce del tut£a«shandi«o^ lo.non.convengei con dii 
tiene , che diOica arflblutajnente al Tragica U introdurlo •. 
Non credo, valida la ragione del non. vederli amQmggia« 
mento alcuna, in tutte, le Greche, rimafteci ;. Infinite, ùm 
le perdute • In alcuni capitoli del. libro, di Partenio Ni« 
TT^iEpitf- ceelei de'oafi Afoorojl la credo fi cAOcengano argoanenti di 
«?:<'x«y^ Tragedie, antiche.. D^lFiftefla opinione.: femiwa. fbflè: il 
^ht^dik.T- Caikuhono^perchè. dav^c fcrive.A£eneo,.chew parla va.d'Evip^ 
pe Sofocle nell! F.iitialot, ei nota , che. Partenia J^ atgamemi^ 
di tutta la FavUa. cfpofo •^Moìto di. rado, per verità a così 
fatti fogge tti appigliaronii, nuL ianon crederei li doveflé 
ilTrag^O'Privar £ elfi, benché. fi. vccificafie^ che non gii 
avefferó^ abbracciati mai ..A propQfitqi>di chi. fcufava i mo» 
derni. Poeti , perchè, nelle, lor Tragedie tal^ afieaùone. n^n 
tiene.però il primo. luQgo,,nellibcetta.p|oc!aaai mentova» 
10 io fcrifli cosi • . Non. manderà^ eòi atp. incontrc^ tenga ,* qai 
appunto confifter rerrort; perchè fé. un Tragico .penderà, a- 
rjipprefentar F. dimore j e a far, eonofcere. / infuietudmeì^e i ^a* 
lische da tal. pajfjong ^ quando è fregolata^ procidMé.y e mK 
^eme le,calamitàyeiifuin^i. eventi ^oi cui. talvolta ociktuce^ 

ademm. 
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4id^pifÀ 9^$im0mnÈe f^cm fu^: nèa.fc pnmdmtà per foggct^ 
to una J^cinqndti affMt^ diverja^ t mila .qmlc ^» p^ffiom 
tigninQ^ 9 f^m ^Jiante ^ wrri mhrfidurre ^amoriy fallo amfm 
ittfom^ m^fcii/^^ U qwl fallo «fleodofi 4a «oi » :a 4i& 
pecip 4fil moderno tco^m^y pei&ccameat^ fcatifato, bea' 
ecfii mfhp per <|ueRa conto 4a credere , che la voftra Me«- 
Topo quelle ^qgU ^u«irir4I voflra napone» che in tale ar« 
gM9«ota ^i preccdctxero^^wrebbe 4£:gran lunga ediflàte. 

, Hq anniiraco^dove |»ro)erice,che raj:«e d'wer'eloques» 
tQ in verfi >è la ^ui :diflBciIe , e la pih farà di. tutte • Cosi 
veramcnie -convien <dir che £a , poiché ne*pafiati tempi 
ùsk i^infiixifbM ^olk» Tragedie pochiflime fivcquellev 
chfl;dy?l timo fi'JodaSeiw per io fUk^ Non ci^uole^ftro 
Lirico, ^ non -peranco Xi oflcuva , come poco -fa folito di 
ritffcirvi chi anclns Tiel Iònico non fi era; prima «lèrciaacoy 
e fatto forte , e chi di fpirito poetico ^on iti dalia matura 
dotalo «IlipofireflQ 4klla. lingua., la. pratica della lii^ua£Qe« 
tica ,la ^licitai di efpriìaer tutto nobilmente , e 4i xton ini- 
ferir ^«ncMCl x>; pviltt dii^ili^ non fona rper xxrto voI^« 
rL, o fre^ttCBtiipregix. Hio xonofciutq chi per. &r aiudizio 
d'i una Xr^edia ., quindici o venti verfi ne felea leggere ^ 
e.GompRia da ^uefti T idea del verfaggiareY arrifchiava il 
prosnoitico, da ciò argomentando riqgesno^ e la buona 
O' rea walità «ich^. delCs^ifire pai'ti^e delIa/condptta.Ma 
non folamente è raro il coafe»ftir^ perfetto iftils; molto 
raro ancora è Tavivrairii in chi lo. conofca, e lo gufti. 
iSuftava Aiiftofane ^uel d'Euripide, poiché difle vins^vol^.^inn^j^ 
ta Burip ii ii cmmf it9 per far^ intendere con tkgaa^a. Quan« w i» 
to delicato quefto. punto fia, T accennò anche Ariftotcle ^^*'**'* 
ove fcrifle ,<he'eflwdofi dell!ifte0b.verfo ferviti Efchilo^/*'^ f»*^ 
ed Euripide, per tm fglo nome inefib canibiato.cieirimo 
il- verfoera bello e. nobile, neir -altro vile. 

.il voftro. prino ddi4erio fu , come dife,. di tr;^durre la 

Za Me. 
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Mcropc da -me compofta , tatito , per fola bontà voftca ; 
cb1>c force d'aggradirvi. In fatti alcuni be'verfi del prin^ 
cipìo della traduzione fi fon vedati ^Ha (lampa involati- 
vi dagli amici • An2i fi legge nella v«flra Prefezione a 
gH Elementi di Filofofia del Ncuton , che tal verfione do* 
vìea efler 1* ultima delle voftre poetiche imprefe. Tutto 
^uefto mi fa -tanto onore , che*bafta da ie ad appagarmi. 
L'ifteflb contento etibi in Inghilterra, quando avend<mii 
Mylord Conte di IBurlington , e il Sig. X)ottoreMead , Tu-» 
nò é l'altro talenti rari , «d a- quali quantNo debba non 
poflbdire, condotto dia villa del Sig. Pope,^h'è il VoU 
taire -dell'Inghilterra , come voi Cete il «Pope ddU Fran- 
eia, quel, b^avb Poeta mi fec^ vedere, die lavorava al- 
la -verfione della mia Tragedia in verfi 'Inglefi : fé la teiw 
mlnstOky e che ne fia divenuto, non fa. iVIa la traduzion 
voftra o fu interrotta , o cambiata dall' eflèrvi incontrato 
in cofe, die vi pareva non poteilì far paiTare fui Teatro 
Pranccfe per là differenM delle opinioni , e degli ufi. EoN 
fé ancora ci ebbero part^ i fuggenmentii di dii iionfieom* 
piacque di vedervi occupato in uAa mera verìione. Sem- 
bra m ^Itre deftino di certi argomenti i* efier variati in 
pili forme. In quanti modi fi è trasformato TEdipo? An- 
che ne' tempi antichi fece TElettra Sofocle, ia fcee 'Euri- 
pide • Ora efponendo voi tutte quelle particolarità^ le 
quali credete non farebbero fiate dalla platea di Parigi 
gradite, la voftra lettera vien'ad efiTer compofla di lode 
ndrifteflb tempo, e di critica. Io mi pregio, e mi ^ tengo 
onorato dall'una e dall'altra. La lode verament-e è venu- 
ta in oggi a così vii prezzo, che d' ordinario non fa più 
onor , né piacere ; ma non -è così quando viene da voftri 
pari. La critica non dee recar difpetto, quando è pvopo- 
ila in forma onefta , e quando può fervire a perfezionar 
l'arti nobili^ ed a mettere quaiche bel punto in chiaro. 

Ma 
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Ma ficcome perchè ciò fi confeguifca , è neceflario udire 
ima parte e 1 altra , cosi qualche cenno io darò qui di ciò 
che credo poterfi per mia parte rifpQndere» 

Accuk& l'aria naturale^ e tufiica^ e h particolarità deU^ 
la tfita caw^flrey eVh ho imitate /al TeatroCreco. Queft* 
opt)o£zione non può battere che dieci o dodici TeriI del ' 
folitoquio d^]^ifto,chc incomincia » O di perigli piene ^ O 
di tufe\ d* affamai ingmnbre e cinte Cafe de i Re. In que* 
(H un giovane vifluto fempre in campagna, incontrando 
tanti difàftri, fi ausura la quiete del Tuo pafloral ricetta y e 
fi fovvicne di qudla vita tranquiHa , e de' piaceri , che ri- 
traeva/ dalhi caccia. Credo che la difefa fia beliate fatta/ 

Vien'oppofto ii far dono Egitto del fuo anello ad Adra^ 
fto, e il lar prendere un Eroe per ladro. <2uel trifto che- 
l'ha arteftato, vuole approprìarfi la gemma, e il giovane 
dice di lafciarglida di buon cuore , pur che lo protegga • 
Adrafto mifurando gli altri da fé, crede ch'ei commette^ 
fé r omicidio per impadronirfi delle fuppofte ricche fpo- 
^ie dell'uccìfo. Difdirebbe il condur talmente la Fa vo- 
la, che ^i uditori crcdeifero prima efler veramente ladro- 
ne l'eroico cSovane; ma perchè mai dlfdirà il fare, die 
fia per taie fofpettato, e accùfato ancora, o per malizia ^ 
<y per inganno a chi ode ,o legge paléfe^ e manifeflto? non ' 
fono piene le ilorie afioora d'imputazioni d'ogni genere, 
cui foggtacquero Perfonaugi fommi ? 

Vien oppofto il fingerti dal tiranno amore vcrfo Mero- 
pe dopo quindici anni^ Ma chi non vede, cVè finzione' 
nata dall' ineerefle, anzi ch'è una fpezie di civiltà, per 
non difobligarla nell' ifteflb richiederla , ben perfuafo per 
altro che non le avrebbe ciò mai fatto credere. 

Sopra il dirfi da Merope a Polifonte , e come mai 
Quefto tuo amor sì tardi nacque ? e come 
Defio di me mai non ti punfe alhra 

Che 
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Cbe giruiae^a mijioria fui voUq , 

'Ed or u/firona x>, che già inclinando 

L^etìy e lafcia^dp i mglior giorni ^ddietrct 

Oltre jd feóimo .luftto cimai Jen varcA ? 
^ue oppofizloni il jf^nao; runa ^ che ^ju^fli difcorll fon rxt^ 
turali^ ma potrebbero parere trofpoyamigliarl: 4I0M pcx 
verità con c'è ira noi cui fappla .vedere tamigliarìtà alcu- 
na , né jpercUè fi debbano >dir naturali • L' altra , cHe fem- 
bra vedervifi^e//^ civetteria , quali con .quello dia baie al 
xiranno, e moftri .d^fiderio, che Tavefle .amoreggiata, gri- 
ma; il che farebbe error graviffimo, e imprQpcJi;i;à inet 
cufablley e mal coftume. Ma il contefto tutco, ^ quanto, 
'ilice Merope in tutta h Tragedia , e in quella Si;;^na fpe- 
zialmente^mpftra |:utto il contrario, ogni Tuo. detto, dal 
principio al fine fpirando odio, ed orrore y^rfo, 4i Iui« 
Ma perchè avendo egli bifogno delle fue t^pz^ze per cal«< 
mare il popolo, fembra volerle dar' ad intendere , che 1q 
defideri per ai^re,^ella, acciò non la cred^ coÀmal'^c? 
«cprta, e com^j dice, quejlo, tuo amore dopo '4 lungo temfo. 
nafce ora così alP improvifo ? quello è il fenfo delle iue pa? 
rple , per le quali non fi lancia luogo a €;quivpca^,, come 
fi^ lafcia traduc^ndo /^ercA^ non. mi Mi paxlatja d^ amore in*., 
manzi ^ 11 compimento del fiio penfiero fi ha |)pCO. dopo ,; 
quando dice , Penfi tu sì Jlolta 

Merope y che F arcano ^^Ifin nafcojlo 

A pien non vegga? 
Chiude il difcorfo con dire , 

E fé potejji anche volendo , il giuflo 

InfuperabiF odio ejlinguer mai. 
Si oppope , <he il Teatro Francefe non ijbffrirebb^ di .. 
veder 1^ n?adre far legare HJ^gli^olp^ uè dì vederla correr 
due volte fopr^ di Ifti con armi alla nianp . Chi inorridi- 
Xce di cosi iatti av¥^ijai$nti » non. bifog^i. fi appigli all' 

argo- 
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rf^WWftfco dt Méfòpe, j^rchè cKi ti s'a^^iglia non- ha 
&ttV auttfc, ft nt>n la fa. Vedere ia atto di volfer' aihmaz- 
lare il frglitfola- non. conòfciucó. Qùèflò era il punto ,cht 
-é'A tutta, ràntièhità fi ammirava.. Ma voi, Signore, ave- 
te purè eie ihtrodóttó^ non menò di tutti gli altri ! Il trb- 
varfi Mè^bpé itt. tal. puht^ un'altra volta,, ma ià riiódb 
àfFatco d^^^rf^',«ftliiia!éciflndo•,.tna triàttciluta.'pfei^ le paro* 
fe. di liii^ é non dà. vérun altro, dall* èfeguire ,. ràddopv 
pia il ^àt^re , che hel périfcolo da Eutipidc rapprcfénta^ 
to fi avfea,. Antii per dir vero tàhtò piii raccreice, quan- 
to che il parlai: Aiutuó, cui in tal maniera fi dà luogo, 
ìLptt adito, a* fentimehti tali , che. miiDvoiio chi che lìa , é 
però itoli atreté- fUegrtató di pl-enderné alcuriì , còme quel- 
lo Hai madre? &c. e produce un*anfietà, é uria tenerez^ 
2a nello fpSttatbfe, beri nòta ia qucfta Scena a chiunque 
r abbia vedutcL recitare , ed. efeguir bene , il' che per altro 
avvien di rado .. Ma datemi licenza in grazia di far qui 
una rifTeflioiie. E^verilRmo ciò che dite, che tal rappre*- 
£èiltaliófte ile' Tragici vòftri Teatri non riufcirebbe , e pe- 
tò faggiamentb avete, fatto levandola: ma. quelVo dondé^ 
nafce? non altronde che. dall'imperfezione di elfi, e daf 
difetto del; luògo non del Poeta . CoteftL Teatri fon cosi 
angufti, eh' è torta à buoAa parte de gli fpettatori d'an-^ 
dar fui pdco , onde fedendo di qua e di là fanno diventa-' 
re udienza la Scena: con. che e fi riftringe Io fbalio di 
molto, e quafi' cónfondendófi. uditori, e attóri, fi fa fva-»- 
nir del tutta quell'inganno, che dee fare il primo piacét 
delle recite.. Quivi oerò^ riè qucftó fatto, né la fceria del 
facrifizio nel Paftorndo, fin che dufa. la quale T uditorio" 
fembra incantato,. ile* pih altre fimili, che ricercano fpà- 
zio, e ciinipo libero, potrebbero fé non molto imberfet* 
tamentc, e con difguAo degli occhi irapprefentaru . E>i 
quefta ìmperRadone^^è del tion poter dare le lor^'opeì-é a. 

Tea* 
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Teatri, che meritino come quei d'Italia per la firuttuira» 
e per la magnificenza tal nome » molto debbon dolerli l 
Poeti Francefi; perchè fé bene col loro grand' insegno 
componimenti pregevoliffin^i hanno dato e danno alTea^ 
tro , non hanno però per tal cagione potuto ancora farvi 
conofcere quel diletto fommo» e quell'ultimo incanto, che 
fi genera da ciò che in Venezia fi è Tempre chiamato il 
Teatrale;^ vuol dire dalle azioni in !^cena.> le piii efficaci 
delle quali ampia la vogliono, e all'operare aperta. L'a« 
zione trionfa non folamente fopra.ilfcmplice.difcorfo qua- 
lunque fia, ma fopra il canto ancora, ed il fuono. Batta 
bffervar talvolta » come un pieno, e tumultuante Teatro 
arrivando una Scena d* azione fi mecca, a un ti;acco in at- 
tenzione ,. e in filenzia. 

jittt agitur res in fcems y aut aBa nfertur:^ ' 
Scgnius inritant animas demijfa per aures ^ 
Quam qtéa fufU oculis fnhieSa fidelibtés ^ 
L*^ Aminta del TaiTo, eh' è di ftile in quel genera uu 
comparabile, e infuperabile , perchè non fa veder nulla , 
e tutto ci va per racconti , nqn diletta jl popolo ^ e non 
fi recita mai. . 

Vien'oppofto,. ch'Egifto fuggit due v0he da Merope^ 
dimandando la vita al Juo Tiranno • Dovea eoli dunque rif 
voltarfi conerà di effa, e combattere? A Polifonte, ch''ei 
non conofce fc non per Re,.non fi può mai dire ch'ei di» 
mandi la vita , mentr' egli non è altramente in punto di 
torgliela, ma all'incontro di difenderlo, e dj protegger- 
lo . flidotto in tal cafo ,. e in tal. pofit;ura , fé al Re che 
arriva per fuo fcampo non fi vohgeue , non valore ma mo- 
ftrerebbe chimerica , e romanzefca: fuperbia , e infenfibili* 
tà; tanto più difdicevole ^. quanta ch'ei fi erode di cpndi^ 
zione abietta , e fervile . 
Vien'oppofto,. che gli ufi. Francefi non permeti^erebbe-^ 
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to^ che ìimene. illettafic U giovane^ dormir fu la Scena 
per dot tempo- alfa Regina di venùrio ad é^affinare^ Quan- 
to al dormire >irm£ne non ci ha parte alcuna, perchè Tki 
veaiblàmente rìchiefta dì actendeie, e F intenzione and 
era. di farla enccare nell'appartamenca di Merope. Quan^» 
to air uccifione, quefta è comune; ar chiuncjue abbra<:crò 
^eft'ai^omenco^e vot pure face, ch^ ella fi IcagU per uc» 
ciderlo quand'è incatenato. Né T antichità chiamò* afiaiUli 
nìo la morte , che volea dar la Regina dì prooria mano 
per ssfoga del foo dolore, eper caftigo del (uppofto delittov 
Vien'oppofta poi, che i fentimenti, e lo ftile fono aU 
It volte troppo ièmplict , talché fembrana dettati dalla pu^ 
rm Hé^ura^ Se ne apportano primamente in pruova quel- 
le parole; d'Adrafto, or dunque in tuo paefe i fervi^ Han di 
cùtejh' gonfile ì &c* Ma Meramente prefla noi ufo é d*a* 
dacta« lo-.fl^le alk- perfone-, e alle cofe; e ficcome nelle 
Tragedie ooa . inoervengono folamente Re , ed Eroi i e noa 
IL può- dadre clu; ci fi parlr fempre di matèrie di Stato , o 
dJ impecuoTe paflioni > e ài fatti grandi^, e Reali , così il ri<« 
tener fempre T'iftefla grandezza di frafi-, lo fteffo giro di 
£g(ii:^ y. e. la ffeflla gravità di fenteaze , palferebbe per difet« 
co ii|fipne>«.In)<Ermogene,xhmoa im ora alle manì^fovw 
vieami d' ayec letto*, che ne'eomponimiencv gli ftili fi mif* 
chiatto iniieme come i colosi*. Se AveC.&tto* parlar coC* 
toro , e ^i altri itk t&tte Ir Scene y di quei tuono eoa cui 
dice Pohfome,. parti j eie deponga ornar 
Qli empi p^Pifi^ la: fluttuante ognora 
Città fnpirìay^H proc^hfovolgrì / ^ 

E.alttiìove^ e tr^fpof a iortofi 

In mia- òffefa sh toflo armi $ miei dini^ 
£ eoo ciii dice Merope: che d^ira armata 
Sopra un empio- ladron faènda la pena m 
E così in molt' altri lucrisi ^ ne farei ftatio^ qìu gràrremenr* 
te riprefi), e derifò^ A a Ap« 
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Appoitaft ia feconda lac^a qtiet verfo^, Là donna yCo^ 
me faiy^rkufay e aroma jSLCCtnnsusìdo ^^ che fi parlava del 
rifiutar Merope. raffaffina della, fua &miglia^ quali non il 
poteflè perd inimagmar mai che la bramaffei ina la difB«^ 
colta nafcc da equivoco ^baftanda avvertire , che tal det-* 
ta noa fi riferiicc a defideria amorofo , che potefle mai 
fofpntarfi ia eflfa^ ma a coperta, ambizione di tornar Re^ 
gtnà ^ dalla, quale. £ figurava. Adrafta noa fofllL'éfente • 

Apportai poi ^ dove, la fcaltm Damigella fentendo^che 
il tiranna vuol cofirìngere alle: nozze immediatamente ^ 
per guadagnar qualche dilazione ^ gli dice: che Merope è 
infeuata.da febre la notte ^ Per far vedere ^ che quelli pai^ 
fi. non. fiirebhera iaFrancia graditi ». fi traducono- iaFjran«^ 
cefe:. e pec vèritàf tosk tradotti difdicono*. Merita fingd«- 
larriflefione quello, confronto.. L! Italiana dice cosir élìf^ 
£hnHlaPQ.hLvan^SojgpreLdifBUnre^^£ata 

On. ne. pcut vmi caffJker^j,que la. jRmm «k: Imjbf'òr^. 
QuLapparìfce la dìflerenza^.che nafce nel verfL fra una 
nazione >>che oltre alla lingua pcofaica ha la Poetica, anco^ 
ra , ed una. che don. Tfaa '^ Nella, noftra. ia. virth di quello aì^ 
As le cofe triviali tL domeftirhefipoffono efprimete aobiU 
mente^epoeticamenter ma: ridotti oue'fentimehtr in. lins^a. 
Francefe comunie-drventano^ come aivenc^ebbero. ialtahac*^ 
Àa^sWtri diocfle y:la'R^na. ta. la j[cbn^\Jvk v^rfo che ìn^. 
cominciaffitcosV&pchbq^ rider tutti «.Mai qàando fi dicci^i/^ 
fimulatOi in vano Soffre di febre ii^Aa,! quella trafbofizione ^ 
e coUocazion. di parole > quella metafora , e quella manie* 
ra di efprimere genera?. Boèlk^.e rende, nobile, a' noftri o- 
recchiy^perchè^ fenza llravaganie: lontana dat favellar ddl 
volgo^.il parlarla; Ecèa.però. come noi abbiamo* il moda 
d'ingentilir xntxo^ Qualfenfa pih famigliare: che quello^ 
di chi dir volefl^ , fpareceiiata, già la tavola ? levata^ dalla 
tavola lof tovaglia ì e pure quanda il Marino, che non è 

per 
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per alcrQ fra Aollripiii lodaci Poeti j parlaàib 4i menia 
paftoreccia 4ic€j 

CiÀ del bianco manhlJp^lùM il 4ej[m^ 
TP^t jgra94emf nte^^ «ipoitt» af^plaufo. Hz peir ^uftare i . 
Aoftri verli £iio a qu(&^ li^np ^ t>&& ^Badctenentc ia i^<\ 
<^ -cìxr^^it il ^hlfiimo ftudio» che À<à Aflàt tempo vien 
fatto in Fxancia della 7u>ftct liAgua * il €^;>a|qparifce aa« 
xo dalle ftampe^Tariffimo 4&ndo eoe Xei pojrole ItaUatie 
in libro Prancefe ora li v^ano fenza errorc»efe ne.|>o& 
fpno prendere per e&mpio gli sfigurati inerii che in^quefift 
flainp» &xipor£ano» ìHon k pih <ome ^uandatt Toomi^ e 
.^cor^ìe correccìffiipafnence vi ^'ìmprimeVaaOjccf ijuaodo ìa« 
gegiH rari , j^ual fii :guél]o 4'£gidio Moiagio i -cidi -pfii ^Iv 
tri, in iBoftro iuiguaggia fi. facean pregia. xii ifaravlimeate 
comporre. Xa vicinanza tdi -quelle ^ue lingue IbréUe fa 
ora con grand'itiganiio , ^* Altri creda di fapere , con 1^« 
geriflimo iludio che n'abbia fattoria. Qaftra« Avvertirò 
qui an(:ora9jche Hijffhmlaf^ in i;itfw,iion vuole alarasten* 
te^dire^che aqu fi pofla^o debb» celare aPodifòcite il ima«' 
le della l^egina^ ma ch'cllià il porta fenza metterfi a iIeN 
tO) e fenza farne conto. Ottimamente traduflb il Signor 
Freret: ttune fiévrt yqii^eìte tàcbe Inntikment de focAer. An« 
che il ffnfo fuflegyentf: refo. in Prancefe four lui renikt fas 
/or^^, 'troppo divérfamentc fuona ,preflb ^di noi, 'Quando 
vdiwkpy a rinfrancar finn :^pirti>» . . 
, Ma veggp (pcsn^ k mMgtor. forza fi fi^ fopra.i detti «del 
Vecchio soventi ^oi vérSTadducendofi , iunica,tla voi ycl» 
^ponete iioa.&rébbej?0.niii TÌcev«iti per éBeré tnoppo 
«a^urali. Ora-'^uib datemi Ucenza^ vi pregp «d' attenermi 
fionda quella n^i.^l (èbtimedto voftro dove dite, che al» 
lontanandovi da molte delle mie particolarità ,^^jfKMtìp idCi 
^e^ vidifpiacea dp fmrdff^l n pianto ia faaplice namnapiuk 
^eèsuiì anzi cotpA jrifipoofcclte, H &iitce*.cytniò éx^ kdScsz 
u 7 A a 2 da 
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da quella femflmti , di cui fitte fiaio fimpre idolatra • E petw- 
mectecemi di attenermi non a oue' molti, che conofcete 
voi di tal genio 5 ma ad akrì be'ipirìti (oliti parimente ad 
andar n^l pertem ,<»>' quali ebbi pib ^okc ragionamento^ 
e che trovai éi ben divei-fa opinione « ' 

Converrebbe ridegare il maggior piaceri), <fìe dia la 
Poefia, e che ^iur poQàno le recite in Teatro, (e ne vo^ 
leffimo bandire taii ritratti, e <o^ fatte «fpreffioni dèi ve* 
ro. Vorrei folamtate, che vedeflt una voka Tuffetto, che 
fanno neirudienza q«ie' detti, quando fono con grazia ^ 
con ' inselligenza , e- con artificiofa natttràlezxa proferiti • 
Vbi dice*, che i^lidoro ^ offrirne come il ffeflart tPOmero « 
Ora m Ì3mer0 il parlar di Meftore ù è fempre fingolaiv 
mente lodato: come dunque tratti fimiti ftaranno btne^ 
ìa poema Er-oìco^ < in bocca -d'un Grande, e -non ifta- 
ranno bene, -e faranno troppo famigliari in Teatro, « in 
bocca d' un fervo ? Poiché k> non avrei fatto parlar «osi 
PoUfonté^ né altra perfona fimile, ma nella <:ondizMn«, 
e nelle qualità di Polidoro, mi pare che tuttfo dò perfet« 
tamente convenga* Queflo è A vantaggio d^lP introdurr 
re interlocutori di varia fpeck , pòicM quando non V in- 
troducono che perfonaggi fbmmi. Conviene eflèr fempre 
nel modo di peofare uniforme, pudendo il piacer gran- 
de che reca ia varietà , « quel vantaggio che riporta dal. 
piano e forte la mufica , e che riporta la pittura dal chia- 
ro e' fcurò./I>oveivoi con femma penetrazione efaniina- 
te i difetti de' Tragici di varie na2Ìohi,avindo ogni pae- 
fe i iiiolv 2tflegnate a'Franccfi f aiia rmainteka ^ fwiii^ 
inmtik^.e\gti epifodji coA per Tacppantò ;gittdicanó anèhé 
1 migliori ^critici Italiani. Ma in che dii^eiho confiftei^ il 
Honunzefco? non negli amori, poiché quelli gli annóve- 
ttseta partet BOA. '^ akro adunque ^ che appunto nello 
fiar fempre iaiaampoU^ volenilo mettere il grande dò^ 

- ^ ' ve 
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ve non va, i fuggendo il femplìce, e il' naturale, e vo« 
leado fempre fentimenti ricercaci, e ampullati^e ftile,che 

E «fio noi fa figura di declamatorio non di poetico. Nos 
fctrò- d'avvertire , che -dove fi ha nella cnuluzione , 
Je me fouviens efic&nMfeftin^'ildfUfia, 
non è refo il fenfo delie prole , 

Di quando ei fefteggA con Mia fmfa. 
Fèfteggiare vale far fefte , allegrie , fpettacoli, apparrecchi 
in genere: il fare, che gli veniiTe appunto il convito a 
memoria > farebbe ftata iaffa idea. X>:licata cofa è il par- 
cicolareggiare , perchè in (^ni circoftanza è preparato il 

{sericolo di dar nel baffo, e di ofiendeoe il decoro. Anche 
a vivezza della rifpofta , Oh cwtiofo Punto !non firn ; non 
apparisce ove fi rende, Je fuis fans 'curiojhé^ 

Paffiamo ormai alP ultime dae oppofizioni. LVma^ per 
le limilitudini . Sopra quefto vi prwo di vedere , guanto 
ho detto nelle Annotazioni. EWerimmo,che fon piìi pro- 
prie dell'Epico; per quefto è che le mie fon cosi poche, e 
tn pochi verfi comprefe . £^ veriffimo , che in un Confi^io^ 
in una fajpéno mohnta , in un perìcolo imminente non fi fan- 
no comparazioni; per ^efto è, che Jiiuna delle mie è ia 
co^ fatte occaiioni. Dicefi ^ che ho tradotta quella xli Vir« 

Silid deirufignuolo; ma veramente non è cod. Virgilio 
ice folamente con eleganza ammirabile, che queU^iKcel* 
lo fi duole , e flebilmente canta la notte : - 

Fkt noRem , t^amoqùe fetlpif mijerabile ^rmen 
Integrar^ & mee/h^4aH hek qn^fiibus implet. 
Ma io rapprdènto ciò. che> la rondine &, tòrtundo al HÌq 
do, nell'atto di trovarlo disfatto : 

CV alto firidendo gli staggirà intomo , 
£ parte , e rìede , e di querele afforda # 
onde vi afficuco, che non Vii^ilio, ma. «ma: rondine ebbi 
HI mente , che mi.cra oecorfo di veder goco innanzi face 
J * ^ appun- 
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appunta <ùà. II medefimo ;polIb àxvt della icconda conw 
parazione j nella quale il £ire d' un -mio bel vcane xli Dani« 
marca io dipinfi>.^uando mi avveniva :alle volte Ài minac- 
ciarlo * Il nome di «cane 4ion lì farebbe potuto addurre fe4?i 
zsi qualche a^iunto ,che io rasu^rl^idifiè: »fiiiperò quel-* 
lo di ^aflinojKhc .vien'a dice can |;rande»^ feroce « e che« 
non eflendo voce ]»polare, ^ jpiìi -propria -per la Ppefia. 
Me ne sbrio^ in quattro 'verii , <love non ebbe Xcruj[>olo 
Seneca* nel xiefte » mettendo in bocca ti' Atreo. Ja .com«< 
parazione .d'un ;fiero cane, di jKieticamente iliftenderla in 
lette t 

Sic- cmnftras mjiigat^ &" ìang^ fagax 

Lor§ teneuér Umber^ ac preffo ^ias 

Sfrutatur 4m / jdmn fracut dento Jmem 

.Odwe fenm^ faret^ ^$aeno Jccwn 

Roflfo fwtnmtT fraeda €um fropimr fuk^.. 

Cervice ma fugnat y & geflu ^uoeat 

Vmnimum jmoranttm , fequc reténenti €rifnt * 
Non approvate per fine ilcune brevi -Scene JiPerfinag^ 
gi fubaltèmi y <he le ben dèrvono a preparare k impmrtantk 
fra $ principiai. Amriy fono però come viali a nn Pàla^ao^ 
quando il voftmPublico foaaV entrar dentro a iiiri$tura . £n^ 
irato mòko addentro è già l'nditore alla prima 'Scena , la 
.^uale va fra due primarie perfone • Euripide per :altro 
non è mai fiato riprefb percW la prima 'Scena, ^ella Me« 
dea .li faecia ^alla Nutrice , -t ^al Pedagogo • £ .quante 
volte nelle Tragedie .antiche fanno fcena Numii ^ -t. 'Servì 
ctfl Còro,«ch*€ra jknipre^i peiCone doninali? Vecchia ^ 
€ Fanciulle la fanno ndle. Suppliti , e Serva, Nutrice ^ e 
Coro ne' Coefori d'Efchilo. l.e mie pèrfóne . fubakerne 
non fervono folameate per hv compagnia all'altre; o per 
4lsir loro motivo' di ragionare, come in altre Tr^die av- 
viene « Hanno purtc aeirefprefinmeckl carattere» che fi 
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è prefb a rappfefeirt^re,. e cantribulfcoiio alli coftitùzion 

della Favola, e aIIo> fcioglimiota del nodo.. Noa parla* 

no 0iai di còfe eftrinfeche alla faccenda che corre > e co? 

ter difcorfi ft fa fempre ftrada per arrivarne al termine : 

non ci fanno- adunque, perder tempo,, né cammino «^ Per-^ 

che vogliamo anguftiarci eoa immaginat regole né da Ari-» 

fbtele y^ né da Grazia», né da Verna Maeftro penfate mai?^ 

Ora. pafletò^ a dirvi, come non ia Francia foiamente 
perfone ù: trovano^ difficili da. contentare: iti: materia di 
Teatro^ Oi^ ìa Italia noo^ meno y anzi niii difficili anco^ 
ti. Ne darò per ficura contraf^no ^ che molti e molti 
noa fi fona del tuttc^ appagati della, veftra Merope ,. ben« 
che degna dt tanta lode ^ In udire le critiche,, e le oppo» 
fizioni » che qui le fi fatino , mi è venuto^ ia mente quel 
Attto, del voftra Pier Cornelio^ nel fa(> Difcorfo fopra la 
Tragedia ,. dove parla del Grifpa- del Oheratdelli • Toutt^ 
eeHe piécà: ejt fi pkini d'-ef^rh y,(Sr de beatix. feHthhens , qu^eU 
le euP ajjh^ d^vht pbur ooligor à écrirc cónite foH> Aaiieur ^ 
fSt àl/i cenfu^er^ Prima d'accennarvi ciò- che qui contrae 
la Voftra vien detto,, debba atteftarvi, che vien petò an«; 
tepofta air An^afi. di molto. (^Ila Tragedia, veduta 
FMrèVof menzione ,. che ùetla vdftra lettera voi ne fate ;» 
è fiata Tubito ricercata; e non feazamolta fatica trovata- 
ài finfe, fi ér veduto, come ha veramente Targomento iftef^ 
fo, ma dair Autore eoa cambiar nomile paefe fatta di-» 
ventare di ftorico favolofo^ 

Decfi non poca lòde anco a quet Poeta per 1* ingegno,, 
con cui motivi forti, e teatrali ha làputa accozzare, e in- 
trodurre , e pe^ alcune bèlle fèntenze ancora t ma ciò^ non 
batta per ottenere- intera approvazione xJà'noftrl Critici J 
Trattandoli deirargóntòfito medéfimò , non è fuor del ca-^ 
fojchlo vi accénni ciò che vien detto- gli fi pofla oppórre;* 
3 che fenrirà ancora a fiir conòfcere quanto fiat difficile il 
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nufcire in così fatti argomenti fciiza cadere in improprie* 
tà grandi , e oeli' inverìfiioile . Suppone uccifo in Menfi ti 
Re d' Egitto infìeme co' figliuoli , fenza faperfi da cui , aè 
perchè «e iCasl gran fatto iòpra un tanto Re nella propria 
R^ia da gU aflaffini? Ritorna il figliuolo prcfervato »fa» 
cendolio T Autore a imitazione di tutti gli altri, che l'a» 
Teaja preceduto, venire a Menfi per far lua vendetta. Sua 
direttore, è Fanete, il guai con orribile,. e continuio tra* 
dimento finse, d' ef^ parzialiifimo d'Atnafi , che folamen» 
te di lui fi fida • II giovane in. tre giorni , eh' è flirta fuori 
prefib Fanjete con s^ gran penfiero in capo., li ^perduta* 
mente innamorato .. Xa notte , che pc^cede al giorno del* 
la Tragedia, egli ha uccifo Ffamemce figliuoh) d'Amafì^ 
che veniva con ktterc della nudre^ od- ha ferito^ s( ndorte 
il fuo Aio*.. Còme,, e perehè tale incontro ^vvenifle , i;io& 
fi dicfi mai ,. poiché il racconto che & Sefoftri poca> dopo 
è da lui finto « Quefti & prefenta al Re, fi- fa q^d^ce uc* 
^ifor di Scfoftn , & fi finge il figliuolo uccifa . Vien. Fane« 
1^, ed Amafi io vece di partecipargli la gran novella del» 
la venuta del figliuolo-, e della morte di Se(bftri,,gli par^^^ 
V di no^ze , che vuol far eoa NitQcri.: dalle quftli difiua* 
dondola Fanexe „ cambia, toftò penfiero,^ e vuoL £irl« con 
iua figliuola Artenice . la f$Kti dice a lei ftefl^ , che per 
quefta Fha fatta cavare dal fuo ritiro, e che avanti fera 
andesannoairakare: or come dunque ailerl poco imian» 
zi, cVavea prima rifolto per .motivo politico di fpofac 
Nicocri»? La vedova Resina dice aver veduto Cleofi ,, ma 
non gli aver potuto, parlare.. Quefti era flato l'Aio diSe- 
fpftri, e il meflaggio fira, la madre e lui: non^^fl dice pej;« 
che ne fótk allora allontanato .. Come mai non fi era af« 
é'ettata di parlargli dopo dieci anni che noa Uavea vedi»- 
to> e di chiedeteli novelle certe del figlio? (^uzV impedi- 
fuenta fi potea frapporre ? Quando Sefofixx fintamente^ 

con-^ 
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conferma alk madre d'av«r ammazzato itfuo figliuolo, 
perchè ia vece non ifcoprirle il tutto? potendo cUa^facil- 
mente entrare in altra ftanza, ove le Guardie non fo{]^ 
ror E- volendo lafciarlar in tal credenza, che neceffità c'e- 
ra d'affligerla con ukima dimoftrazione per via della lp^« 
da? Ma che fpada era cotefta? non pensò T Autore ,. che U 
f^liuolo- fu- trafugato fanciullo ^ e che però iK>n avea per 
anco fpada , qual poteffe poi efler riconofciuta • Se foflfe 
flato adulto, allorché furon trucidati i fratelli, non l'a^ 
vrebbe Fanete potuto involare , e tener celato trafugane 
dolo, e impropriamente farebbe flato poi tant'anni ozio* 
fo , cosi tardi penlàndo a tentar fua ibrce • Nitocri non 
s'infiirk allora come dovea, ma s* infuria poi, e dice al 
Re , che fé vuele gli dia in quel giorno la mano , le coiv- 
fenta d' immolai 1 uccilbre ^ e che folamente a tal prezzo 
confentirà di fpofarlo* Ma non apparifce mai, eh ei Va^ 
vefle chiefta , e fopra quello importunata , anzi era noco 
c<»nie all'incontro in quel giorno medefimo ei volea fpo- 
fare folennemente Arcenice. Nitocri perfuade Apcenice 
ad unirli con* lei per trucidar Taflalfino : ma che ci poteva 
ella? e mancavano a una Regina i modi? 

Mentre Sefoftri fa un« foliloquio^ Nitocri vien per fé* 
rirlo: ^uand'è in punto di farlo, comparifce Amafi che 
latratuene. In quello moda il beli' accidente d'Euripide 
non vai più nulla . Sefoftri non dormiva : come osò.la Re^ 
gina d' aggredirlo ^ e com'egli non fentì il fuo venire in 
quella ftanza, e Taccoftarfi a lui? L'eflec trattenuta in 
quel punto non è preparato, perchè Amali in quell'atto 
non fi ersb pih veduto. L'eccellenza di quefto colpo con- 
fifteva nell efler rattenuta da chi le fa riconofcer fubito 
eh' è il fuo figliuolo: fenza quefto diventa un di que'cafi 
triviali, del voler' uno ferire, ed effere impedito. Nella 
prima Scena dell'Atto quinta dice Nitocri ai tiranno, che . 

Bb vada 
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vada pur nel Tempio a fpofare Artenicej^che vi farà am* 

tnazzato da lui foraftiero. Per qual virtb proooftica ci^ 

fapea? e fapendolo , quarimprudenza era il dai^Iiene av- 

vifo? Menès vecchio Aio di Pramenite, cbe la notte inf«^ 

nanzi fu ferito da Sefoftri , vien finalmente a fcoprire il 

tutto «.Gran miracolo perciò ci voléa, poiché fiilafciato in 

terra femiviva, e fi dice che avea perduta gran parte del fan-^ 

gue per le ferite. Sefoftri fi fcuopre alteramente ad Amafi^ 

e vanta d'avergG uccifo il fisliuoro. Egli altro non* fa che 

dire alle Guardie*^ arréflaM^'. Sefoftri mette mano alla 

^add, ma con tutto ciò vien facilmente arreftato: dopo 

ci che ftrapazsa il Tiranno come fofle un cialtrone , il che 

quefti fopporta molto pazièntemente. Uh Ufiziale avvifa 

il Re, come quet nimico, il qua! cofpira contra la fua 

vita, è nel Tempio, difcfo però da i Sacerdoti per l' afilo •. 

Norr può intenderfi che di Gleofi, perfona di poco conto^ 

della qual non fi fapea cofpirazione alcuna, e di cui po- 

tea prima facilmente liberarfi » Nel Tempio fuccede air 

improvifo una generai rivolta, di cui non fi avea fento» 

re, o difpofizion baftante, e il gióvane ammazza il tiran* 

no , con poca proprietà facendone poi ^li fteflb la narra-^ 

tiva • Chiude tutto Nltocrr, con dire che fi ^à un feli-- 

ce imeneo, per cui Tamor di Sefoftri porterà corona, del 

quafamore non fi vede\ ch'ella avefle avuto notizia aU 

€una«. 

Non è per tutto quefto , che quella Tragedia non fi dif- 

tingua fra moIt'altre,e fopra molt' altre non meriti lode;. 

ma viene apprezzata afliài piìi la voflra ,. pecche in effa 

affai più fi vede la paffion materna; perchè non ci avete 

frammifchiati amori; perchè fate il giovane' ignoto a fé 

fteflb; e perchè la madre quafi* nell'atto d'ucciderla vien^ 

a riconofcere il propria figlio r per tutte- le quali circo^ 

fianze poflb pregiarmi, che non avete difapprovata la mia» 

Alcu* 
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Alcuni paffi vengono ancora lodati fiosolarmente , come 
nella Scena feconda dell' Atto quarto^ dove Merope non 
paò tenerfi dallo fcafare V ardito parlar d' Egitto , e dove 
vinca dal timore della di lui morte ^ & cedere la Tua ira^ 
«la fua alterigia^ e & umilia, e s^inginocchia al Tiranno» 
Ma in Italia, parlando generalmente, non fi applaude del 
itutto a-motivi fonti, né ad accidenti benché nobililfimi, 
fé non nafcono da un corfo naturale e ragionevole di cq^ 
fé, e fonza neceffità di fuppofti improbabili. Noicredia^ 
tao , che fi dia il faux brÙlaut nella condotta d' una Tra« 
gedia,come oé'penfieri; ceke quefto avvenga, quando 
^r tirarvi dentro un combattimento di {Miffioni, e uà 
maravigliofb popolare, atto a dilettare chi non confiderà 
piii innanzi, non fi ha riguardo a diftruggere la verità 
.Poetica, cioè la verifimiglianza j che vuoi diri; a fare un 
cdxfizio fpeciofo, ma che pofi in fallo. Scene di ibrza,co« 
me noi itti fiam di chiamarle , giudicano gli amiei , forfè 
con troppo parzialità , che non manchino nella prima Me« 
it>pe, ma procedenti quafi da fé, per avvenimenti natura- 
li, e fondate fenza caricatura di cafi fopra la vera fuppo- 
fizion deir Iftoria. Non è ^ià per quefto, ch'eflfa fia Tra- 
'gedia Semplice^ perchè dal lìio intreccio, che gli antichi 
'Chiamaron Favàa^ vien coftituita nel genere delle Kanroi- 
iuppate ytntntrt contiene riconofcimenxo, e .peripezia. Ma 
coloro che l'hanno intefa recitar bene, non fanno [ per 
lor difetto mi penfo ] godere interamente d'un' altra, 
nella quale della pafiione , che fi è prefo a rapprefentare , 
non fi abbiano che certi tocchi comuni, e generali, ma 
non già qué^ molti, che ricercano le fibre tutte di quell'at 
fetto nelle varie occàfioni j nella quale manchi il Vecchio, 
<hc fin da'primi fimti'menti fuoi parve aveflfe incantati gli 
ipettatori, cui parea d' udire un vecchio vero^ nella qua« 
ile non fi v^ano maneggiati con lungo piacere i due ri- 

Bb » cono- 
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conofcimenti ; elicila qwak non fi vegga T azione d*EgU 
fto interrogato -dalla madre , e minacciato: « nella quale 
in fine queljp, cJhe nella prima avea piìi Icrito 'gli afcol- 
tanti, non è ravvifi. Non manca ancora chi non poche 
©ppofizioni alla coftituzion della Favela, non fo fc a ra- 
filone o no, ardifca di lare. 

La Tragedia fi fonda fopra 41 fiippofto, che quìndici 
anni avanti il Re Gresfonte fi^fle ftato affailinato nel Aio 
Palazzo, e ammazzato infieme co'figliuoli,ialvato uà fol 
bambino da Narbante, die Io trafugò; e che i malandri- 
ni foffero ftati d'accordo con Polifonie: EglifieJJo aperfe 

fH'$i* a^nimici il Palazzo ^ egli ci mife fuoco: ma con <}àtto ciò 
ibfle fiato creduto da tutti difenfor di Gresfonte, e ven<t 
dicatore . 

Che un Re venga aflalito da malandrini, e a forza d*ar- 
mi ucciib i>eHa fuaGapitale, e dentro il real Palazzo , è 
cafo molto Arano: ma che Polifbnte, fé ben tinto dclfan^ 

p^g' 9- gue de* figliuoletti j ne foffe creduto difenfore , come poireb- 
èe effere avvenuto? erano tutti ciechi? Merope fu pre- 
fente a tutto, parlò col ferito <:onforte , e non conobbe il 

P^^' *• tradimento? Vide tutto Narbante, lo vide dare i colpii 
lo vide tutto coperto del [angue di Gresfonte, e neflun' al- 
tro né de' cortigiani né de' fervi fé n'avvide? Si udì^ri« 
dsire^ Salvate ilRe^falvate fua woglie^ei figliuoli." chi mai 
parlava cosi? fé Polifonte per fingere , avrebbe fcoperto, 
<ji'egli avea autorità fopra gli aflalitori^ 

Narbante che fiiggì , e conduflè il terzo figliuolo In fal« 
vo , fapea tutto : perchè mai nelle lettere , che dal fuo ri- 
tiro fcriiTe , non far fubito confapevole la Regina della 
perfidia di Polifonte? Solamente dopo qnattr*anni gli die- 

x^l* 5- de un'ofcuro cenno di temerlo. 

' ** I quindici anni paffarono in guerre 4nteftine. V'eran 

pag.%. nolti partiti» Incomincia k Tragedia , quando li due di 

Mero- 
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Mercpe^ t di Polifonte avean prcvalfo, ed cran rimali 

wttoriqfiy e foli * Ma s'ella ebbe femprc un partito non 

inferiore agli akri, chi Ja ritenne in una foUtudine^ e chi ^^-^' *• 

gli fece per quindici augi [offrir priffonia ? , p^g, ^. 

Ne* primi venri verfi ifmenia [ i Greci diccano Ifme- ' 5* 
ne, come fi vede nel!' Antigone di Sofocle.) efpone aMc- 
pope la pofitura, in cui fi trovava allora d'eflere eletta 
Regina. Mcrope rifponde, Come! Narrante non viene? il 
qual modo di rilpondere fembra ^n poco ftcano , e tanto 
piii'Che Narbante era in altro pacfe^ e che non fa pex 
anco l'uditore, che Taveffe mandato a cercare.. 

Facendo Merope men^^ione dell'amor fuo verfo il & 
^liuolo, ripiglia Ifmene, la fua infanzia n! era cara^ ma. 
voi F avete veduto foco: il che non ièmhra cadere jnolto 
a propofito ^1 ragionamento che correa , nm detto fola- 
mente per dar' adito a Merope d'informare. Ciò princi- 
pia ella dar dire, come Narbante gliavea fcritto molt'an* 
€iì avanti di temer Polifonte: la qual notizia né c'era 
•motivo .alcuno di darla allora alla fua Damigella, né lo 
fpettatore può ancora da ciò intendere di che fi tratti • 
•Defcrive poi la fierezza dell' aflfalto, e delle uccifioni del 
marito, e fi^li.: qual defcrizione di fatto feguito quindici 
anni innanzi non pare fofle allora opportuna , e tanto me* 
sio parlando con pea*fona di Corte , che ne dovea. aver fen« 
tito parlar mille volte. Merope non vuol' udire d'^effer. 
fatta Recina, defiderando che lo fcetH'o fia del figliuolo; 
ma per farglielo ottenere, quello appunto farebbe fiata la 
via migliore. 

Vien'Euricle, e tiferifce,<:he fi è cercato gran tratto 
di paefe, e che né fi é trovato Narbante, né xhi4 cono* 
fca , per lo che ella fmania • Del figliuolo non fi parla • 
Senza far girar tanto^ baftava mandare ove fc^giornava* 
AO) il che a Merope.^ che moke lettere n' a vea ricevute» 

non 
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non poteva cfferc ignoto . Il non dTerfi trovato chi né 
a veflb notizia, nacque forfè xlalF «(Ter fi lui cambiato no- 
me , e fatto chiamar Policleto • Ma per qual' incredibile 
crafcuraggine non avea^i.ciò dato maia.Merope avvifo? 
|M>ichè fé, bene qualche lettera ne avea Poiifbnte intercet- 
ta molte n'.erano andate bene, e alla vedova Regina, s^be 
.;ivea per lei eoa forte . partito , non mapcavan modi per 
continuar la corrifpondeazQ« 

Vien FoUfonte a darle avvifo, come lo voglion Re, e 
<ih'egli vuol lei x>Qr conforte «. Élla ricufa, e fi fdegna, 
perch'ei fu giàiuddito del Re Cresfonte, onde lo vili^* 
pende; ma ora lexofe avean cambiato • Ber cavare un 
Jbel (ctLÓvowìto gli £ fa dir« ; 

]e $rois vahir au moins tes Rais que J^ai vaincu^^ . 
.quando coftui altra imprefa non avea fatta, che difende» 
.re una volta il Re, e la moglie da ladri, che per viaggio 
avean fetto intuito • Così poco prima la fignoria. della 
Meffenia , piccola regione, fi. chiama repltcatamente un 
Imperio p Gji dice Merope in fine, che ie richiamerà il 
fuo figliuolo , e di lui fignore , allora forfè fi abbaflerà a 
prenderlo. Ma come potea Polifonte far ciò, fé ^non fa» 
pea dove foflè? fé T avelie faputo, non avrebbe lafciato 
^i farlo levar dal Mondo « 

* Polifonte dice al Confidente éflfer necéflario, che fpofi 
Merope , poiché fen^&a quefto fé mai capita il di lei fi» 
gliuolo,la plebe vorrà lui per fijsnore, mentre avea ctm 
u Re per jtvK. Primo Re era Irato fuo padre in virtiìi 
delle forti. Tocca poi, come arreftò qualche volta i cor- 
rieri di Narbante; dunque potea trarne ov'era, e infie- 
me col giovane farlo uccidere . L' afficura il Confidente , 
che non ha da temere , perchè ha mefla da per tutto fa<- 
telliti, talché fé capitano, farà trucidato T uno e T altro, 
ma ciò fenz'aver loro fvelato chi fono, onde non era cosà 
£acile riconofcergli . I^eir 
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. NclFAtto feeottdò Euticte a Merope, che giovtoe to- 

raftiero 6a &tca un omicidio^ e che per fua ordine vien 
condotto ma che non s' inquieti:, eflendo un mifero pie* 
beo. Egifto non alle pr^ioni, ma viea condotto nelPa* 
lazzo regio in catena. Narra a Merope, come pregava 
ftr lei in un tempio d'Ercole. E perchè mar? per quai 
pericolo di lei , per qual-intereflfe di lui? Che uir vecchio» 
e un giovane vennero ad afblirio, perchè udirono, come 
pregava per gli Eradidi. Si pregava dunque allora con 
•voce alta , e fi fvelavana a tutti gli aftanti i propr j pen« 
fieri r ^à afiari? Se coftoro erano degli emiflar) , per qual 
fesnale riconobbero quefto giovane non accompagnata 
dal vecchio? Il fentire, che nell'aggreffione erano infie« 
me giovane , e vecchio , farebbe più tofto fofpettare air 
«ditore» che follerò Egitto, e Narbante, e produce ofcu«^ 
Tità« Segue nel racconto, che il giovane reftò morto, e 
f altrcKiuggV: ma di coftoro, e di lor condizione, e di tal 
fatto non fi rende mai pib conto. Fuggì anch' «li, ma 
raggiunto da* foldati, nominaron Merope , ed ei fubito ce<^ 
dèt or perchè la nomarono? e perchè cedette? niuna di- 
pendenza ei fapea d'averne. Merope lagrima, oflervando 
che fomrgliaaCresfonte,efentenda,che nacque in Elide: 
ma tutto fi. dfftrugge, quando afièrma non conofcer Nar*» 
faante|.e fuo padre eflfer Policleto . Ecco perchè fi h che il 
'Vecchio- non Tavvifiifle d'eflèrfi cangiato nome; ma il ve» 
rifimile noi confentiva. Aflerifce eìfer fiiggito dal padre ^ 
e venuto per fervir la Resina in guerra , al che convene- 
voi' era, ch'ella con quache parola di gradimento cor« 
rifpondefiè . * 

Ifmene vien' a dire, che il popolo grida Re Polifbnte, 
ma vuole che fpofi Merope, perchè lia Regina. Euride 
parte per far raccolta degli amici a favor di lei ; ma tor« 
na fubito > dandole nuova con gran brevità i che fuo fi« 
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gliuoroè morto» eclte rornicida n*è ftato C[uel fòrafties* 
ro, vcrfo di cui fi moftrò così benigna. Di cosi improh 
vifo, e ftra vagante fatto quafi^ nefluoa pruova egli ad- 
duce • Narra , che fi fon prafi due fuoìr compagni , quali 
cercavano anche Narbante ; ma cofa fi ricavafle da quelh 
per verificare il fofpecto, non fi dice mai. Che^ chi ha mef« 
fe le mani fopra Egifta, n*ha prefe le fpogUe^ cioè IVar* 
matura,' qual fu già del Re Cresfonce > e della quale lo atm 

pspyh.. m^va Merape- di fua mano , portata, feco da Narbante quan* 
do fottraffe Egifto, ed ora.prefii dall' uccifore fpogUando<i 
ne il morto , e poi gettata via ^ acciocché dal fangue. non 
fi pakfaffe il delitto ..Ma chi ciò^abbia veduto |0 chi Tati- 
tefti, fi tace». 

Ora come malNarbanteyil quale falvò ii fanciullo con 
tanta difficoltà dalle mani de gli affalfini celeremente fug^ 
gendo, ebbe agio di portar feco roba? e potendo portar 
roba , come fcelfe V armatura Reale al fanciuUetto inutt« 
le, gran pefo^ grand' impaccio , e manifefto contrafle^no 
per farlorieonoiicer da tutti.^ Trafugatoti- da lui per viag- 
filare fino aMeflene, ^rchè fi. vedi d'unamefe, col qua^ 
le a piede n,on poteva ire, a cavallo ci volea fcùdiere, e 
s'.erafolo, fi facea creder ladra,, e fi eipoa&va ad eflfer da 
ladri fpogiiato? 11 fatuo poi dir quella uccifione , e- delfeiv 
- rore, da cui dipende l'intreccio, fembra rendere la Tra* 
gedia alquanto ofcura, non dichiarandofi chi fofle il moD> 
to, e come- avveniflè T inganno,. né pn& quando il vero- 
Egitto fi riconofce. E^ anca. notabile , che tutti que' fatti, 
e tutte quelle notizie Euricle le ha rilevate ,.Del mentra 
che Merope ha recitato- dieci verfi • 

Immediatamente ha faputa tutto quello anche Polifon- 
ie, e- in. congiuntura così poco favorevole manda Erox 
( nome non Greco ) per chieder la pronta eflFettuazione 

pag.ii» delle fue nozze, e por mettere a.fiéQÌ ginoc$bi la fronte c(u^ 
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rohata: tiia vuol iruccifore d'Egitto in poteftà per punirr 
lo. Qua! bifogno avea di: chiederlo a lei, quando era Ré 
dichiarato ? Rifoonde Merope , che la vuol' uccidere di fua pag, 54- 
maw. Di tale ifravaganza noa c'è qui il motivo, che fi 
ha nella prima Merope,. di ricavarne fé l*avea uccifo per 
ardine di Polifontc , e poi del, mancarle iL potere , e i mi- 
niftri; mentre in quefta è ugual di forzale, di partito al 
Tiranno. Tanto defidcria ha d'ucciderlo, di fina mano, che 




.4Avu4.mA^ • *-., appare 

Nell'Atto terza Narbante foraftiero non conofciuto en« 
tra da fé in parte intima del Real palazzo^ ove la Regi-i 
na folca rititarji^ Vede quivi il fepolcro di Cresfonte,. e pag^it^ 
fella di pcrfone, che gridano lamentandoli. Sepolcro m 
cafa ? folla venuta a pianger Cresfonte morto quindici an^ 
ni avanti, quandaè giunto avvilo dell' uccifione dell'uni- pag, 39. 
co figliuola rimafo? fimene racconta a quefto non più ve- 
duto ftraniero, eh' è morta Egitto,, e che Merope è per 
Éacrificar Tuccifore alla tomba del marito^ e j^rè vuol 
che da queWjiago funefta ognmi allontani; ,puf'^ei, ci retta, pag^^ì* 
e et vcngon poi Guardie, e: facrificatori-, Sacrificio cori 
vittima umana fenza comanda d'oracoli;, nh altra fòrza di 
religione?' Mecope venuta a tak ecce0b,. fenza aver fatta 
diligenza alcuna per rilevare con fici^rezza il fatto ? mea* 




fervi, d)» qualiiti prima portata a mottrare a Merope^ per 
gran trafcur^ine quivi la lafciaffero. Ma come non la 
vide prima , e non la riconobbe Mar-bame , cui era sì no» 
ta ? Quando Egitto con giuramento non piìi intefo per lei pag,44^, 
giurando ^.afferma averla avuta da fuo padre in Elide , cosà 
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£orce^ contrafegna non. vlea dl(!rutta a: haftanza: dal dire^ 
che ha nome Policleco ,.perchèL il nomei pocea. cffcr fint&^ 
4 r armatura, ao : poteva, ancora, tal fcequente nome por^ 
tarli da un altro .. Era anche naturale,, che Mccope allora, 
riflettefle altresì alla, fomiglìanza , che nel fuo* femhiante. 
avea. notata, di Cresfonte ^ Quando, a difpetto. di tutto* 
quefto. va. pec ferirlo ,. ^ trattenuta, da. Narhante , ir quale 
QomQ potea. trovarli quivi, e non, cflere. ftato ^come. ftra- 
niero incognito, quando la. Regina venne, fatto. fortire?* 
£gifto lo^cmama/padre, e tanta bada perch! eflfa. dimenti- 
chi tutta, la fua furia : e. perchè^ mai?- Il vecchio incogni- 
to dice che conducano, via layvinima^ e fubito. vien'ubbi- 
'dito :. per quale, autorità ?^ Merope. noa par. che. allora IL 
conofceffe:,. perchè, ne avrebbe, dato. fegno. con: le. parole... 
Ma come qui noa & fpiega. perchè. laCcufle quell! armatura, 
fu la ftrada, e nulla fi tocca delgiovane^ ammazzato.,, e. 
del vecchio fuggito ? Euricle parte con Egifto, e non ha. 
curiofità in cosi graa frangente di. tornar fuhito ?. Tornai 
poi , e fenza. dir parola, delle: ftrane. novità, avvenute , e- 
(della felice, fcopcrta,, annunzia folamente a Merope ,. che. 
il Re comanda fia. prefo^ quel giovane foraftiero. per farlo 
pag.^%^ giuftiziare^.e. prima, efaminarlo ^ Ella : /i. egli chi è. firn, 
unadrc^? tìrponde EuricJc ,. che tal terriàiL mififitù^ non- IL fa 
da. veruno ^ Come non fi la , fé Narhante impedì Taccifio- 
ne in prefenza delle. Guardie, e de* facrificatoriPjil» rima- 
nente era facile da arguire». La. Regina propone éfimph^- 
rar P appoggio di Foli fonte :- ma s^era quegli appuntali ni- 
mico! Qui Narbante- fcuopre finalmente dopo^ quindici 
anni ,, come. fii. Polifoate: TaHalfino. del Re ,, e deglL altri 
6gliuoli ,,la qual notizia dovea, per- tutta le.- ragioni effere 
ilfoggetto della prima lettera, che dopo fa fiiga.Ie-fcrit 
fcNcir ultima Scena di queft*Atto dice Polifonte, che; 
dttfii complici, della, morte d* Egitto faranna fatti morire:. 
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ma .dall*tfame di quefti poteva egli, e dovea^rlcavàre ^thc 
tutto era ixigaimo^ 'exVEgiftp non era altramente morto. 
<5ucfti ora è in fua mano: donde nafce tanta premura del 
fuo fupplizio , iquando avrel)be air incontro idovuro pre» 
miarlo, credendolo uccifore del fuo nimico ? Par che ora 
fofpctti e di liiì, e del vecchio,; ma chi gV Impediva d'in- 
tcrrogarcli , e tii farne .ftrazio;» e ch^ occorreva parlarne i 
JVIeroper [ 

^éir Atto quarto TóUfonte ^ ancor nelPifteBb errore^ 
'C non ha avuto curiofità di chiarirli facendo perquifizip- 
ne. Ha faputo per rapnortoffErox, come Narbanteimì 
pedi la morte, -onde loipettoxontra lui glinafcerma per*- 
che dunque nonTarlofubitò prendere, e ricavarne xoVtor* 
tnenti il vero? Afierraa, che chiunque fia il giovane foi 
Taftiero, conviene accelerar la fua -morte: jperchè -mai? 
che poteiTe efferell figliuòlo di Mero^, non gli^pafevt 
per la mente é la feconda Scena Tia fei Perfonaggit ^erò 
rè che nella belUflima Tragedia dell'Atalia più volte ne 
vengon fette: tuttavia ciò non piacerebbe a Orazio^ che 
fcrifle^-ner quarta loqùi perfona ìaboret . lE^^Ro. h ancorai* 
gnoto.a fé fteflb* . Come Narbantc , oMerope noli aveaU 
trovato modo d'Inftrmrlo d'un fegreto già a tanti noto| 
Egli ftrapazzaPolifbnte, e lo cbiama Tiranno: il che in 
tajfpdfitura di còfe non par probabile, e ancora meno che 
il nero Tiranno fopportaflc, lì bel motivo del non po- 
terli tener là Madre dallo fciifarlo , vorrebbero molti xhe 
foffe Raro tirato pih in lunjgo , e con piìi arte , e con pi& 
deftrezza condotto, Tìè correbbero che tern^inàffe con difw 
coprire ^lla fteflji cji^ quegli è il fuo figlio, il che non era 
neceffario, e.con che l'elponeva a ficura morte. I^ifto 
nell'udire cosi gramiovità , e nell' intendere come none 
"figliuolo d'un miferabilema di Re-, non ne fa maraviglia 
:alcunaj non ne moftra commozione^ e dice folamente^ Sé 

Ce a » ' 



Digitized by 



Google 



5.04 . . ^ 

io muoio fuo figliuolo y ringra^o la wa fortuna. Con che a« 

gnizione rosi impenfata^ e cosi ftrana è perduta , e non fa 
queir effetto , che 1* arte del Teatro potca farle produrre . 
Gli affetti) ed i fentimenti che feguonojfembrano ali^uan* 
to nuovi, e paiono con tradirli • Dipoi vien'Ifmene per 
4ire a Me'rope, che il popolo la vuol moglie di PoHloa- 
te. Ma taf venuta d'Egifto già a tanti nota» non avea fat« 
co nel fentimento popolarle camjbiamento alcuno? 

;Neir Atto quinto Egiflro urcìto^.ndn GXz come., dallo 
inani di chi n'er ordine di'Polìfonte lo riteneva, fa reci- 
ta delle fue (Venture in tempo di penfare ad altro, e ma- 
P^i'7i' ledice il giórno in cui nac^. Polifonte reforta ad umi* 
pag.76* liarfi^ ^ ^ venire al Tempio jf^r giurargli in ginocchio per* 
peiuq omaggiò pubìicamentl:. Come mai potea .di quello 
richiederlo , dopò d'averlo cpnqfciù^o.così fupetbo, e co- 
fi feroce? ^ qual bifogno ditale umiliazione avea eglij 
«d'i che avrcobe tanto avvilimento del legitimo Re fer* 
yito, fé non, a ftomacare i Me&nj, e a commuovergli 
contra 4i ,Jui -^ Egìfl;o rifpoiide afpramente ingiuriandolo, 
e cQn'(3àr^li dello (chiavo, é dell* af^affino , diclliarando 
fljé ,1^ Ave^e armi Vudciderébbe • Pòiifontc a tutto ciò non 
^ muòve 9 m^,feg4ie a dirgli^che P attende aW altare ^ o.per 
gi^i'^^g^i .ubbidienza ^ o per ricevervi la morte» La funzione 
al Tempio era per far co» Merope fpofalizio . Quar.im. 
prudenza volerci mifchiarc fènza veruna neceffità una.fac- 
jcenda.così div^rfà, per la quale avrebbe offefo,*e t^lmen- 
t^ inafprito rahimò di lei, che datò. ancora folle ftatapri- 
|na ^ifpofla, fi farebbe allora gettata :pÌti.tofto,ja qualun- 
que ecceffo : e infuriando lui , il darle morte farebbe ftato 
pxi farli, correre addoflò il popolo ficuramente. Dove .dice 
tH'^t- ^eroipc Ja porte eji livrèe^ non fo fé forfefia error diftam- 

}>a , e .fi debba legger fennec . Parte Egitto , e Narbante pro- 
crifcc otto verii; nel tempo de' quali giunge al Tempio, 
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fjcnctra fino alPar^,- «ccide il Tlrahnò, e tutta la gente 
è già in tumulto. Udcndofi perciò fchìamaÈzo, dice Eu- 
TÌcle, che tal rumore ^ien cme un ftdmMe^ il qual i ap'^ 
ffoffxma Jitepitaniloy t precinta fu la terra^ Noh fi giudica ^^^•*^' 
<]a alcuni opportimo , che per dire, udite come il rumor cre-i 
fccj altri a«>pri 4Hia fimilitudine , mentre in tali affannofi 
cafi tuct'altrovièn^ Ili mente- che fimilitudini , tjuali norf 
fono proprie di chi teme, uè di chi parla a chi attuai' 
«mente oae^ Non fo àncora fé il -rumore, che fanflo le 
^oci d^una turba tumultuante, abbiano fòmiglianza dello 
'flrcpito che fa il tuofto. Aggiunge Nat'bante. Io fento 
in ogni lato i gridi de^-combauenh , i Juoni della tromba^ e le f^^'^^' 
n)oci degli fpiranti. fiarwbbii foflero ftate <lue armate in 
]>attaglia , che foHèro venute alle mani • Chi dovea^ tom« 
•battere, chi fonar la tromba vchi fai" quella ftrage^ Il^Tent* 
pò era pien di donne, di Ittnciulli, di' popolo difarHUàto, 
-che tutt' altro afpettava. Chi potrebbe credere, che fé-» 
^uico l'improvifo colpo , gettato a -terra neirifteffo tempo 
<incbe Erox , e tumultuando però tutti in favor di Mero- 
fie , e dei figliuolo , i podii folcati xli guardia fi foflera 
4cnoffi ki' faver del Tiranno già nccifo.^ cmovendofi^ ai- 
iffo non avrebb^r. &tto,cfae andar contra Toccìfore: 4i 
chi però pocéan'effere ^ue' rufceUi di fangue^^ ne^ quali le psg.gj. 
are infrante natatMno^ e qué corpi de^ rxùrtbdtidi fopr^t i quali 
fi camminaiva , e perchè- mai firatelH fconofoiuti erano dafra^ 
stelli fvenati ? Nella narrativa d'Ifmene, fi fa direadEgi* 
Ao quando ferifceil tiramio, e^JMiniftro^ DiVf^^efi^ereJr pag.^6^ 
mofire wttime*^ì\ ^al contetto in quel punto non par na« 
turale, né in qael furore •{enibrat>ppercuao. $i £i diePo^ 
lifonte atterrato fi rilevi, e ierifca Ègifto, talché onde cor* pag.^y. 
reffero del /angue confufo deli^'uno ^ o P altrùi tuttavia ^li 
icomparifce fano e falvo un momento dopo- Si.fa appari- 
le nel fondo della Scena il corpo ^deli' uqafoPoUfbiite:,dt 
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cui cosi tafto portato nella Reggia, e perchè, non fi di- 
ce , e che fi ricavi ^a tal iunefta apparenza , non fi vede • 
pag.^. Chiudefi ancora fcon far parlare il Cielo in ;favor di Mero- 
pc , per Via rd'un tuono ^cìCh ^uafi 'uno fcioglier j)cr mao- 
^hina^bifogno biella quale non x'cra, loyriverito amico, 
non ho lafciaco xontra qudle ^{)pofi2Ìoni <la «alcuni fatte- 
vi di ragionare * ma in -ogni calo ndn^debbono ^piacervi 
piii che tanto, rpoichè in molle altro celebri Tragedie^ fc 
la coftituzione della lor Tavola ^-c fe ^ni lor libra a fcru- 
tinio limile fóggiacer faceflrmo , gra viffime difficoltà incon^ 
trercbberfitt Per quanto fi poffa opporre , il *voftro tx>mpo- 
nimenco con tant^arte lavxiratO:, e verfì^iato con tanta 
eleganza , vi recherà Tempre molta, giprid^ 

Sarebbe per altro xla-.defiderare, cm al voftro ing^no, 
« a quello d' altri infighi Poeti «della voftra fpiritofa na- 
zione , fofle .toccata tina lingua atta ^^e favorevole a i verfi 
x:ome la noftra. Non potrebbe, allora per certo opporfi lo* 
ro di fcrivere in prola «rimata* Non avrebbe -potuto la 
Mothe ;addurre per altro fine una iScena ;di Racìne in vep* 
fi, e in profa, e far^oflorvare ^com'efla tanto cammina in 
profa come in vcrfi , ^endo il parlar tnedefimo.,'e non e& 
lendpvi altra differenza , che la mifiira , e la rima : il che 
■afferma poterfi .dire di tutte l'altre ancora. In Italiano c't 
la lingua Poetica come fil'tra^Greci: una fola parola, una 
jbla forma che di eiTa non fia , e che non fi fia piìi udìt% 
fé non in profa , tlifgufta T orecchio di chi ha fenfb^er la 
Poefia, e altamente pregiudica a chi parla in verfi. Né a 
render poetico lo ftile fervirebbero fra noi le efaggerazioi 
ni, né il cercar di mettere il grande dove non va: con 
umiltà di ftile, e con tenue condizion di chi parla ^ fi può 
preffo di noi accoppiare il verfecgiar nobilmente. Ninno 
forfè più .di me anunira , e gufta i molti pregi della lingua 
jFrancefi:,^ la iua precifione, e la fua abbondanza, e feli- 
cità 
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cKà di termini prpprj : nw iti fatto di Poefia , iión; mi ne- 
gherece (e. qualche volta da voi ftcflb Tudii ) che troppo 
noa prevaglia,, e maravigliófamente acconcia, non. riefca 
la. noftra.. La. fola, tralpofiz^ionc , erinvcrfa,. e gr^aiof^ 
giacitura, delie parole ,. di cui fmgoliarmente i aoftrl Poeti 
lana' ufa,. quanto aon. nobilita ^ e quanto noa fepara 4*1 
parlar famigliare,. e. comune?- Provate ia grazia, a mat^ 
tcreia coftruiione^ed a ridurre ia ordine gramacicarc, 
cornei voftri verft forza è. che procedano,. i (enfi de'piìi 
eccellenti Poeti Latini ,,talchèL preceda, fempre il nonaina»- 
tivo , ec^ni epiteto fia: attaccato^ alfuofoftantivo; voi ve» 
drete fubito ,,comc prefcindendo ancora dal metro offefo ^ 
ogni grazia, poetica ne fvanifce . La. voftra, lingua> non. pui^ 
trafgorre;, la.Tedfifca. non può noa trafporre :. 1! Italiana p 
può. trjifporre , e noa trafporre ::coa che e ferva, natupale^fr 
^a nel parlar famigliare, enelle femplici! narrati ve, e nelle 
materie fcieatifiche: ed acqwifta: nobiltà e grazia ne' com- 
ponimenti oratori!, e nella Poefia .. Noi abbiamo anco- 
ra, le diverfe infleffioni, le licenze, e le graziofe figurp. di 
parole dalle quali noa meno fi adorna, la, noUra-Poefia. che 
fa. Latina, e la Greca ^ La. fola, ripetizione in. quanti ma- 
di noa fi. può variar; da: noi,, ed abbellire ?. Qifal Ninfa ii» 
fónti ^ in fekjfi- mai qual De^ ^. Se nulla appreffi te, Pamor^ 
Jc nuiu Panno impetrar le lagrime: Scc. Co^ dal concol-fo 
dcUe vocali , e daUe clifioni, piìi. vantaggi a tempo .e lupr 
fto pofliam: noi ritrarre ,, appunto, come tLatini., ed i Gre. 
li f^ero, e ffngplàrmente , per oflecvazior^ .d Aulo; Gelt- ^uig.l 
ìxo Omero ,, e Catullo . Graa pregiudizio forza è nccv»^ ^^ -°- 
so L voftri Aleflandifini ancora: dalla, perpetua unifonnità 
del fuono, non avendo la lingua, né. quantità, né, varietà 
d'accenti come la noftra., per losche coavien pronunziar, 
li tutti col medefimo. tenor di voce,, avendo /empre la. 
^ura , o. fi^ U ripofo,. aU! ilfeflfo. fito , cioè fu. la. fefea fa. 
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ìaba , o fu Ift fettima fé la fillaba è fet»ìriiiKi : con che 
gai verfo vien*a cotnporfi di due^ eftiiftichi uguali, e o^ni 
parlar comune vien per lo pik a formare -un tale emifti^ 
chio. Preffo noFla di vei>fa fituazion degli accenti , e H por- 
tar dove fi' vuote il fine del periodo-, o la pofatura, jmò 
variar fémpre là itiiftira ed il luono^, e però non annoiar 
mai. PoflSamo adattarci' ancora »irirKOMÌdnc, e allo ftii 
2è,e {>atendp rompere , e terminare in qua! fillaba ci è ia 

frado^, e intatenare un verfo con T altro- a piacere, ab* 
iam «lodò nelle Tragedie di fecondar la natura», fcnz'al- 
tra tegge che d' imitar te paffioni . Che dirò poi della ca- 
tena , che impofta vi ficte concordemente con lar rima ? 
Né dì quefta io- confiderò- già la difficoltà, perchè all' in^ 
^eóntro-. In rioftra lingua almeno, io credo* che per con- 
durre il vérfo- còrt' purità Omerica», e Virgiliarna, e ptt 
foftenerlo fempre t^khè-mai non eada^ affai jnìt ci voglia 
xjhe per rirttàrte. Siami: lecito dir ripeter <jui ciò che alt^o^ 
Te io fcriffi. La rima* fa perdonare parole- fovercbie ^ ed ìhu^ 
tUiy e fenfem riempitivi ancera^ed è come unlifcioycbe ifrt^m. 
te^a^ e difetti puh^ rieoprire^; ma render^ grato , e dilettare a-- 
iungo^ col' verfo ftioftOj tumfi può fe^ noH sforza dì- belles(j^ 
^veta.y e di* *ùalore ifitrinfica^ Quinci i, che H vera paragona 
S^mt^ P^eta parreibt dervefftii^efferé^i ver/i puri^ye^ di tal mat^ 
fobera fpogliatr^ e nudri Si- pofe in; ufo la rida, ne* tempi 
oarbarì, e pa&ò* ^\ LatiiM> alle linone volgari^^ tpafpìQu> 
tando ih piacer delhi Poefia ^oafi dalla mente:, e dall'ima 
inaginativa«a gli orecefii, edajl'ingegnòfo e' ipir<imate A 




tutti , e che son ricfea bene anche ne' Poemi Epici, ne*' 

Juali per lo più parla il Poeta. Ma come potrebbe 'riu-^ 
:ir bene iaTragedia,. dove il. Poeta non parla, mai, e do^ 

ve 
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irt imitare, é rapprefentar £ debbono i naturali ragiona- 
menti degU uomini ? La confuetudine fa che fra. voi più 
non ci fi Dadi ^ e vince la ragione*;: ma^ per altro* il: dolo- 
re , lo fdegno ,. e l' altre- paiBonl nurndana fuori non* .peti* 
* fate parole , e la. rima; pemamento- dimoftra , palefa ftudio, 
e fa conofcere ^ che un Poeta parla > e non un attirato ^ o 
un afflitto .. I voftri Attori molta, cura, pongono .per co* 
aprirla recitando, e quafi per celarla al poffibik^. paflando 
<elecemsnte' avanti, con che moftrano^di! conofcere eh' è 
•difetto; ma il trovard efla d» verfo in verib , e fempre nel 
'fito , e nella profBmità: medefima , rende impoffibile T an« 
-nullame iL tedio .. Né pare poteflè fervir di rimedio* il fi- 
tuarla diverfamente , poiché fi è veduto riufcir poco il 
ttenutivadi Pier Cornelio, che nell' AgefilaO' la difpofe a 
mòdo di quadernario • Io ptc altro ben^ ve^o la dimcoltà 
-d'àbbandoAair la rima: neite-Tragedie Franccfi ,. eflendo che 
il vo&toiVJst&i non. avendo accenti , e non uiando come il 
nodiro un paiìticolar linguaggio , viene a coftituirii dal nu* 
iSero delle fiUabe, e dalla rima. Saviamente però dite 
-nella voftra lettera , che il tentativo di fcuotere quefto 
giogOy^t- di: mettere in ufo* i verlt fciolti ,.quali con termi*^ 
ne I^nglefe chiamate hiattcbiy non> riufcirà. m Francia mai • 
l^ortando io Topinione^ iftefla, pregai' in. Parigi chi avea 
•già tradòtta in Aleflandrinr non rimati gran*, parte- della 
mia. Tragedia con. animo- di farla poi recitare, il pregai 
dico» caldamente di mutar penfiero.. Fu quel bell'ingegno, 
-che iii alcune fue m<^co gradite operette fi celò col nome 
idi Matbanafius^rUi ragione ch'egli adduceva, per far con 
ta mia tale- efperimento , era» troppo per me obbligante ; 
'ma io n^i conofco aitiri ingegni che il voftro, qual foffe 
capace di- farlo con qualche fperanza.- 

E^flat^ oflèrvato, come fra tutte le oppófizioni,. che a* 
vete udite, e creduto poterfi fare, attefo Tufose il gudo 
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Francefc, alla mia Tragedia, niupa ve n^ha. che fcrifot 
i fentiroenti, le fcmenze, i penlleri.. Effendo cfla però 
feconda il modo Italiano, e in qucfta parte fecóndo Ip 
ftik di tutte le noftre infinite Tragedie diftefa, unpararc 
potranno molti da voi, quanto fia. fallo ^ che il compor-* 
re Italiano fia ripieno d^ freddure , e di bifticci , come ia 
Francia tanti volgarmente fi credano, ingannati mifera» 
•mente da tre a quattro, moderni Seeittosi, che della nOi 
lira lingua, e de'noftri St3orici,,e Poeti a^niaiione , c^ pra- 
tica veramente, non^ebibero akuna.. Del principale &a eC* 
fi, cioè del Boileàu, il Sig. Racine Painé^, che onora la 
fila memoria , e che fu eoa lui tiretto di viocolo- indiffo- 
lubile; il Padre Tournemine , che fu fua intima amico«- 
il P. Banduri, che ha vifiiKo affai tempo con- lui, tai 
hanno pik volte aiferrico ,, che non avea letto* libci Italia* 
ni , e cne non poffedea punto ta noftra lingua : quelli fon 
teftimonj illufiri,^ e fetiza eccezione. Così potrei dire de- 
gli altri , e potrei dire ancora , che tsdun ai e0i poco ac- 
cortamente biafimcx/e punte y e t penfierp fatji^ perchè con 
ciò biafimava fé fteflb-. La fudetta falfiffima diueminazio- 
se ^rand^ offefa, e ^ran pregiudizio recò air inclita voftra 
sazione,. e a'iedatrilìnù Poeti di efla^ i quali per dugent^ 
anni di pefcar ne'noftri^ di formarfi eoa in>itargli, e di 
valerfi de'lw penficri pregiaronfir,.neMòf nobili componv 
menti traiportandogti qtiafi a gara». Stolidi, a ciechi fa- 
rebbero da ftimar tutti , fé le tante fentenzc che ne pre* 
fero , non ihgegnofe e fiiblimi , ma ridicole follerà, e inetj* 
H* Lungo ragK>namento fopra tal (Milito già fcrifli, noi 

Juale ci& dimoftro, infiniti de'lov^ migliori paffi adducea» 
o , e faeendo vedere ancora quanto torta venga, in c^gi 
fetto alla gloria della Poefia Francefe ^ con aver meffi af- 
fetto dd parte gì' infigni vecchi Poeti, offervando i qua- 
li aon potrebbe certaoiencfi dirfi, come oggi fi fa in va- 
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rie pam d"* Europa , <3ic i vcrfi Fiancdi altro non Cano 
che profa rimata. La lingua non era veramente qual' in 
^gi è y ma non doveafi x^ercare ^ «qualche moderno mae« 
ftro con dar ia ^ramatiea di ^cogliervi la Po^t . 

Imprefa, Signore ) degna di voi fa»cbbe, il levar tan- 
to pregiudisia, e angolarmente il far conofcere , come ap- 
punto la nobiltà <ie'penfien,« la naturalezza xie'fenclmen- 
t^ formano il proprio carattere de'noftri Autori. Io per - 
oorrifoondenza continuerò a predicare il merito de' voftri » 
a quelli , che per avventura non ne foifero perfuafi a ba« ; 
ftanza • Secondo il parer ^mio maraviglie in ogni genere : 
i-Francefi ingegni fecero, -e fanno^ Per facilitarvi le vie ' 
della gloria^ e per aprirvi ad ogni ftudio, ed alle cognì- 
zioni tutte la ftrada, quanto può mai defiderarfl -fi accop- 
pia y ^ iìne la iicuazion ielice xiel vofiro Regno dà mano . 
L'Italia era fttuata mirabilmente nel Mondo antico.. Dell* 
antico Mondo potea quafi dirfi confiftere la miglior parte in 
run ci rcondario^el Mediterraneo. :Fo{la però T lulia ^qua- 
fi al moz^co di eifo, attaccata con ja radice al^ran con- 
tinente d'Europa, e fpingendofi nel mare vedo l'Afri- 
ca, e verfo TAfia, bella facilità preflava a'fuoi di paiTa* 
Te in ogni parte della terra cognita, invitando infieme, 
e quafi. chiamando a fé gli uominri d'ogni nazione; col 
qual commerzio «generxile quafi «emporio, e centro delle 
notisìe tutte rendeafi. Ma poiché H ardimento, e Il'indu* 
Uria umana fi aperfero alFaltro Emisfero la via , al quale 
fol per l'Oceano fiirarca, «l'Ita-iio tanto da elfo rimoca 
«quafi all'ofcuro della metà del terraqueo globo, e di gran 
parte del Cielo rimafe . Là dove la Francia , che di qua 
•dal Mediterraneo, e di là dall'Oceano è ^lambita , ife qui- 
ftiooe intorno alla figura della terra ù Xveglia , a mifura- 
re fin verfo il Polo, e fin (otto l'Equatore i gradi, infi- 
gni Matematici invia • Sento con mi^ fomma confolazio« 

Dd 2 ne. 



Digitized by 



Google 



212 

ne, che i nòftrl non favolofi Argonauti fien di ritorno « 
Non fo fé dell' Ifcrizione poco prima di lor partenza dal 
Sig. la Gondamine , uno jii cffi , ordinatasni » per Jalciarl» 
in colonna nel iito .più «opportuno ideila .^and'^opera , Zi^ 
vranno ilimato .a ^ropoiito «di .far^cufo. jAa.dove fon^io 
gito? lontano azeramente dalla maceria fopra la^^juàle mi 
avete fcritto , e intorno alla anale nella miglior ^maniera 
che per me fi^ potuto ho riipofto* ma .tutto quello, che 
contribuifce .all'onor Jetterano del .nome Frao€efis, non 
può cadere ^or .di propofito ^ qijumdo H parla ^ ydi^ chq 
ne fate ta^oggi conUderabtl parte ^ Voglio per fio^ fotto« 
porre alla voftra cenfura un Sonetto ,''Cui diedi al mede- 
lìmo Sig. la Condamine .infieme<coir ifcrizion Latina , quafi 
doveiTé anch' eflo porli » dove le linee meridiana» ed equi- 
noziale quivi da Signori Accademici tracciate , e deferii^ 
te , debbono interfecarii^ 

éO pere^rin , rqul al ^uo -vagar pon &eiio<» 
ÌE mira, e apprendi, e tanta forte affinerà • 
Qui il gran cerchio , che in due -patte 'la terra ^ 
Incrocia l'altro, che i due Poli, ha in feno^ 

Sa^gi , per divifarne i gradi a pieno, 

Venncr , fenza temer >mar, venti^ (O ^erra^^ 

Fin dal ;bel Rmno , cui d' intorno ferra 

L' un mare , jc P, altro , Alpe ,. Pirene y e '1 iRenoi. 

.Perchè Aleflài^dro, e Ciroeialtar :tanto? 
Defilando ^cquiftar con ftragi orrende 
Poca parte del Mondo è picaoi vanto • 

£ fa 'ben piii xhi ne 4ifcuopre , e intende 
Forma, ampiezza, e milura,'e tutto .quanto 
^Con la mente il poffiede, e lo comprende. 
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JLO STAMPATORE 

A CHI LE GG e 



AVtndxk f$ditòfìò nxHte mtf} ftrafrhri y 
ancora ben pratici della mfira Mnguayde^ 
fiderare d^aver quiftaT4'agedia ton quaU 
<he traduzione apprejfoyh> voluto metter qui in pri- 
mo luogo una verfi({n Francefe j e per configlio di chi 
fa ho eletto quefta in prof a , iencbè fqppia efferne 
fiata fatta $iù d* una in verjt: e f ho eletta, per ef 
fere molto pia fedele ed efatta J* ogn altra^. Una 
tradu\iQn fedele e giufia ferve di rifpofta a piò o- 
bieziom^nate dal non aver comprefo o il fenfo^ ola 
forgia yO la grafia delV originale ^ Ho altresì al^ 
bracciata quefla per il nrnie^ e merito ^el fuo Au- 
tore y che molto rifplende nella Reale Acc^emia di 
belle Ietterei credendo MWwa di far cofa grata all' 
Autore della Tragedia con calermi delV opera d'un 
fuo Confucio neir iftejfa Accademia, f^fia tradu- 
zione fu fiampat a in Parigi T anno 171? • Fedeli f 
fima mi .dicono ejfere anche la ^erjion Tedefca^ cFè 
parimente in proja-y ftampata in Vienna nel 1 704. 
Dopo la Francefe metto la verfione Inglefe in verfi 
del Sig. Ayrejiampata a Londra nel 1740, la qua^ 

le 
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k da piti Signori JnM mi ì fiata lodata ajfai pia 
di cerfahra inprojay per rapon della fedeltà ^ ed 
inerenza; di che fa indico l'offervare^ come tanti 
verfi ha la traduTjone quanti ■ P wiginalf ■ Tal fé- 
licita può confeguirfi in quella lingua , perchè fa 
ufo non meno della nofira de verfi Jcioki . Aggiun- 
go una confutazione y che gira qui Scritta a fefh 
»a^ Ma.Critif^^ ^l^ipamfOf fiatnpata,.. 



■V l 
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ACTE PREMIER 

S e E KF E L 

MERO^E,, rai.IFONTE- 

I Aniffcr deformaìs^ Merope, ccs longs 
regrcts, la hainc. Ics foup^ons qai trou- 
blent vórre- cceurj je vierts vous an- 
noncer, ou plfttót |c vitns vous offrir 
un deftin' plus heurcux. Vbus cufficz' 
peut étre refufé d'en cfoife uh autre 
que moi; mais croyez mcs difcours, 
affurez vous fur* urte parole que je n*ay 
jamais domié fans effer. Je vous ay cholfi pour mon é- 
poufe; je veux que bientót Mcffene vous rccomxoiflè cn- 
corc une fois pour fe Reine. C^rìccez dònc cesr lugubrcs 
habits^ees voites & ces autres marques de v6ti*e veuvàge^ 
Prenci dcs orticmcns confòrmes à '\^tre nouvelle fortune ,. 
& que vótre bonhcur prcfcnt efface le fouvcnir de vos> 
diagrins paflto« 

E^ Meiu 
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MEit^ Oi Ciel ! qucli nouveaiL geiire: de: tourmeiifi m^eft' 

prepara?: EhPQlifoxueJaifle-oiol ecu paij(.»*dAiULC€ttQ^^pdù&. 
binere.que les. infortunez.. trouyenc i verferdes laraKs». 
^aiffe-moi. ca proxc à 1^: douicur qui mei pofleder dcpuii; 
tijoisjuftrcs.. . , • 

PoL. Qu'il eft blen. vray que:par une- ambrdoii: infea-^ 
f&,. Ics femmes. fonc parade de Icur dpuleur!. eh quoy 
VQUs vQulez.donc refter dans cetétac oblcur^ abaqidoi^jQée: 
&. prefque. capcivè , plùcdc. que. de. remoncer Tur, wòtt^ aa^ 
cien, Trónfi./! -^ ^ ~ ^ ■ . -. 

MIer.. Quel Trónc. voudroit. on^ acheter- par • T horreur 
d!un.telHymen^e?,Qi^y JQ devrais.mes>e;mbcafleipdQS au 
barbare: qui, a. ^gorgé entre. mes- bras, un: Epoux. qjie .j^- 
cheriffois fi. tendrément ? CrueL fouvenir ! mes baifers fc- 
cpienc dùs. au. boui:|?au de- mes. en&narh al]L>la. feule peafée 
m'en.fait. fremir, &jejens. tout. moa fang fé giacer d*hor- 
rcur dans, mes, veines^ . . " 

PoL., Eh quoy, Madame , le louyenir de.- ces: chofer fiJ 
apciennes ,,, que le: :emps les a. prefque<effecées,de msc. me** 
rooire fera i- e- il toàjpurs.. prefent. à. vótre efprit ? Ah. de 
gpace. lailfezevous.. toucher/ à. la. raifon : . étoit-il jufte. que: 
Cresfonte; regniti fculjàJMelfcne ?; &. qije moiiquùdefcends; 
^Hercule. camme lui ,^ je demeucaife confondu* parmii la: 
tfioupe: vilai&obifurq: de. fes, fujets? dUillèurs,, vous. le- 
fj^avez» il n!étoit. point::aimé,.Ies.feuls.étrangers n^ont 
jgoinr combattu^ pour. moi ,. les-premiers. de- 1 Etat,. Ics 
n3^i^eurs^.C;itpypn;S fé (ont^annez^ea.ma^ikVieur^De^plus,; 
tput : ce: qui ^ peuc. mener au.TrÒAC efl:^ toi^ours^ digner de 
loiis^nge ; ^ &' il. n'. étoit; ,ppis^.peanis. i\ cmpjòyer. T adreife 
^. la: valeur pour. fé. tiref d!efclavage ,. pour- ^^élever au 
]pu.voir: fouv^rain ,. ea. v^iiu Jupicer. accordeooi^. ces^ dons. 
wx: mortiels., 

Mer., Quelles barbares^maxinies! rUfne: fet^Ie^ Ie$. 

erades. 
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iorftcks edes tDieiix if ^voient^is ps doon^ ie Sceptre 4e 
.Méfli»ie;àUi£3ulvGresfoiue? n'àroient-ils jpàs <lecidé eh £i 
faveur? il nVtòit ppint ;aimé? aemande-.le ;à fes Sujcti, 
demandc-lc à cej)caplc aSligé'qui pleure ancore fa pcrte, 
II Téprouva ;aufli l>on :Roy -que je lo titmvay boa man. 
^Quel bonheur ^alaxelui dont je ^òuillbis pendamtepre- 
:inier luftre? Helasi Xanstoyfil.dureroit encore. L'ambi* 
rtìon anièafée) ravieugle ^aloafie ;s'empara ^-de neon ame ^ 
grands Dieux,'quelle fut.ta barbarie, lorfijae :pour figliai 
*de la<€onjui%tioa<,anes'deux ijeunes filsy'ces chers fils^qui 

5)ar 'leur àge rtendre.^ par leur -besacé , par leur maniere 
bumife de te demander grace^en élcvant ^ers toy Jeut foi- 
J>ksmains & leurs yeux pléins de larmes,auròìe6c atteti* 
«dri les monftres les plus cruels,AJesrochers.les;pIu&.dnrSt 
:ces«deiix fils pécirent'par.tes'prqprcs maìnsl 'Quel cama- 
gè ne ik^u pas dans Meflene de nos ;plus iiddesSii^cs, taoK 
que Ja.fercerefle.d^Itomé ibùtint le parti de Tes^Uoislmais 
.pounjuoylorfque nousmous rrendimes à 'k fia^'ponrqaoy 
par uaeibarbare tràhifen maflàcrer moo Bpoux coAcre la 
iby.-desiìrmcns? & je luis forche .d'«nteharc.aujourff3my 
rce monftreme-parler «d* amour^ & m' offrir ibn Hymen / k 
quéls malheurs m!,^rez^voiis referv^e , grands Dieux? 

:PoL. Madame.^-appaifezc.TouS) yous,étesÌemfAei,j&ce5 
^ifcours :font xeux de Votre ?fexe; je aie l>l&me point twK^ 
^mour & ces tendres Tegreta qoe^vous iaines paròhre ^mais 
croyez-moy , ils con vxennenc mal aux ièntimens rélevez » 
Pourqaoy>rappelkr.à votre<'efprit touc-ce-quirpeuc irous 
affliger? .Poiirquoy taire towt ce^que f ay Tait pour vous? 
vousroubliezfQue ce ideriiier de vos enfans àqui'votts tooì 
lutes tdonner le . nom <de fon pere Cresfonte , Vous le fìfles 
xnlcver, & que je ne m*y oppofay !poiat: que je Teignis 
d'ajoùter foy au faux bruic cae vous répàndttes de fa 
:fnorc ;«& que la tendrefle^que ] ay pour vous «me £t refter 
Jcranquille. £e jz ^er» 
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Mcn. Mbn aU Credente qui avoit ì péine ttttelnt & 
troifiéme année; helas il n'eft que trop vray qu-il tnounu 
^ns tnes.bras dès Ics premiers jours de >Ia rivolte ;&<ju111 

Mais^ite 

pour 

pas bit parcourir Argos , 

Coriiuhc, rAffcadic, TAchaìe, Piie,,Sparce, enfin la ter- 

re & Ja.mer pour iatisfaire un vain ibup9on? Ce foia 

cruel ne.t'occupe<4I pas.4:cux que ta fureur tient répan- 

^us de tous cétezi?il <efaqhe que la nature ^revenant le 

Jer^ t*ait ravi. le plaifiri>arbare xle le percer tot méme. 

:PoL. Tout Meflene eftiaftrHit >qu il ne mourut point 

-alors, &.quUl idi ^ncoce. vivant. Mais^ vous méme qui le 

.niez.9nierez«vou6 auffique vous vivez^iScque vous le de« 

vezà ma feulebonté? vòtre vie ji^écoit-elle pas entre mes 

^mains comme celle des aucres à^ui je Tay ravie? 

Meiu Voilales pr,e£ens que nous font les Tyrans, ils 
^royent donnerlaj^ie lorfqu'ilsxie don cent pas la morc« 
PoL. Mad9ime,quictons ce.difcours; & ne rapptllons 
-point ce tcifte fou venir ^ Je. vous aime,& je veuxvous 
^onner des preuves finceres.de mon^mour^Je fuis preft 
à vous rendre toi^ ce.que je vousity ravi , un ScejKre , utk 
£poux,& des -iìls, fi .je fic meUatte pas d'une efperance 
.vaine • Eh quoy ! -tout ce^que .je fais pour vous ne pouiw 
«:a«toil appaifer Ja Jiaine que mcs offenfes paffées obi slU 
lume. 

Mer. 'Mais qui tlnfpire oett&tardive tendrefle:^ pour*^ 
^uoy ces traits ne t'ont*ils point frappé , lorfque la jeu« 
oefle leur pr^oit fescharmes? D'où peut venìf cette ardeur 
c}ue tu me réraoignes au jourd' buy , Jorique mes^plus beaux 
jours font écoulex, que mon àge fi^avance,&.q«e j'ay pafii 
fé mon icptiémc luftre? 

PoL. J'ay^où jours fenti ce que je fen£ aujourd'huyj 

inais 
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mais vous conhoillcz Ics pénibles travaux qui ont fans 

ccfle occupé la fuite de ma vie . Vous f^avés que je fus à 

peine far 4c Tròne, que Ics Etrangers attaqucrent Meflè- 

ine; & que Ics guerr cs fé foccedant Tunc à Tautre, f ay 

-pdué dix ans ettticrs au milieu des allarmes, menaat une 

^ie errante & agitée. Les guerres écrangeres ternilnées, 

le rcpos que f avois procurf à l'Etat fot bientòt troublé 

T)ar la rivolte d'un peuple feditieux, TDes fpinsplus im- 

portans 4mporerent filence à mon amour; mais aujour« 

^'huyquecèRoyaume joult par mes foins d*un calme pro« 

fond , je fens ma paffion fé reveilier avec de nouveiles for^ 

-<es. Je veux aflTurer le rcpos de ma vielllcffe par les frnits 

>de cet Himen. Je veux enfin fatisfatre les defirs d*un a« 

'«nour retenu dans le filence jufques à ce jour. 

Mer. De r amour pour moy? ah Tyran'le rang qui 
t'éleve au-deflus des autres hommes,'te perfuade que xa 
ics furpafle en habileté comme en pouvoir, & que tu 
peux tourner leurs efprits à ton gre. Mais crois-tu Mero* 
-pe alfcz infenfée pour ne pas pénctrer le motif fecret qui 
' t' infpire ? La dernierc révoltc t*a trop inftruit que tu n cs 
pas cQOOre aftermi (ut^tohTrdne; èlle t'^a fait conno?« 
-tre que le fouvenir de Crcsfome n'eft pas encorc effacé 
dans tous les coeurs ; que fon nom ed encor£ cher au peu« 
pie. Lepetk nonl^bi>è-de''teS'hiibiles amrs te faic efperer^ 
•qu* cn ^n^poufent , qtt* eli nf àffóciaht à ton Tròne ,' tu fei 
cas ceflcr la baine publique , ■ &Hque tu rnsageras les MeCi 
feniens à fouiFrir patiemment ton joua. Voila quel eft Ta^ 
«mour dont tttl}rùlespour moi« 'Voim 4e projet qui (late 
tes dcfirs. 

PoL "Non jè'ne vis jamiis rf*efprlt pltrs ptompt que le 
'vAtre à tout eit)poifonner. 'Mon Tròne éft fi ferme, qué 
je n*ay pas befoin d'un fecours étranger. Je meris des 
vains niurmures-d'une populace impuiflante que je'mé|»ri« 

ferai 
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.l'eray xoùjou^&t Mais jquand ccs chimercs qui vous abufe^t 
.fcjcoieiit , ré^lks,, vAtre j)QnEciv j^peackoic toùJDurs ,d!acc€- 
pter r Qfee .ijuc je .vDus^laxs. :Si wus étesjage , recevez 4a 
i>nune t^ui Je pfidcnte.à :vous ,lan5 portcr vVos fpenfées Ji 
loin. JoUiflez.,clu fort hcurcuxrijui ;vqus =jeft .offcrt;.q^e 
yous importe , de r^chercher la , caufe qm ;Voii5 Je procure ? 

.M^jR.. jOiiije4-;acQepierDÌs,ii jUyois.uxi coeu^ .cpmwe 
Jie !tiea,.fi fétois ♦capìhJe.de fccrifier ona !foy,&4iu ,t?n- 
^wffe 1 uneiidolc^c^pyaiii^i?^ ""^^ .vaine x)mbrc ;de ;gran» 
4eurj fi loon cowir deHcnoit jjafxiais .jcapable .d' éteindi:^ Ja 
Jjufte,haiJDe...doji5.il cft.rempli. . , 

JÌ!^i^.\Eirùff(ms,fxt\^nttQUtn^S ne refufc 

,pas impun<ment fon maitre ; .difpolez-vous poHr ut Hi^ 
men,J5c-prépaj:ez-yous.à m'oWir. Je levveux, je Tordoig? 
ncj, il 01 im^rortc fort j^eu . auc ,vqtr^ ^go^ 
^dra^e^qui t ameine.en CCS heux? Approch?i# . . 

i^ER. .Ifmcnc,.xie.,m'abandQnne jJiisu 

,S C E N f; XI 

AdrastE) Ismene, ScIesAfiteiiw 
de Ja Scene précqdeiute^ 

Adr* C* Eigneur , f arri ve. cn *ce ; moment inéme • 
IsM..v) Je n*ofoi« pi*approcher,vous^voyant avec Poli- 
fonte; mais ^Madame, qui peut ^caiifer Je ,trouble .oU je 
vous VOÌ5-^ . . 

MERé Tu f^auras.tout^ .Pox^.Que.viensrtum'appttn* 
dre,Adrafte? . ; 

Adr. Je«viens,de conduire un; Meurtrier ^dans Mefle- 
oe^afin qu'il ne puifiè SLlìi6rjàiìle\xxsJfiy^^te^à!jtvoxr .vio- 
le nos Lojx impunément. 

f OL. Ce Meurtrieri quel eft il? Adr. Il n'eft pas de 

ce 
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c«i paysi jt Ictcpois' étranger.- Pol.; Br le lAort ^ . 

Adr.. On rignore,parce que fott-'corpsaété jétté daos* 
le Pàmifr, ijùì: roule Tes; eaux groffes; & écameufesv Je 
n'étois- pas prefent lors chi: meurtrc-; , mais- le- coupable a . 
tDut a voile •. J'écoìs . avecr rdcad row des. cav;aliers au lìeu^ oìi 
vòtre ordre me rcticnt,,lorfiiue'rofii vinc:oi'avertir que . 
vcrs )e pont: voifin ,, un homme: avoit éttf .volé'& tue, & 
oue le voleurfc'fauvoit par le chemin qui eft le ioàg du 
Ijcuvicr.f étòisi à cKe^al ^jc- le.fuìvis'à~lait£te*dè'quelques 
Cavalìers ,! & le * joìguis . bien-tot * : quelques dé{K>uilles du 
mort dontiLs'écoit.emparé^ainfi Gu*irfut. contraine de. 
T'avoUer ,, me* perfuadérent qur- le l&che^ defir d* un hon- 
teux butih. V a vtrit feul: porte à. commettre* le* crime . Ce- 
pendant fi l'tmenjugeoit par fa mine , on le croiroit hon-- 
netc Komme./C-cft un.Jeune'hommcrqui,;dan8r une baffe 
CDnditiònvnKmtrèdes.ientimens'relèvez, & qui a un aie 
nofadermalgré le defavantage* de fon. habillement •< 

EoL.- Faisrle-moy voir.- Mer. Pouvoit-iLcroire'quc 
ce* fòt. unf crime, de répandre^le fang dans un: pays. oU re-i- 
gne- un: Mèurorier ?/ 

IsM.^ Ah! fi Pc^bnte^avoit voulu punir par le demier*. 
fupticetous^Ies meurtresSc tous les. vols, on n'auroit )a«* 
mais^ piL trouver. affez. de. haches &. de boureaux «^ 

s; e: e: n e: ut. 

Elei s T E>.. & les A3:eurs. de la Scene- precedènte •- 

Adr*. Q^igneurv voici le Méurtrier.' Msr- Que fon:. 
^ alpcflfc eft aimablc/ 
Pol,. Dans uà àgc^fi tcndre^ étre*coupabIe d'un' tei' cri-' 
me / Dis , qui' es-tu ? d'oh viens*tu ?' & oii: penfois-tu; con-- 
dàire: tes pas ?. 

Eci- 
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Egi. Tih ebfcur 8k pauvre d' tm Efclave^ jc: vi«i$ tfEIU:. 
ic,&yallpìs- vers Sparte., ^ 

fcM, He/ qu'avex-vous. Madame? quel- fùjct pcur cau* ' 
fcr les plears qui couknt de vo&ycuxf 

MsR. Ma^ chere Ifinene^y il vient de faire.eit pationir 
un raouvement de la boucle fl[ui m*a rappellé le fouvenir 
de moA Epoux, & qui Fa petnt à mcs. yeux cornine s' il 
cut été prefent. - 

Pou Tu croyois peut«£cre que les brigaods & Tes aflfàf» 
fms trouvoieot un azile dans mes Etatsi croyois-tu qu'il 
]i?y eut point da Roy en ces; lièux^ ou que je ne fkfle re« 
^vétu que d' un vain tttre ?- 

Egi. Noa , Seigneuc, je A^avois point ces*penfécs, &ce^ 
ji^eft nt la (bH* inopie drrépandre le fkng^ni un. avare de- 
£r qui nfi.'a porte à commettre cette a£lìon • }e ma fuis va 
contraine poiir ma propre diéfenfe d'òter k vieà celui qur 
vouloit me la ravir & mie d^oiiiUer.. Otti fen appelle à.. 
témoi A' ce- mérae ]upiter quéfay adoré deputs peu de jours 
dans fon Tempie relpedaable d'Olympìe • Je marchols feuk 
& tranquille , lorfque fur le chemin qui meaeà Lacedemo- 
ne,, je^is^vemr vers mot un? homme à peu près de mon 
fige, mais* d! un rogard- feroce & fauvage. U tenoit à la> 
xnain une maflliig pleii»e der nceud^^ il* arréta fur moy fe&' 
yeux hagards- puis regardant s'il n'étoit point obfcrvé 
lorfque nous lunaes piiés de p^ffer le pont de Marbré, it 
m'arrétc par les bras, & me dcmande fierement mes ha- 
l>its & ceoue je portois avec mot, mcnajant avecfiireur 
de m' óter le jour . Moi fans m'effrayer , ja dégageay mal* 
g£é luil^ bras qu iUmé iretenoit;; auifi<^tà^ ékvanr IÌ m^m 
lue avec fes deux mains, il m'en pi?éparoit un coiip qui 
xn'eàt.étendu fans vie pour fervir de p&ture aux Vauxour^;* 
Mais jft f(fus.l!évij:pr., Scnxe lanyanc fous fes bras, je Icr 
£ìifis gar le corps, & je kpouflcenavant , xkmis lutàmesi 

queU 
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^uelqtie tAmps.embntiTez Tiiti & 1 auq^e ; & aprè$ quelques 
efibitfi, noas tombàmes. Sok hà^ai^.foit adreUe ie k 
fenverfay foos^moi, il frappa la.-^éte «contee un caìliou: 
fon vifagep&lit tour d!uii ^cftup^jSc fes forces Tabàndon*»^ 
ilantjilrefta bìen-fiòt fans tQpuv^o^nt&ians vie* je cràV 
gnìs gue laiiTant fon corps (ur le chemin» ce fpeoacle Qe 
xiie fit fuivre: ainfi jc pn^.le p^rti de le jetter danslcfleu- 
ve, foli qu'il fut more, foie qu'il refpiràt cncorc. Je le 
levay donc de tenie avec une pei%e qui me devoit eftre 
Iblen inutile; jie le pqrtay ^r le Pont^laiilant flir le che* 
min Se far le lieu du combat les {races da fang qu*il ver-; 
foitàgrands flòt$^ jek précipitay dans le fleuve* k poids 
de fon corps fendit le$ eaux avec un grand Sruic>elles ré* 
jailJirent cfe. tous cótez,.^ fé refcrmant fur lui, elks le 
cacheren'c biencòt à nles yeux, & l'aurom entragne dans 

aoelqoe abyfme • }e retrouvay fa maffue avec la beau dont 
étoit couvert, qui sVtoit détacHée pendant nòtre com^ 
bat. Cedant à un mouvement de vanité^, je les ramaffày 
comme dcs macqùcs de Jfpa yiftmre /^ car qui croira que 

Sour de li méprifables dépouilìes , f eufle hazardé mcs jours 
ans un pareil comb||t , & que j'eufle youlu-me rendre cou« 
pable d' un meurtre . - -^ 

' Adr. ^ La cap& de cehii qui farle f^uj^^ Xkc fQ^: jamai^ 
étrc mauvaile. **."•. C . ' 

• Poi. C*cft «n y^n qac fc trouvant fans àccuftfèur, il 
chcrche à d^uifer fon a£lion par.de fau^Tes coutoùrs* van-t 
geùr des Loix òuiuràgé^, jc lu4 .'ticadr^y licii cje parile r - 
' Mer» Seigneiit, n^.fnrenez pas d'abord.les leotimèns 
ic la ri^ur', (tifpj^ìjid^zjlsi fevericé^^^^ Lorx,,attendez,ua 
plus grand, éclairciflèment • Je vois dans fon 3iiCc'our& des 
snarque^ de vérité^ qtjii me font croiré qu^il n'eft pas in* 
^gne de votrje pitie.- 

• Pou Madame, je ne vou© dois rren rcfufer en ce joiir; 
e " Ff "^ ^' ^ mais - 
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xnais rctottrnct^ jt voos: prie, ì voirfr Appàm»e|it ;' un 
plus long féjour en ce^ Iku oSéntamt votre digc^t^* 

isM. Jàmaisun Tfran^ne^ ipafò un.jourvpi^ màn^. m^ 
icul im&int y fah^ fitre troabtó p»* des kupfOM • : 

I^u Ayez foitt; eepeiiilàttt'^ Adr^^ 
ne fé ftuvr jw^s^^^; ' ' • . 

Meu. Adrafte j^prefi»' <]aelqiie compafl^m: de cet Infojv 
tun^: (juoim!l*1Efdave-,- fib oitoì^accpauvirc, ileft: hómmp> 
ti il cómtnentrc'db ibo^n^ .neure iÉ'fenctn k^Lm^lkoue^^d^ 
cecie vie infórtùmci Hdàsl'ce fiis^^ue J0 c;aich«i4:tQiita 
Fa terre, eft ék^àzns laméoie' esudiuooi&Ldaos b mèf 
me mifere.. N^ cn dome poiat , Ifmene , fi mcs: recards 
pouvoient penetrer iusques^ aux lieax éIoigii)ez.qtt' il; habi* 
te , je le verroìsTenimaUe à celot-cì & couverr aes.in6tne» 
yétemetis. Pfaifé aù del ^ae ce fila aic^acqub iaucadmo 
è>rct & la méme tàilleieii^'^ilifoic'enfin tei mie^ j&Y^ o>i 

IlU.«Cl. ^ ■' • f •• ■ , . • 

■ S: e B N E I:V.. ." 

\ ^ te Dame. 

Apn. Elle 'fot autrefob'ltteifte'dew p»ys, & ellexe- 
prerfdra biejttèt, ce titrfe.; ^ 

l^di.V^aéf ^^ juìteS-IMeùx-ìa^f^ &bs céflfe^&ioi 

dònhéht la'rècdmpàift d^%nfekrfii« ^^ ph^er 

qiie par titt'vc^ux: Natf'jimaii^jefr'^y^-*** deit^^ 
ftt*inTpibft Unt de refpfeeF&taiit^-teii^ft.i \^ ipj* 
pòuvrt tòiif ^ àuprès da ftby^; imttex- rèxeMpby qu^efc tous 
adonné^ degrace employei;-vous pouMnpi* fibScignear, 
^ué mòn li^at'Voai toache- daJ3s-'itf3t'àgjp;fi^jeitiié,Taii£; erl^ 

me, 
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me , fans défctó r^c/^ul ,/;purpux; '^ii. fort m'a cpnduit dans 
le perii oùjc iujs.., £oijp^hRi^qa'^u,m Vil^ 

sua feule ^.abfeace fait fondre ttk ^pfeurs mes patens : d^ 
quelle douleur feroient>ils accàbiez à la'nouTelIe du d^n* 
0«^ ,que rji:.coaj;s/ ;,r,^'.-. /^ ; . .'re,-' ^t '' V* 
: Ai^^. , y^Y (Hja:«^f^.toft^ ^viptuce 'd^ urie mari ^ré^^fa- 
Wfabléx .p^t-iki?e.^'à&-,ai;p^s, ap^^ j^ue }'ay''faìt 

|K>Mc ,toi. Tv c^jai^po^iptan^ — ^^^^''- -- "^ ^a/li^ de 
cciw cjcIm^ Bf gue qvip tu ^^ waj y p'tée de 

tes mains: pour(][uoy croi$-;\i}qU{ ; tìfcoà* 

ikQCe,^ .MttT) ;é\iJ|i9r54e.Jl^^^ :^ eii.del 

tóciu-er .£?> Bwrfw;?rXu^ fl^Jjufe^ JGj l^ irian* 

qu9, 1^ 4« pivwifiu' ì^^\^yM ; tì r bà 

ce v^cèk ^94cg^ f4^ CfB^ ricpe imt it bien- 

tót tóucf;^^pùr<^)iff]4^c ^po^cri^ixK^^a, ^^^ élevée de 
celui que tu as tue, te rendroit encorè plus coupable. 

Ed- Quoy, vous voukz donc croirc que j'ay volé cct« 
te picrre gravée ? je vous jure encor e , que je la rejùs de 
mon pere. Croyez-moi , je ne trahis jamais la verité. 

Adr. Je vois bten plùtòfqiie tu ne ì^aìs pas feulemenc 
imaginer un menfonse: Ne m' asceta pas^dit que ton pere 
cft dans refclavage? 

Ed. Je vousi^y dk, Se|gn$iir^% je vous le repete 
encore . .1 

Adr. Eh bien, dans ^a pi^kis Efclaves portent Us 
de pareilles pierres? quel eft donc ce fiche pays? dans le 
nòtre, elles orneroient la main des Roìs. 

Ed. Je ne f9ay ^ue vous r^pondre, je n'en connoI$ 
point le prix; mais je puis vous jurer que le jour méme 

3 uè ma ^dix«huitiéme année fut accomplici ( & il y a peu 
e tems) mon pere m'appella devant Tautel des Dieux 
domeftiques, & que là| les yeux baiguez de pleurs, il me 

F f ai mie 
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niit pettq Ba^ue ,au doigt, & voulut que jc lui juraffe c!è 

la garder tòùjours. Que le puijTant Jupiter entende mes 

dilcours, & s'ils ne font oasTinccrcs, quMl lance fur moi 

fts (eux vcngeurs, & cju'il me rérfuifc cn cendre dans cet 

inftant. 

Ai>R. Lf? ferraent cft fouvcnt d'un jgrand fecours; niais 
tu np f^ais pas ancore, que cetre d^fenfe n'eft d^aucun ef- 
fe j ^vet rpoi, Laiffons ccs Jfa'blés: "je veux hìtn pour té 
rendrc fervice n*en póint parler àu Roy^a canditiòri que 
tu.gard^ras auffi le iiìencc fur icjst article; finon tu peux 
/^tpendrc à une mprt certame. . 
" 5pu le vous le prbméfs^ ctoyprte qùeAròùé youdrcz^ 

5 oujrvù queyous me fecotiriez ,;& que yous ine' faii vwz ^du 
anger; tq[ùi me Jnenace^ je vòu^'^ feis volontièrìs uBf dòn. 
Adr. Ta liberalité eft gràide , tu ine donnes ce qui eft 
fH ma puiflance^ ou plùtót ce ^ui eft déja à fnóib ^ 






M .. A 

" ^ V v p vr. : :..• -[ ,,,>J 
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AC TE SE CONO 

S C E N E L 

£uRisE5j Ismene; 

ISM.T^TOn Eurifes, re n'cft gas le temp$ de voir la 
x\ Reme; quoique vous ioycz Punique corìfìdenc 
de tous fes fecrets, lainez-là feule cncore pourquelqucs 
«omensj ibufFrez aue donnant un libre coctrs k fes lar» 
mcs , elle foulagela douleur qui la tranfporte . Hclas , vous 
ignorez le coup alTrèux qui vicnt Je frapper fon coeur« 
[■^ EuR. XJn Druit.qui le répand de bouche en boucbe^' 
vicnt de m*apprendre iT une maniere confufe-que Polìfon« 
M prefle la conclufión de cet odieux Hynien dont il iz 
menace depuisfi loJig-temps,'& j'accoareis pour oC^enéÀ 
claircir avéc èlle. 

' IsM. Ces fatàles nóces. font toQjonrs pour ^Ife k'fupli* 
ce le plus afFreux; mais un maliieur encore' plusterrìble 
Toccupe tòute entieré, & fon a me en proye 4 cevte nau- 
seile aoiileurieft devenuS prefque iniènfible-àfesprenùers 
xhagrins. 

ÌEùr. <Jue lui éft il arriva? lui anroit on apporre oqud- 
que nouvelle fò<!Ueufe de ce fils, qu^elte renut u leutie-eo- 
tre les mains du vieil Efclave Tolydore, pour le noumc 
loin d* ici fous le nom de fon fife? 

IsM. Oùi, vous Tavez découlitert , Eurifes^; vous^iver 

Sue cetre Rcine infortutt^e 'n*aHroit<l'auf re foulagfnneot 
ans Ics malheurs quiTacca1>1ent,quc d'cnvo^r tous les 
&jL mois le fidele Arbante -en fed'et dans la Laconie^ Vous 
fyavez avec quelle impatience elle attendoit fon retour » 
^omptant 4es heures&ks moméns«Sa pDdfence b mcùoit 

prcfc 
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piiefque hors d'elle-méme; elle rinterro^oìc il hfoìs tur 
cent cfa^Qs diiFerente^: enfuiiie devemiS iminobile^& #tta- 
chée toute intiere i, fon 'difcours , lesTrèquehs cìiìfngéiiHJlis 
de fon vifage , (a refpìration* intcrrompuS peignoieiìt tous 
les; mouvemens eie fon ^me • Non contente aun premier 
récit, elle vQa|pitjètre inftruite 4c tnill^r pecits déuiils^& 
ne le 4]UÌttoic point Qu^il ne' liil eùt décrk jufqùesà fes 
g^fies, fes .diicours^ ion air, fe^ habits» Sou vient <ném# 
un fèul récit ne pouvoit la fàtisfaire^ & il étou« gòf traìnt 
de lui redire plulieurs fbis lés mémes chofes. 

EuR. Ifmene difpenfez-vous de me faire ce détàil, je 
4!onnoi$ la ftendrelTe de cette mere « Soujvent elle me redi* 
foit ces métnes chof^s -^itt'cllc venoit d'apprendrejj&'lbrt 
.ig[u'elle avoit quelque mot de Jon fils a me vr:epeter, fes 
;yeux,^toient totts ^m€elans.de..j^e.Mais dites^moi quei- 
Jc liouvelle a^t-on rejù de Cresfont^ ? ] 

». JhsM. Arbaate eftenfìn de retQur. A^rès avpir tard^ 
plus k>ng-tefnp$ que de coùtuoie/il Arientrd^nnoncèr a jà 
lleìiìe ^vtó'ibft £ls ae fé xrouvc ^lusu auprès 4c. Polydorè; 
^ue^e yi^iUard affligé IV iipt xljejrchcir de tous c6tez,uns 
«aucun &uìt » 4c-qu'il xi'-en a point de notivelles . 
r EuR.Efper^nces détruìtes! Royaume infoirtuné! le fan^ 
de nos ^ois eft donc éteilit ? 

- Iste. Eb qupy, ypus hkes vok jtiffi pwr^e fermctié 
«^tte:la Relne; ponune eile,i«)tre efprit eDVÙfagc tout d'un 
•coup Jes plus facheufes extrémitez. Vous ay- je dU qttc 
Ton eùt des nòuvelles de fa Q^rt.^ 

EbR, Non , ìnais cfoyez*yous que le bazard l'aura iait 
fdifparoìtrc; qu'il aura quiete le pays. de. lui-flaémé? AV 
•Éite doute^ PoH6>nte, aura. décou ver t iBgÌ5fl jfa cétjr^te., & 

ttMé , 

IsM. JoÌAt du tow . .PfOlydore^ afliu» ^ue» c^ fjcunc >pm- 

me 
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me mmitwit lurpaiEim très^forte de vdyagcr<bigisIftGre» 
ce, & dt vifker quelqucs^iiiiss de^ce^VìlIesiiamèiires doQ$ 
la penommée porte 1» gioire ear tous Ha«e ;. it ajoàte qu U 
i^tfven veceoa penddiic quBÌqii&.iiemps..p3r feapri^es, & 
par r autorità paternelle que réducation lui avoitdoRdé 
fiir lui; msiis'qu'^nfiiK'teo.efjpritfbouiUaatMeviponè.^^ fa 
curiofité» s'étoic dérobé d'auprés de lui «r Le vi^liard» a«i 
près avQir aceendu ei»^aki>; écoit pré& à. partir pouc le fui« 
¥ve^ At.poiir en £iice iiii«tjBec^€hB:.C3ia£U' e».marGhant 
fur fes traees» 

EuR. Cet évenement eft peu fiB&iesux;;peu&£fare«sn£me 
ne Teft^il point du tout: ear à quel danger Texpofe foa 
voyage? Inconaiifà toueie 'monde ^ ignorane lui-méme fa: 
véricable eondition ^.quel rifque peu&>il courici Ceue peiK 
fée dott biencàt xosilokt fii^mcre affligée^r r * ! 

IsM. Ah <^ue Yous vous trompez! que vous là eonnoiCr 
{ex mal:» Eùrifes; toiKvies:purìis^»tcà]&iè$:dai%#sVtXHtte9 
Ics fatigues que peuvent craindre les voya^eurs^accablena 
iép, ioA^fibr» i'niSam-mcroìss. Ics cèrrenrside cetteme-^ 
Te. Les ardeurs d^un foleit br&lant, lesLiduiyes;glaeéèsv)lo9» 
wédffc^:MtkoìXK.icip^ 

fin Ica phi8 fimefies acoidcss^ qnVayent: )smaiaf^oiiv:é;lesi 
Voyagears, oocapent coù^is lùr. pcttfee^ :laiLtòtr: elle kr 
Yoit' englboti dans* lea rapides* eauK^d'nm &cive qn' il tra-» 
▼eife a la^nagr; cantòt eatoaitré de brigamda qui i'^rpi^ 

£ùt; tlkiaippdle jul^^à fe8.faiiMs»:jS8:fe£MC.'d^^^ 
lairmes de. toutca chofies • Sofia^ JEunfin (rfii fcOs le diire^ 
ìL eft dcs inftuis oir ies" trani^rts- nr fmt^ crakidso^^ l» 
fiìooK-ne kùayent òcéila^raifon* ' 
•^ Esk; AioiaUrlffaMM» touc (e dmc pardosnei» aè etti» 
4'une mere^ ce font le» dfets de cet araeftt amour que la 
natfufè infyite» & dans' lequel- elle monore l'empire a{^Ia 
qa'eUe excrce ùm Jioui^>Vou6-L?^p]XMiverei& uni jiMry& vous 
vous covvaincrez de ce q^ae je vous dis*. Isjo. 
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]6 vois m'appread trop- quelle folifi e eli <te s ^xp<rfcr te*» 
B^lmeà de.fi cmcllcs^«i«cs. , , • ' ^ 

Euiu Ce font de^ peines qui s achetenc ptr de giwul$ 

jtófii«; ' • • J • : . . ^ 

IsM. Nòtti ^foyez moi ,imoifc paca- *lt: prir, je- n ea 

ehaogeray point • ., > 

Eor: En vaia vous crocei potty)oirU«xecutcr, .vos.Si^ 

mans M-le foufFrirooc pss9^vps..«tcaits s'oppoécni à-tr 

deffein* . ,-:/i ? ; •:. 

. IsMr Vòilà, *Ja: Rciiicf^ : » : ..:.:;.: - . 

• . ♦ &. C E; -N ìE- • J5IL . . - • ■ / 

Mcnarcv EtTRi^s^r-^. IsaiEiKts;. 3: : 1 r 

MBR.TTElaSy EttfHes^ que- tr vùe-fcnoitvdk mes lar- 

EuR» Madame,, je viens d'af^eadre la& nouveiie tpi 
"fotts le& fait verfer'* . : :: . . 

- MER.Eh bien , que font jdeveims: ces- profecsoqne ja 
formoisv pouf dire rBGDnnottne:inón filr Cres&nte , niiin- 
ixnant: cpi'il étmt piPTena dans no ige-pias vinaorcuK/ 
Qpelk cnieUe ima^e/ qti^elk'eft'diffisreiìte de csHe qui: ine 
le reprefentoit ibùtseno.dè la faveuc dupeupIq&jVeagBam:' 
ics mallieur» de- fa^ maifonr fur le. barbare qui les a'eaofèzl 

,;£ij&. ìPavcki^afizv Macine; .mais qmjdétruit :cei :dbu« 
ces efpetanQes^PQurqtl0y vous affliger, firUDè BoUe?flu% 
riofi^arréte quelque temptrdansJae(^eeeiini'|èiiiie:Brin« 
ce a'Yidtt: de: S-? ihftniice^ Eh OMiadame ! pourqii0)r Jtaakz^ 
vous noyer yùtn'niSotx-àsLnsr voi brmest/^ 0: * :, : -^ : > 

r MkR'. Ah, tu.ite (9111^ p«s lacraànté «]tii mVàcQabToi ^ 
EufluStqMfiUcbi^lk^Jlfoilamte.? Heii. Depuis^deaifr 
; ... jours^ . 
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]òur$9 un homme a été tue auprès da Pont qui joinc ies 
deux chemins. 

EuR. Je le r^ay; Adrafte a conduic le Meurcrier dans 
ce lieu. 

Mer. Je crains, & plaife aux Dieux que ce foie une 
crainte vaine, je crains que cec inibrtuné qiù a perda le 
jour ne foit mon cher Cresfonte. 

EuR* Dieux touc*puiflans! Eh Madame, oii allez^vous 
cherchcr des fujets de vous affliger? 

Mer. Helas^ils ne font que trop bien fondei: écoute; 
aucun Meflenien n'a difparu; ainfi cec infortuné étoìt 
fans doute un Voyageur : le Meurtrier avoue qu' il étoit 
de fon àge, qu'il paroiilbic pauvre, qu'il étoic leul, qu*il 
venoit oe Laconie . Tu vois conune tout fé rappocte : il 
avoìt une maffuS à la main : peuc-étre ^ue le vicil Polìdo* 
re lui àvoic revelé le fecrec de fon origine , & que faifant 
ìmprudemment parade des armes d' Hercule fon ayeul , il 
venoit en ces lieux pour tenter ce que le fotrt vouloit fai« 
re en fa faveur. 

EuR. Ces preuves font trop foibles pour vous perfua* 
der un évenement fi important. 

Mer. Mais je me fouviens qu' Adrafte lui*méme » le fi«i 
dele ami du Tyran , a conduit le Meurtrier en ces lieux • 
Pourquoy venir ? ne pouvoit«il pas Tenvoyer? pourquoy 
cacher le corps dans le fleuve ? ed ce afin qu on ne puiflè 
le voir? 

EuR. Eh Madame , que vous étes ingenieufe à vous 
fourmenter / 

Mer. Ah je ne puis me tromper dans mes foupfons. 
Mais, Ifmene,as^u remarqué avec quelle attencion Poli- 
fonte en partane m'a empéché de parler au Meurtrier? Te 
fouviens tu avec quelle promptitude, avec quelle joye, il 
.in*a accordé ce que je lui denundois pour ce malheureux? 

Gg IsM« 
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. jÈ5M<£te tsfifit^, il s}iSl: mbntré: biea* Huttaifi:^ fxifltt itom^ 
pJbifaBt ; de. tekfeimtiuns: ne tui* font guer(e»^ ordlnaitWr 
. £u&./Mftis.foa iDtereft dcVroit le porcer àpublier lau 
€j^fe. pltUòt: qu' à la cachcr,, pouc ócec touce. ei{)^aii|^' 
aax mécQtttena., ; i. * . 

. Mbr.. ILa'ciLieft jpft&jeiu;ore teoips; il craint^e ceue 
jomLvelle n'ircite la. nireur duu peuple contre^ fa harbarse,. 

£uR^ Mais cQmoient. voulez?>^vousr. qu*ii aiL fi«t^c* decòtta 
vcrLvótre.fiU.^ 

. MtK^ Qliiipeut coQitditrcr.l-adreic d'uà Tyran?^ fiiat* 
èarrle?.bdgaad.iktxaqiitflt:poiie;k:di$poiu^ il aursi iU 
Kconnu eoluicìer.. : ... 

EcUR*. Madamr,j'e(perevoitS) tirar bien-itét de la crf]ek« 
le inquietude oii.vous^ vous plongez. vou$-méme .. Je con- 
nais.Adraftedeguisrlongtempp; kiflèa^moi lui parler, & 
je vous. promcts^ de: tirer dei lui.aileL. de. lumiere, pour dif* 
fiper vos foupjonss 

MER*.Cet avis eft bon ,Eiirìfesv,exeaite4e: donc pron> 
pcemeno;. va, ae Currétt potata je t'emaxijttr^. 

EuR.. Je-i:oiirs;vousL(frvir^' Madame; mai$ gu.nQtn des; 
Diòix ,, cefiez de: coafpicenavec le^fort pour croubler vùi^ 
t«rrepo5;.cefiez:d'«D^byer vocre.efpriC poiir vous f aire: 
eaoorede nouxreaux. malkenrs». 

M£R..Oui, mooicher Eiiriies ^ je ierinois^ ce n-eft qu'tta- 
' fiasple: foup^on :: mais, quand. il fecoÌD faos. fondement^ k 
feii& abfence de Cresfooter ne ce ! fem^ìle^cvelle pai fuiiiko* 
te poiir/caaièr ma* dauIèunèHelas!: je«le^|c^faas expccicn- 
ce, fans« compagnie, ignocantlesr.chemiiisv-lesrooikumesi^ 
Si jufquUux' dai^ers.qiuL le-memiceED&tv fans.appuy, pau- 
irre, imis»amìsv.quelle& peiflcsronielks^le maa%ue:de lok 
gementfcdénourriturene-ltti feroAt«ilrpas*efluy«r.? coin- 
bieii defois^stappco^hanr dlnne-table éerangfre, implMe- 
ra-t*il humfedemeaciun«fecours.qu:on.juiirefiwca. penose V0^ 
. : ^ . lui. 
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^raods Dkuxy s'il tomible itnkde^ cannile ii «« pMt 'q^Mi 
trbp arrìder, qui prendra (bih de lui?' kelas il laiìgùira, 
CQudié ibr la. serre, aoeàblé de ibn mal^ isbaoidoiiT^ de ' 
touc, fans troaver ménie tmi lui t>ÌFre de Teau 'póur «taa«.^ 
t^er fa foìfi. Oh Dipnr, £ je pouvois dd moìtis r-acocmi- 
pa^ner &partag€rXes nuRHyfe lesi&ippiNrcevou j^os: traila* 
'yritcineflt-» • . 

IsM. Madame , ^entens du 1>ruit , le Roy s^avance àcÌ4 
' M(EiÌ4 Je ràe cctij7e^£urifes,aye3;foìiideclierchfir Adrafte. 
EuR. Sbns donte' il > accompagnerà le .Uoy ; je le joìa* 
dray dès qu'il le quittera j& après aCètrc -édaàrci de imu:, 
}'ixay vob^ en Tenore •compcew 

se E N E IIL . 

POLITOKTE, ABRAST& 

PoL* 'TVI^ ^>»^i 9 ^ femble*«i>ii ique rette Ville* iDoooftai»' 

> •■ JL#-- <o^ rebeUb^'que cene mulcìtude legete. & 

ckangeMoe rpnìfie -atandonner jamnaica projetsde revoker 

* Adiu^ 'ISei^meur, k* vile popnlace , t}oi ne peot lìen. per^ 
dre dans le trouble, liait toàpan l'état preient^ ibuhaite . 
dWn «haiigBrv&ivgrete fans ceSeilePrisce ^ui Jie la^gou- 
vérne phis*. • 

Poi. Top difcours n^eft que trop vray ; je ne puk tt^ : 
vecfierr ia Ville fanaiiioir la baine, pemte ibr léa. vifages)^ 
fans lire fur tous les fronts les trahifoos ^oe fon laédìte» i 

* ADfu Se^nenr, pr&mesx l'Hymen i^oe Toos avez: ré« 
ftlu^lite»>voiis deiatisbire.pat cetce vatoet^pparence de 
jufttceiMìc popnkcf ìnfen<i5e> 

Poa. II.vaudrcnr.nkttx^pBUt ^e, Hirer «a rdselka. 
«oz toowiena'qtt^ls snémciit:. 

Gg2 ADlt% 



Digitized by 



Google 



«g^ A- e r Ti « '• •'• 

i Adr. fih Seignnir:, ce ferok dÀrmKsvoiis-iDème >>tò< 
tre* Royaume . . ' ' . - . . :.; . 

-PoL. Dans un Royaame ^kfert, sa moìns ftroi&>ie ta 

fìvreté. Adri Seigneur , vou» poairez ie ficiuhxcoer , janós 

tiott pas refperer.: * 

* Pou Grdii-ttf doiic que eerte owfare^tle Royuité: accori- 

^tfàMeropevaic caÉt depoavoir Itu le couir it^ pfeu|dcs? 

Adr« Le feal bruir qui s'en «ft répandu vous cn a de» 
jGL gagné un 'grand nombre ^ on fé flatté que l'époidCe de 
Cresiooce pourra vou& infpirer iesfentimexis «le ceiPritice 
^ui kur fttc cher. PoL. ^Fol efpoir! mais fi elle re&fe? 

Adr. Seigneur, vous le ffavez, une femme bruiti fon- 
vent en fecret de pofleder ce .qu'elle feint de refufer. 

PoL. Tu te trompes, fi tu la crois fiembiable au rette 
de fon fexe* 

Adr. U fauc adottcir cetre ame hautaine par des égards 
& des bienfaics^ £mployez-y tous vos foins* que rien ne 
vous paroiflfe difficile; & lorique vous Taarez gontrainte» 
maigré fts dedains, à<pQroer fe Jìom de vórife ^iffe^ ion 
ccéur vous GOÙtera«peuit^gaer. Lcs tendres loins d'un 
époux «tppaifent iàcàcmeat le «oiiMtiK d'ause -fiannM,:^^ 
ffavenc gigner (bn ooeur. Peut-érre.neiéme que .ce&carc^- 
fes & ces marquet d'amour aufquelles une femms ne |>eilt 
téGSttr^ lai arrachtront le faul fecret jde réduoacimr.a^a 
;ftls dont ku vie ne vous^ ptrmetcra jamais de joiiir ta pai^sc 
'dit'lliròne» • • : t r . i 

PoL.' C'eft là le fujet'de rinqutemde 4901 mer Dd3ttide 
fans ceflfe- - e : . 

Adr. Petit-étre Ics diofes iront-elles alnfi; mais ii .per- 
ftftànt dans un org&eil &. dans une ikrcé qui s'appM^à, 
fon bonbeur , M^rope refufe de ceder à vos prieres; alors, 
&tgheur,efnpk)yez la ferce&les mmaces; il fawt à yiel- 
^e pwx que ce ibit la couronner anx yeux^e^McflEemens: 

U 
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il* firn t^cic* )a ifòte- d^ un Hymeà pompcanc > pidròSTe. rekvec 
Ics malheureux reftes d'ur>e famille <^tti leur eft*&cherc* ^ 

¥oL« Adrafle, jeixie reos à tcs raìioo^ - fais apt>eUe^;If• 
iMSie;*inesdeflirin6 foQcfetnbhbles aax tiena.iNe perdo» 
plus d€ temps; Texecution d'^un projec jucìle ne le doit 
poun riarder. Va troiiverle. Pricre; db lui .de préparer 
polir demani uit facrifìce.^iìdetQnel» Tu^ais oue, k yu1> 
gaire irabeeìle met mùjours les Dicux^e part dans^toiices 
Jes «CAtreprifes* PaiTcdelà dans la plsKe ; cépans ceue aou- 
velle avec art y&rembelis des oouleurs les plus favorablcs. 

•Adr. Voas prenez, iSeignear^uiit r^rQlmÌQa*prud£a&^ 
§e*in£ batcd'^kr Tcxecucec. . . , •. 

.tS C 'E . N E IV. ' . 1 ' 

POLIFOK^E» ISMENE** 

IsM» ^^TJe'm*ordonnez-vòus, Seigneur? 
*oi. V;£^'¥u diras à*Merope,'i|ue r-amòur eft ^enncnfi 
de tant de retardement , & <^ue je ne veuK 
f»oìiit Qccrodtre ( les 40iurmens <)iie m'^t iait ^ouver »k 
temp& ^e f ay pMltt. Demain noiis irons^au Tempk; 
U' je rendray les Dieux «giMns de 4mpniiacare amour &-de 
ma fiddité écernelle. Farmi les applaudiffemeiis dea P^u- 
pks, & fes cris quo la joye kiur Ara 'pouflèr, au bxx à»s 
Trompettes qui annonceront mon bonheur, elk foraic» 
^ Tempk iBQo Epoufe &Reine de Meflfene. Un t^lipce-i 
fem doìc lui rendre aimable la main qui le fait*. . ^ 

^ Imu Quoy, Seigneur» vous donnez cetordre &avi$ ce 
moment 9 & (ans laiflcr k k Reina kceiaps jde fé tpr^t- 
nr ài ^ tei changcment ^ vous voukz que demain .^«* 

«-PoL. Oiii, je vemc que. demain avanc^midi cec Hypwn 
^'accompli&i.on doit rcurdei: ics peines) mais A^n^pas 
% *k5 
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M bienfaits ; Sciafili que Mero^ connoiflìK k^u^ ^p^K «]« 
le regne fur mon . cceur y tu lui dtras .^'aya^t^t^couve^sc . 
ce jqirelle foiihaite.au fujet duMeurtrier^ ;je luì doone, 
ma parole ^u* il nefera^point x:omlaimH$4^<Qìi*41e conmce. 
t^B^à Fa venir •les.Loix^ncronc.ett vàin-CQUcre ^e^x quel- 
le abfoudra. Va^Iffiieiie^& jais que daus c^ijpurlieucqu;^ 
la joye paroiflè vfur ^fbn rvifage , «& (^uleUe^.>£b -moAtre au . 
Tempie avec les omemens qui conviennenc à la fece. 

IsM. Souf&ez,, Seigneur , que jè votts.^prenne, que^ 
depuis^quelque .temps^ pendane les heures ^craBqnilles de- 
ftinées.au^tpos & aU.fommeìlr'^UQell 9gkée d',une fievre 
qu'elle^t&che Jnutilement de cacher« £llea^i>efoin de quek 
ques jourspour rétàblìr fes forces* - ^ 

PoL. Tu asre^ù ineéxordccs; ibog^à^lics «xecuter, Sc"^ 
£nìs un difcours inutile*. 

':S CENE V. ' 



ISMENE feule^ Se jAE&oi'E^qui fufvieac* . 



., ì 



TaM.'l^ Eine inforttiiié^,ee deroter <€oup':manq^ott ìt 
:J\. tes chagrifisi quel tempa on «caai^it pour tC; 
•conduìre.à.un.Hymeii» £^.à TJlyiaeft de ìFoliibAtel Oh' 
déploràble ibtt! 

* Mer. Qpete.VQulokleTyrtniàfìmae? Um Ce, 
qu'il veut?vhela5! ^que voos fof^éneamfy^ %c^€ •, 
vMer. X'inquìetude.dtt forc.de CretfoAte c^^qipe^ «qUe- 
ment mondarne , que ^' avds prefque oubliié^Qac ^uu4, n^U» 
heur. Mais la mort Tfaura m'endéiiTrer^ dès «qìie je le 
veudray ; il :me iìiffic id'étre iaftruite :du ideftin 4e wqs^ 4Is 
.& de m'aflìirer de :fa^e. 

ìm. Il ajoAte.qù'^ilfait grace an «ounUci feul^^Mit 
j^te quAB Tous ^ba avezpara &voraUe^ ...' 
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cètté condttice .. (^ì eft ee noinneau' ibin <ic èàùsi^ìtc ay 
¥ee tand:dè.')^roRiptitudé ua:defir.pafiagcc que. jer lui ay ^ 
peiDt faiticncrcVau:.^ : .. '^ • 

* IsM./Midamev£urifesr.vIeat.\P€rs vous; fon air^ feraioit, 
la joye qui'éclace.furfofl vifage à.voci:^.vùi^VvQU$aoa9ne* 
ctf d' hcu teùfcs . nouvtilc^ . . 

/ -^ UtERrOfE,': BimtSES^ ISMKKE. 

EuR. T E Cicl foit .loOé, Madame ;;pour'cctte.rpÌ3 jc^ 

' JLjj voua liraray d'inquietucfec-pliic auj^.Dieux 4jue 
fé pufle quelquejour finir de mémetons ves cbs^in$/ - ^ 

Mer. Tuiine réjouis^^mon chet.£urife$y.& que m!ap« 
porte-cu de: fi. affare /? ' . ■ • 

EuR.. A pcine ay je commcncé.à m'entretenir avec A- 
drafte, quej^aycottQUClairetneiUuque ce n'eft point yo- 
tre fils qui* a été tue par le brigjind .. 

M'er; ytn rens* graces aux Dieuz , tu m' ^i donne I^ 
vie: à quel^foupconie jnfécois livrtfe/^^^.» Mais dìs-nioi 
qaetles preuves uiclaires t*en- a t-ilpi:^ donner.^ . 

]fuR-Je vous en diray une feale;votre fiis^nourri d^ins* 
une cabanne: ruflique ,. élevé comme- le* fils d' m* l^fclaye ^ 
doit £tte*cottvert: d!babits auffi. vile9:que fa condicion* ^ 

Mer*' Hèlas! il n'eft quertrop vray. Eur^.- S^acbez 
dóne, que-leNmalheureux.qui z évi tue avDÌt.dc tkws hs^^ 
^its, & de& bijoux'.mtfgnifiquG.. 

~ Mer.. S^il^eft ainfi, ce n'ecoitpoinrCres&itt^;; VZiB 
bU font ces btjoux? queU écoien&ils/^' -, 

EuR* Madame v«jugeL-enf par' ceue feule* baguf ;: .A4^« 
fte ne me là confiée:i)u'àvec feiiie.: voyez;,. eect^ pierre 
ièule ffe rvaut-ellè pas un crefor? Mer*^ 
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McR. QtieUes obligattons ne t'ai-je pàs^Ettrtfes/ Mars 
que vois je/ me troBipé*jc? ODieux, fecourez*niot,. je 
me ineurs. 

IsM, Que fcra-cc.^ Eur. Je ne puis. F knaginer . 

Mer. Non 9 je ne me erompe poMt; e'eil elle«m^e« 
Le more avoìc done cetce ba^ue/' 

Eur* il V avoit ; mais qui peut vous troubler aiAll ? 

Mer. Aftres ennemis^, enfìn vous Temporcez; es cu fa-» 
tìsfait , deftin cruel ? voila donc fé dèrnier des coups que 
tu me deftinois . Ah grands Dieux ! 

Eur. Quel crouble ) quelle conflifioft mMnfptre ce dlf» 
cours? IsM. Mon co^ur frémic dans Tinquietude oìl me- 
net ce que je voxs« 




jàmaìs à un àge raifenoable.Helas/ de quoy me fere qjLi*il 
aie atteint cet àge? Eur. O Cicl , qu encens je? 

IsM. Quelle lurprife! Mer. Je ne fuis donc plus me# 
le; voilà donc toutcs mes efperances décruices. 

IsM. Ah, Madame 9 peuc-étre vous abufe&vous; comii 
ment depuis un fi long temps pouvez«vous avoir eonfervé^ 
Kidée d'un anneau? 8t puis.,. ne peuc iLpas y avoir deux 
pierres femblables^ 

Mer. Que parle-m dfe reflfemblance, .. ^ cu de mépri- 
f«? .... j*ay porte cetce pierre pendant cinq ans entiers« 
Ce fut le premier don que me nt mon Epoux , & tu veux 
que je ne puifTe la recoanoftre; crots-cu. que j'aye perdu 
la raifoo ? voilà ce méme Rienard que la^ main d- un ex> 
cellenc Oiivrier y avoìc grave: le Roy s'en. fecvoic four 
vent de cachet* 

Eur. Mais, depuis un fi long temps^peut^étre k vieil 
polidare Ta-t-il perdue ; peut-ttre lui a t-elle été prife . 

Mer. Noni Arbante L'a toùjours eftc eatre fes mainsL 
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EuR. O force de la nature! IsM. Son fcceur l'en avèr- 
cifibit.' EuR. Cétoit reffct d\in fccret pr^ffentiment qui 
n'eft connu que des meres • 
' Mer. Qirattens.je plus lon^-temps ? qui m'aj^réte ^ans 
cene vie amerc? une fcule elperarice m*a fóùtenue pen- 
dant taot d'années; elle eft mainfenant d^^ruite, il ne 
VCL tri feftc pltis. Je ne verray jamais mon fils.. Polifpnta 
rcfterà fur le Tróne '& il y fera tranquille : rnjuftes Dieux ! 
un perfide, lìn niécnant, un traitre, un* ufurpatéur, un 
hpmme quifurpaflè la. barbarie > la fiireur 3c la perfidie 
des plus gran^s fcelèrats, eft donc 1-objet de vos;faveurs? 
c^'èft lui que vous protegez, tandis que le fanjg du jufte 
Cresfonteyque les rcjettons innocens de cette fómille in* 
fortunéé font en buie à vos traits; peut écre rcgrettez- 
vous, itiaint'enant que vòus.les àvez détruits tous,de n'a^ 
volr plus fur qui faire tomber vos coups . 

EuR* Madame ,acciiblé commè vous du'coup a.fFreux& 
imprévó. qui viept de vous frappcr, le defefpoir.où je fuis 
ne me laifle guere en écat de vous. oifrit'jd^j.confplatiops; 
helas! fcn aurois.befoin pour moi-méme. Cepend.anc, Ma?- 
^anieja part que je {n'ens à vos maljieursja douleur què 
m'infpiré votrefort,m'obligent de vou^ dire que ce temps 
«ft celui 9Ì1 vous deVez rappeller c^ courage, cette ferme* 
tè que vous avez toùjòurs taìt paroltre, Vous, Madame, 
qui furpaflanf votre fexe2& ìnéme le pbuvoir humain^ 
avez fjà réfifter au fort dans les malheurs qui vous ont 
accablée jufques à ce jour ; ne vous laiffez pas abbattre ^ 
ce coup funefte, foyez femblable à vous-méme, & faites 
lougir ces Dieux qui caufent votre informile. Les voyes 

f\^v lefquelles la providence duCiel conduit nos deftinées,' 
bnt oblcures & impenetrables . Vous fjavez que ce grand 
Roy qui mena la Grece entieré contre Troyc , fut lui-mé- 
me obligé de livrer fa fille à un trepas cruel , & vous fja* 
•J^ Hh vca 
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Tct que tefi Dicur mémcs. le: lui avotenr ardanné., 

Mer.. Ah-, mom cher. EurHes l jatnai& ks.Difiux. n'ais^ 
toient donne' uo^ pareìt ordre à ime: mere T. Un Komme ne- 
pcut fcntir quelle- diflFércrtce fé otMxver entrefon: amnue &: 
celui- d.' un. pere. D' aìlleur^^. cette* fiUe anoic eai criòinplie 
à.une mort qui étoit le prix du felùt de la-Grece-; & mon 
fils ed' tombe fous; le. bras vii dfon. infame- aflSffin ^ Le bar^^ 
bare! avec quelle adrefle, avec qnelles feintes coulèurs il 
déguifoic fon. crime! quL a'eùc pas ajóùté fby à. fea* dif- 
cours? EcQuteZrmoij.Eurìfesv jetne^ vcux: plus conietver 
une vie importune ; je connois les^ chemins: qui. peuvent 
finir tous. mes maax;* mais je veuxv avantrtouc^ raflafier 
moa coeur affama, de vengeance^.. Que ne tiensr je: ce bac« 
bare en moa pouvpiri.pour leforcerà me ddcouvrir: fi le 
Tyran a. eu- part à fon crime ..Oiii, je. veux:ouvrir fa poi»- 
trine ,.ea arracher fon- perfide, coeur ,. le tenirentre: mes> 
maiiis y le déèhirer ,. le. dévorer .. Fidel. ami v atdbmioi ; pré« 
le^moi. ton^ fecoursr pour cetre vengeance; &. eofiiite'^ ma& 
ere de. difpefec d! une fe)r que* pedane- ne poaira^ ce de- 
inander,.tu teconformecasrau cemps: tafutvras le. parti 
plirs heureux y. ce parti pour. lequet ks :Dièux. m£mes fé. 
ibnt: d^larez^ tous*. 

• EuR.- Madame^ le coettrpenetré de- doolèur i. mes. Tara- 
tile». 8ii mes fanglots. ieronti ma^ feule^ téponfe- 
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.Po LI F vaie E , Aa> ras t e^, 

TOL. 




«e »cft mort^ x'«ft luUméme *qui vient d' ctrc -tue Tur ics 

bocds du fleuve ; c'éftnnaiiiceoant .^ue je ^Is me «dire Ray 

^e Méflcnc' c*cfì /inaiiiteizaDt^que'je commcnce^Tcgaer. 

• J^DR. Seigtieur^-on fé perfìlade fans pcìnc «e .que l'ton 
fouhaue. 'Mais qui ~vous a donne cec a^is? 

PoL, Un Efclavede "Mtropc,,^qm 'i)^'«i&(lruic de .tout ce 
^u' il peut découvriti^ vient d acoourir i*vec[précipitation, 

rir in'appnndre rqué ceett Princéfle , ^devenu^ iiiriieure ^ 
nouveile>dè xette -more ^^pùbiie dans les tranfports ^de 
fa.doùleur/un fecret cache depuìs fi^ong-teoìs; Se fé de&f- 
pere ^le .voir que ifes foins & .Sts^rii&xxsm^ont ièrviqii'it 
irendre fes «lalbeurs ^lus cuifans « 

• Adr. lEt:vous k'croyczj^gneur? l^ourquqy «cCitc^ 
^itiine,^près'iine impofture .foucenue pendant 'vingc an- 
:jiées , <lécotivrtr6it -cne-aujourd'lwy la verité ? 

> 4PoL. Tesieupsmis .font TaìrDilDable&: maisxe xìc font 
-point ics ^dxfeowrs qne f earcrois; f «n crois fa douleur^ 
L'Efclave Va rvàc )es cheveux eo -^deTordre Se arrac^eZ'^ 
les yeax baìgoez. vde larmios, la i^Ueur de la more Tur ìe 
^ifagc • il r.a -yùÈ fé Icver ^vec finreur , fé ^tcer fur un fk^ 
.^ont^ilefe feroit^rappée., £rn« ks efforts que Ton ^ iàits 
pour k Tetemr . ^Elk rompljt tout 4er(es plaimes^ de f^ 
^émiflbincns&cde&s ctia;telle oottct de chambre lea xìianw 

Hh 2 l)re» 
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bre, appfcllant fansceÌBc le fife' qu' elle vtent de pcrdrc; 
Telle<jue T Hiròndelle., tjui iie.tri>iivant,i>lus fes.petits^^ 
& voyant à fon retour fon nid mis en pieces, volctanr 
fans ceffe au tour de ce lieii , va\ rcvicnt , & par fcs cris 
aigus annonce au voifinage la perce qu'elle a faice. 

Adr. Mais'commcnt a-t-^lle pénctré cefccret? 

foL. L'Elclave n*a pù s'en éclaircir; mais il aflure quc 
Fon ne doic point en douter. 

Adr. Ainu, Seigneur^ v^tr^ bonkeur eft parfaic; touc 
s*arme en vocrc faveur; k hacard méme combat pour 
vous; & la forcuiie non conciente d'enlever le rivai qui 
pouvoic feu! vous difpucer le Tròne, a voulu vous épar« 
gner encore le crime qni vou€ en délivre. 

PoL. Jay donne ordre que l'on déliàcleMeurtrìer;moa 
Palais lui tiendra lieu de prifon. Mais confeilie mot; ne 
puis-)e me délivrcr de cet odieux Hymcn dont j'avoijs mar- 
qué le jour? Le peuple n^'a plus d'efpoir ; & Meflene n'a 
plus de Citoyen qui puìfle conduire les temeraires projets 
des lédi.tieux. D'atUeurs, je ne dois pas méprifer le dan- 
ger que je cours, en approchaiit de moi cette furie: e' eft 
un ennemi domèftique, plus redoutable cene (oiSy ihalgré 
fa foiblefle, qu'un ennemi qui m'attaqueroic Ics armesà 
}a main : tu f^afs qii^ine femme irritéenepardoane janxais. 

Ai)it.' Au centraire^Seigneur, voici le vericaUe temps . 
ide d^terminer en votre faveur les efprits encore chance* 
làns: ^le defefpòir oii les jette cette mort^ies rend plus fa* 
ciles à ramener . Soyez fùr que cette apparence de ndou** 
ceur vous procurerà plus de gioire, que eem attentats obf- 
curs ne vous atcireroient de haine* Après >cei: Hymen <, dif- 
pofez dtt fprc de l'altiere Merope; les bruits. les :plus lini* 
4lres perdront alors créance auprès du vulgaire ; il les ^at* 
tribuera tous à la médifance de vos énnemis. Cependant 
il faut donaer des ordres pour iaice de ppnipeufcs iWpmU 
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les . Que ces lugu!>res lionneurs , que votre feintc Compat 
iion apprennenc ^ tour fé monde ia mort' de votre enne- 
mi. Il ne vous importe pas moins de perfuader au peuplc 
3 uè ymis avez changé de fetìtiiAenS) que de rinftruirc 
*une nouvelle qui vous eft fi utile. 
foL. Je fttivray tes confeìis. Que Meflène folt «bufile ^ 
puifqu'elle veut T^tre. Lorfque les efprits feronttnoìnS 
irritez & pliis tranquilles, j* enaployeray tous Ics.fccrtc* 
du grand art de rcgner. Les plus hardis Se ìes plus coura« 
gèux delcendront par des romes obfcures '&4nconnues (ur 
fcs riv.es du Stix ; )e làcheray le fretn à ces vices qui a* 
moliflent les homines^^ui énervent le tourage . Je vevnc 
qu'une demence faftueufe , qu'une compafBen exercée avec 
àiFeflatlon fur les plus coupables, ìnvitent los hommtt à 
commettrede grands^crimes; que les gens de bten foietit 
expofez -à la fureur des fcelerats' que r impunite accordée 
à ceux-ci ks attaché à taes ìoterefts , & que ic détruifatit les 
uns & les autres , ils éteignent leur >fttreur dans leur^ que^ 
telles particuliere^. Tout retentira<le nouveaux Edits • Ta 
verras les Loix fé multiplier; ces Loix qui fervent égak* 
ment le Souverain^'foit qu^on les .obfervse , foit qu'ion les 
"viole • Le J>ruit xl^4tne guerre j dont foccuperay ians cdk^ 
jes efprits, me fournira des précexces fpéaieiix poar acca- 
bler ie^peaple .fous le poids -rcdoublé des tmpétS', & pour 
introduire desTroupes ^tvangeres.Quete diraìs )e enfiai? 
|e me yois dans un état^-oùipcnir aflCurer mon pcmvoirAi 
^e n'ay befoin que du temps (pii fuffiroic lui«feul pouraf* 
fermir les Trònes. 

Adr. Seigneur, on ne peut nier que ìvoqs ne foyex né 
pour regner» Les lumiereside votre genie vous èie vene au« 
deflìis^des autres horamcs, encore plus que vocre digmcéJ 



SCE^ 



Digitized by 



Google 



SCENE It 

JECISTE) POLIFONT^, ADRASTfi^ 

Eòi. •^Kattd Roy ioui ppotcgcz les Infortunez, & doat 
VJ Jcs Arréts iont r empiis de clemcncc , ijue k Cicl 
vcrfe lans «Afe fur yous la joyc & ie rcpos , & qu il rem- 
pUflè lotis iros dcfirs« 

PoL. Ton krrìnae^ fi néatimeìns Ton doit ;aommer <:ri- 
fse des >a£tions iqui purgene la ^cerre de fcelerats,découvre 
mi ^oi ixn couroge ^ui t'acquiterc mz 4aveur^ 

Eoi. Seigtteur , je fcray ^oùjours prét à facriiier pouc 
¥Ous la foróe quc j'empioyay dans cetce occafion pour dé« 
fendre tncs jours. PoL. Quel :eft.ion nom? Eoi. On me 
somme Egifte^ PoL^ |e voudrois.^ue tu me doaiuffes 
tme plus éxa^e connoifCioce 4e <elui ?qui :€ft jcombé fom 
fes co^ps. Egi. Seigneur , je ^ous ay déja die toac <:e que 
ì*en i^avois; je ne puis rien ajoùcer au jdécail que je vous 
-cn ay fait>. 

PoL. Il fé trouve neaiimcMOs des gens qui le xonnoiflèat 
^teux .que toi • Tu vois ique .f apprpuve .& que ;je louS 
ton adson ;tu h'as plus rien i craindre ;^icouyre-inoi liar- 
dimeni tout ce qui fé paifii.. Le xlécaiLque ^e ^eniandc 
fn'impdrte infiniacnenj;. J' ay .envbyé .chercner le Cadayre 
^u «nort , ique :il'autres xmt peut et re xetiré du rtocrenf « 
Cependant ^aoooce-moi ce «qu'il te dit, ce qu'il ^rtoi( 
fur lui; Avou&moi q^uelles déppiiilles tu lui .cnleyas, & 
Ino&tre-moi .^eeUes ,qui te jreftent? 
- Adr« Seigneur 3 Kmene que j'apper^ois im^aaftooce Von 
ìiv^e de Mejrope^iuyez fa rencontre fichc^tfe, évitez ks 

Kemiers tranifporcs de fa «douleur; iaiflèz la parler <en ìi* 
né avecleMeurcrier; qu'elle appi«one par fes difcours, 

^uc 
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a ne vous tt'aves^ poinc fitic verfcr le fang. qu'elle pleure^ 
t quTeUe ne nourrifle: poinc dan& fon. cceur aa nouveau 
htjn de détefter votre Hymcn ^ 

PoL. Ta penfes. juftèv Adraftev jnaìa- foage k ne poinc 
perdre uni cemps précieux pour découvrir ce myftere ^ 

S C E K E IIL 

KEftOPE)* ISME-NE,. EGISTB: 

Ism;- TL eft feul icìV Msdame*. M^ek^X^I horriUe zl^ 
Jt: ptdLl Maì&&is venir Euriiibs^, qa*U fc.h&tey aa 
iiony des Dieoic.' 

Eòi» GTrandc Reioc 9 exemple dè^ Tertu & de courage ^ 

Jrermecter que mon^ cceur vous exprime' fes fentnnens par 
iss baifers refpe^faieuxique fofer doiiner àvotceRobe ^Oiìi^ 
Madame^ cette compaffion^ qui; m'a tir4 d'une cruelk' pri^ 
£>nv cettr pitie' qu^^m'^a: fecouru dans Ir perii .morcer oìi 
fétois,. c'eft vous:qui l'avez fait naicredans Ir cceur du; 
SLoy.. Que les Diéur ecemels répaitdiènt fans cefle léurs 
dons fur vous t & H jamais vous devez épronvet: te deftin*. 
contraire;. que- les Dicux juftes vous tend'ent une mai» 
fecourable avec ia méme bonté qur vous; me F avez offer-- 
«r*- Madamev ma recoimoil&nce ne pouvant riev de plus^ 
ie vous^ éleveray un^ Tempie au-fotw de non* cceur; e* eft 
là que je révereray hns: cel& vocrr mènioìre «. Tant quW 
xefte de vie animerai mo» corpsv dans' qnelques lieur que 
le ddlin- me porce^ je' conferveray uxt fouyenir écernef dt 
vos bieofaìts.- Mafs, Miadame^, ouelFe eft cettefimdtur 
& ce troubre avec lequel vous: m: écoucez:,. fi taèmc vous 
n^^coutèz? Quoy^yvous nedaigitei: pasnL*boii0rerd*uft 
feul de vos regards? peut-étte des foins plus élever occiii^ 
fent votte grande ante ^^ & jeyoos; décourne: indifcretc- 

«ent^. 
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mene '. Hela^! paréomiez^moi cecte:'£aute; feuffrez ^e. fo 
vous con jurc d'achevcr voti» cmvragt; je foupirq aprèa 
une entiere liberta; vous feule pouv«A me feirc rcvoir ìe^ 
tayen paternelsv C^èfr/en.voits kule que.réfide zsoa eipe« 
rancc» ..-:..; ...,,,. j 

s c E n: E : IVI 

BURIS-KS, -ISMSN'K,: M1£«.OTE| ECISTE; 

EuR*Tl ^ Adirne, je vìcib executcp vòs ordrcsr . 
Merlivi a r inftant, que Fon s'aflint d« lui. 

EuR. Arréte? ne fìiìs poini:, fi tu ne Uìfle.ce i^ras...... 

. Eci; Héj pourqudy ftiiroìs^je ?'^Mfldanie ^.ua fenl .de vos^ 
yegards ne vous mffic-ii ^s.\OcdoQoez, expliquez mei 
votre vo^lonté^' que- puss^je faire? voalez-vou^ que je de^ 
Bteure immobile? je-le fiùs. Que je me jett^à ym-geoouxl 
siy voìlà. Que je vous prefente ma .poitùoe iàni^dé&n^ 
fc? je vous FofFre» . . 

I^ivb Qur croimìt ^'"un^ ma^nrien £' douaf & fi foermi% 
pùt caeher tant d€ ttoirceur &'de noéchanceté? 

MEie» D^ploye cetre Echàrpe^ & atcachc-le à uà d» 
ces mafbres de-fa^on qit'il'ne putflfe fuie. . 

Ed. O Ciel , queile bìzarse ckftinée l I^UR. Allons^ 
qu'on fé hàce ; &: ii ttt ne veux augmenter ton malfaeur » 
tt'efiàye point de rdìfter • ou jd'oppofer Ir force, 

Eau Creis tu que ta valeur m'arirére idi que tu fiiffe^ 
iiomme à m'inctmider & à me tratoec autfi?: Non, crois 
kcimmes femblables à toj rentrepiti^droicnc. en vaiai. .Sa» 
che que je n*ay pas cramt d'attaquer &:de combattre mot 
feul le$ Ours dans aos Foréts-» £ur.. Vante ta bsavouc« 
•à tnn àtfe^ pouvvi^rc|ue ^e t'tttucbe ìqì> 
' jEgi. Cdtk)BijMrKrqm xa»\cQclwtoc.i.& c'eft eJlfr qui 
I . m'ótft 
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wt^òtc fa force de refifter. Je I« refpe&), & je cratns de 
m'ojrpolèrà fes defirs. SlM&cda, ye t'ati]?ots déja faki',2( 
te foulevant entre mes bras^^ je t'aurats brifé coatre 1» 
terre «r MEk» Ittfolent^ tu ac ceflcrw point c« dìfcoursf 
cherches-ca à hker ton fupplice^ 

Eoi» Madame, je cede ,& je vous obéis; & raot-mém« 
je me mcttray dans ì ^cat oii vous voudrez .^ Il y a quel* 
^ues inftans qtie vous m'avez tire des fcFs; je fuis prét à 
vous reodre cette Itberté que '^ tìens de vous ^ Venez ^ 
Madame, ferrez vous-méme Ics nceuds qui m' accachenc ; 
c'eft vous' qui les avez^ sompus; ce lèi» vous qui Ics for* 
merez de nouveau • 

IsM« Je ne crois pas qu'il puiffe faire maintenafit le 
moindre dhrt^ Mer. Va me chereker un Javelot. 

Ecu Uft Jivelot } Ob cruci deftin , de 4|ueUe % on tii 
te joufo demoi! qud nouveau crin^ ai je comottis., dites» 
moi,. pourquoy me tenir attaché ki?" Mer^ Tralcre^ 
baiffe tes yeux à terve. Ism. Vbilà le Javeloc* 

EuR. Je le tiens, & fi vous rordontiexy je vais percer 
Ibn fein* Mer. Dbniie-moi ce fer«^ Ecu Je dois donc 
perir aiafi 9. comme une béce retenoK dam les fikta». do, 
làns fi^voir du$ moina* la caufe de ma mort ?^ 
. Mer. Quoy y tu risnores^. monftre perfide ? fcoute. La 
mort fera le moindre des mau» que je te picare* Je vaia 
se déchirer en picces ,. fi tu ne mcouvres en^ ce moment 
toutes tes trahifons,oufi tu léadéguifes par un menfonge» 
Varie. Còmment Fbliibnce Fa-t41 découvert, & commena 
Fas-tu reconnu? Ecu Quel eft ce difcoura^ 

Mer. Brigand^cellb de feindve; tea efl^ts feront vainsr 
' Eoi. {teine, vous 6ces dana l'erreur ; modcsez cetta cflN 
Bere: je ne compfens pas mime ce que vous demandez. 

Mer. Infime aflaffin, je vais commencer ton fiipplice 
par t'arracher les yeux.^ Qiici> tu ar ma rtfjpons point co* 
cor«.^ ^11 Eoi» 
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£ci< O juftes Dieux ! he comment r<$pondrois-je k ce 
qvLC )e n'entens pas? Mfjt. Ce <ju^ cu n entens pas? tu 
ne connois donc pas Polifonie ? , 

Eoi. }e Tay connu auiourd'huy,& je lui ay p«rlé deuK 
fois. Mais fi, avant co jour, je Tavois jamais vù, fi f ea 
avois méme oiìi parici;» que le puiflàut Jupiter ne me £au« 
ve ppiiit de vos mainSi. ^ ^ 

IsM. He quoy Ics brigapds connaiflènt ils auffi un Ju« 
piter? Euiu Mais qui te porca, donc à répandre ce fang, 
linnocept? 

Egi. Parlez«vous de celai que fay tue?. qui inV a por« 
té? une jufte défenfe^ramour naturel de la vie, le hazard,^ 
le deftin« Voilà quels ont été les motifs de cette a£lion . 

M'ER* Fortune crucile! c'écoit donc ainfi que devoic 
perir Cresfonte? 

Egi. Mais comment la mort d'un vii aflalEn péut-elle 
vous interefler fi fort? 

Mer. Ah, quelle audace extrémef c'e(! toÌ^ (celerac, 
c^Bft toi4eul qui mérites ces noms de vii aflaffia» 

£Gi»IXeux écemels que j'adoray tpujours , fecourez-moi 
dsns ce momem^jettez fiir mon innocence un regard pi- 
joyable. ^ 

. Mek» Parie; que die cet Inlbfftuné a.vanc.que d* espi- 
rerà ne te demanda ? t - il rien ? quels nonis, profera » t - u ? 
(v'appefla-t.^il point Merope? ^ 1*. 

• ^Ecr* Je n'ay cai aucune de.fes paroles. Mais le Roy 
me £uibit les mémes demandes;, quel myftere eli cac&i^ 
|a-deilaus? 

< EuR. BLeiac, vous percfez.ici le jcemps & /occa/ìpn de 
yotre vengeance;: on peut iacilemenc vous furgrendre 
4ans ce. licu . Mer^ . W&eur$ donc , cruci ., 

Egi. Ab, ma mere, fi tu me yoyoia en cet Aàt! 

M£R« Tu as.une mcre^ . Eqi* Qiielle douleur leroic la 

-:. . tìennet 
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ticnnc! Mm. Barbare, fétois mere auffi, & c*eft par toi- 
feul que jc ceflc de Tètre. Voilà, voilà ce qui caufe ta 
perte; ineurs, brisand impicoya1>le • 

Eoi. Ah , Polidore,tu me favois bien dk de fuir aree 
foin la'MeiTenìe. Mer. Polidore! quel eft ce Polidorè.^ 

Eoi. Que n'ay-je cru des Confeils didez par fon àge • 

Mer.. Parie; quel eft ce Polidore? Euri^ , un friffon 
tnortel, qui court par tout mòn cdrps, m'óce Tufage de 
cion efpric • Dìs moi , jeune homme » & qu'as^tu à d^mé^ 
ler avec MelTene ? Eci. Ricn > Madame ^ mais cependanc 
il me parloit ainfi . 

Mer. Ton pays ? ton pere ? ton nom ? 

IsM. Voilà la Garde qui s' avance; voilà le Tyran. 

Mer. Aftres ennemis! fìiis, Eurifes, fiiis aufli Ifmeae* 
Pour moi jc n*ay plus ricn à redouter. 

S C E N E V. 

TOLIFOWTX, MEROPE, EGISTE 

"Egi. a U fecours, grand &oy, voyez comme on traN 
jr\ te dans votre Cour ceux à qui vous faites gra- 
ce. Ils m'ont lié ici, & font prèts à mièter la vie oour 
cetile fante, qui n'en eft plus une, depuis que vous rap* 
prouvez,8c qu^elle a mente vos kruanges& votre JRiveur^ 

Mer. 11 approuve, il lou6 cette a£lioa » lui ^ui fei^noic 
de s*en irriter? ah, f Aois abufée ! 

Pot. Qu'on le d^lie. Eci. Roy plein d'equità, qu*i| 

'me fera doux de perdre b vie pour vos int^efh! non, ja« 

mais un fi grand perii n\i menacé mes jours. Si vous votb- 

lez les conTefver,'daigne2', Seigneur, me protcger vous^ 

méme contre les fureurs de cette femme. 

Poi. Va ,ne crains^ rien; Ton ne pourri t'offcnfer fans 

I i 2 encou« 
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inerite une aaion qu» « «« par«" }^ *«^*'*» ** ""^*J 
efiace la gioire dcs pliK &meu3t «W^«- . ,.,^, ^ „_ 

Mer. «uis je.eà dcmw eocorc? malteurcute. je me 
fkis Uifféc ar^r par uà i»m,c«ai»c fidaatrcs ne pou, 
vokitt en pon«r«n paneii- ' _• r*«ft & 

Eoi. Je Vens grace «a coup» di* fort ennem .. Cjft J ^ 
ces m6«S coup«%»ie jc dota la piùflàate pi:o«aion doni 
un graad IU>y aa^nonaave.! . . 

SCENE VL 

PoL. Tt yr Adame, -vous vous attribuez un poiwoir trop 
M Erand- He quoy , iì l'avis ne m' en eùt fté 
porte affez t^,ee ma«iei«ia,à^i j^a^ois donne la vie, 
fauroit pcrdug par voe mins. <l^*^?^^SÌf^Jf: 
bis, on ofe enAatnor «eW que )'ay a^tó? U nom de 
mon Epoufe que je -rwis ay donne vous infpiw trop d au. 
dace , «E vous wus Mto «»ip -de vous armer tk mes dons 
txMir m'oflfettfer moi méme. . 

MtR. l3evroit.il voos déplaire à vous qui étes lur le 
Tr6nc,àvou«,qui devcz préter fans oefle un bcas vengcur 
aux Loìx ouwa^ées, que mon courouv fcffe «ombcr luir 
un infime Brrèand la «ine dftS à fon «rime.' 



ce 




Vez-vous d'autte defir-que de vo«$ oppofer ^ «*, /1"*.J* j 
liaite? lorfque jè le «ondamne , ^ous vmle» 1 abioudre; 
& lorfque je rabfous,, vous lecondamae». 
Mer. Ah, i'ignotois.«lofj aatàsétoienttow fes cnoiest 

PoL. 
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VóL Ec mol, js vkos d'apprcndre cn ce mqmeot' ^el- 
le eft fon ìnnocence • Mbr. Voits m'aver accordé fa vie* 
maìfttenant je voas def^pande fa fixoit« 

Fou He qudy Madame^ révoqiitf noe grace accordée 
k Merope ! Mais d'oii peiu veaùr ce grand enìpreflcnfienc f 
quelle part prenez-vous au foit de ìce mal^eurìeux? auc 
vovà importe la vengeattce dn iàng qu'il a v^erfé? Ce n^elt 
pas celm de vbtre jeune Cresfente^ ^ n^airuc eatrc^ vos 
t>ras dafts fa plus tendre en&aoef À ^^ui a*a point éprou?> 
ve les peines de l'éxiL 

Mer. Ah Tyran ! tu ìafiiltes à tnoB maHieur ; tu n^eoH 
ployes phis la feince * tu te démafques enfio. Peut«£cre et 
peresti! goiker le plaifir baifbase d© nae, vpir expirer ici 
de douleur. Mais non ^ tu n'eo jofitras pas« Ma colere fe- 
ra plus forte ettcore<}ue mon diefefpoir^ P^i, je vivray 
4lu mbio$ pour me venger« Qi^lle crainte pourroit défor* 
tnais me retenir? tu me^vetrusparcouric Meflène, d^chi- 
rant mes habits, atraduttK.mcs t:^^xiB9ii}c^ |dlatnàot par 
Ines pleura de par mes crts la éttreuNTHlrcpa peuiple^ & le 
fbr^ant à prendre les armes« He <^ poiurroit refufer d^ 
ine fuivre? f embraferay ton Falaisimpie» f en renverfe* 
ray les murs, f^gorgeray tes plus cli^rs amis^ & f aflbi^ 
virày ma fereur dans ton fang« Quel fera mon contente- 




|oye/ neias: ma ve^- 
geance me reodravc^elk man fiU? ah c'étoit lorf£u*il pou- 
volt en recCteillìr le fnik, ^ue je devois me propofer cet- 
re vengeance. 'Que me fervtoE^t-elIe. à prefeot? helas, qui 
éprouva jamàis de fi.cmek cfcagrins! jay vù ravir d^eo- 
tre mes bras, ft^rser à.mes yeux un Epoux que |*ai- 
xnois, deux fils daM llge le pla$ tendre^ Un.feul mVtoit 
«efté, je Tamdiay de aaoa iean pour k iauver de la n^ort^ 

8cjc 



Digitized by 



Google — 



254 A t t É 

& je Tenvóyay loin de moi, Je me priva'y du plaifir de 
le voir croìtre fous mcs yeux, & d'ètre témoin dc$ jeuil 
de fon enfancc. Depuis ce jour, j'ay toùjoars^^yéùu dau^ 
Ics pleurs. 11 étoii fans ceffc prefent à'mon cfpriravec cct 
air aìmablc au'il avoit, lotfque*)e le mis.cntre les mainsf 
d*unEfclave tìdelle. Que de nuics paflKcs dans Ics larmesl 
que de foupirs a'mers! que de voeaic ardens! Enfia il étoit 
en écat de cermiaer mes malheurs. Déja je fbrmois des 

{)rojets pour le rcmettre fur fon Trónc; déja fé croyois 
'inftruire dans Tart de regner par Tcxchiple de fon ver^ 
tueux pere. Infortunée' qiie jte iiiis! favois choifi jufques 
à fon Epoufe; & voilà que,oQr un coup imprévù,Ia bar-i 
barejTinexorable more me 1 enlcvc pour jamais , fans <jue 
je puifle le voir une feule fois, fans que je pui0c au moins 
eh recueilHr Ics cendres! Il refte percé^ décbiré, farfs fé- 
pulture , la proye des poiffons , englouti par les caux d^ui^ 

torrent, tei qu'un vii Laboureur 

PoL. Non, jamais les plus parfaits concerts n'ont fiat* 
té mon oreille , comme ces fons plaintifs & douloureuz 
qui m'aflurent de la mort d' un rivai redoutable • 

Mer. Mais,ò DieuK , pourquoy donc Taviez-vous fau« 
ve? pourquoy Tavoir conicrvé jufqu'à ce jour? pourquoy 
avoir nourri fi long-temps mon eiperance ? pourquoy ne 
Tavoìr pas enlevé au joUr fatai denocre ruine? alors, la 
douleur de fa mort fé con fondant àvic mes autres pertes, 
elle m'eùt peut-étre ét^ moins fenfibie; Mais vous euflies 
crù n'étre pas aflèz crucis. JVtois il n'y a qu'un moment 
prète à percer le traitre; & vous, Dieux barbares, vous 
m' avez òcé la raiibn • Le trouble que vous m'avez infpl- 
ré m'a retenu le bras; j'ay montré la foibleife d'une jeune 
Alle. OhCiel! quel crime avois-je commis contre toi» 
pour me refufer ainfi ie plaifir raalheureùx d'une vengean< 
ce fi jufte ? mais toi , qui m'as ravi tout ce que jVvois , m 



me 
veux- 
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reux-tii laifler la vie? puìf^uecu es altere de notre fang, 
pourquoy refufes-cu le mien ? e' eft donc pour augmenter 
xnes maux, que tu devlendras fenfible à la pitie? Helasl 
tu ne l'as pas éié pour mon fils. $1 tu craignois pour 
ton Tróne, ne pouvois-tu le condamner à mener une vie 
pbfcure parmi les Paftres , dans les Foréts hs plus fombres 
fur les montagnes les plus défertes? je ferois trop conten* 
te s'il vivoit. Qué me ferois- je fouciée de tonTróne.^ 
ah cruel , garde-le ce Tróne, & rens-moi mon fils. 

PoL. Les pleurs d*une.femme ne peuvent fé moderer. 
Madame, mettez fin à votre douleur. Notre Hymen va 
reparer toutes vos pertes; &bien-tót il vous ótera le fou« 
venir de tous vos malheurs. 

Mer. Ah, je hs porteray jufques dans la nuit éternel- 
le • Mais Jupiter , accorde-moi une feule crace ; fais que 
mon ombre ne defcende pas aux enfers nieprifée » & , (ans 
étre vcngée. 
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SCENE. K 

AdRASTE» ts.W£NE 

JjMtJTT^Nfin > je &'ay plus qu*ua feul mot à te dire. Si 
i% demam elle n^^ a poiat clmng<f de penfée ; fi el« 
Ife tt'eft poiiu pcéte à confencir aux defirs du Rdy * ceux 
^ui lui font reftez fidcUes ,. & dont aucun^ ne m* eft intona; 
AUytous Ics anciens ^tois dt ùl maifon ferpnt cooduics de* 
Tant elle cbargez de fers^ pour étre ^sorgez à fes yeux. 
Voilà ce <|ue le Roy mr'ordoiine de te mre^ vóìla tout ce 
^ue tu dois eaporter à ts^ maitreflè». .' 

Isbà. Ah», quel coup inattendu! quel exemple inoiii de 
barbarie! Adiu Qui refufe le bonneurqui lui eft offerta 
doit41 fé plaindre des maux. qu' il fé faic à lui-mSme ? 

IsM. Ah quel bonheur! les niauxlesplus cruels lui fe^ 
NÌenis preferables*. 

Adr. Une chimere vaine aveugle t(^ efprit » & te fait 
segarder le fcMTt le plus: heureux. comme uà grand tourment^ 

IsM» I^' quoy , to; nommes uà fort heureux. uo: Hymeik 
effert dans^ un:, tempsv oii/ tout ce qcb'elle voit^tout ce qik* 
elle entend».tous lei ohjets qui la frappent, irritent la 
douleur donc foa coeur eft déèhiré » 

Adr» Tel eft^ TarreA que lesl^eux & le deftin^ ont prò»- 
Aoncé centr'elle. , 

IsM. Ah, lesDieux Voot abandonnée; le deftin a épui*^ 
U fon coufoux fur elle « 

Adr. Qu*elle garde enfili le filence fur tout ce qpi eft 
paflfé; qu'elle cn perde le fouvenir. 

IsM. Elle peut bica taire fes malheurs> mais non^ fes 

effa» 
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effacet de fa m^moire • Il dépeod- 4'^llc de nVn poiiit par^ 
ler, mais non pa$ de r(Kd>lier. 

Ai>R. Qu^elle ae fé plaigne que d'elle-inéme » Ceft ci» 
le feute qui (è fak un fort u malheureux . 

IsM. ^el matheur peuc égaler dans fon coeur l^ymca 
d'un barbare? Ai>r» Un Mrharc? qui lui offre le re» 
po6, la cloire & le$ plaifirs? 

IsM. Les plalfirs font amers à ceox dont le coeuf re(u« 
fede les goàcer. Adr. Pourauoy refiifcr un fort defiré 

r* tane a autres? IsM.EUe lut prtferera pld^tóc la mort 
les tourmens • ApR. Elle ne connoift encore que le 
nom de la mort. Ism. Ah, (bn ccetir ne t'eft pas bien 
connu. Adr. H^ bìen , fi fon courage eft fi grand, qu'il 
lui apprenne à s'accommodet au temps. Elle n'a plus que 
certe leule nult pour fé difpofer à 1 Hymen . Si tu V ai« 
mes, comme tu le montres, fais lui- connoitre le meilleur 
parti; empéche-la d'expofer à la mort ce qui lui refte d'a« 
mis; enfin,fonge qu'un Pilotfi e(t iofenfé,, de ne pas &'ac» 
commoder au vent.. 

SCENE IL 

ISMENE (eufe, puis ECiSTCqui fiirvientr 

IsM. TJ* Ortunc barbare , ne ce0bnis*tu: jamais de ppur» 

X^ fuivre une Infortunée? quel jeu cruel te fais-tu 

d'accroìtre fcs malheurs? Helas^, je fiiis arrivée à Tinftanr 

fàtat 0& cette Reine infortun^e executant les réfolutions 



^ 



u' elle a prifes contre elle-méme, va fé perccr le coaur, 
; repattre fes yeux du fpefbcle funefte de fon fang., ver^ 
fé par fes proprcs mainsl oh dcpJorable fort ! 

Eoi. Airaabfc fillè , aur nom> des juftes Dieux qm vous 
feiexit toùjours propices , daignez me dire , je vous en con^ 

Kk jure^ 
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}ure y le cceiur de Merope; conferve-t^il eiK!ore eoBtre non. 
ce couroux violent qu* ellenica temoigné? le couroux dcs 
Rols irritez s'appaife mal-aifément • Que f en redoute Ics 
effets! je croy faiìs ceife la voir» le Javeloi àia xoainj^ 

5 réte à me percer le feUi » A peioe tette beure avancée 
e la nuit , pendant laquelle la Reine eft fans deute li» 
vrée au fommeil, peut-elle me rafiurer. 
' IsM» Banais-cette vaine .craxnte; ce fenttment ofl^ofe 
trop le-Roy-'i dont T autorità te protege. . 

Eoi. Sa promefiè me raffure- mais, pour rendre pipqi 
repos plus parfait, obligeance mie ^obtenez^moi le pardoi| 
d'une fante ^ui ne m'eft pas connuS. . 

ISM. Tu n^as plus befoin de ce pardon y puifque .cet ar« 
dent couroux allume contre toi dans foa cceur^s'eft éteine 
ée luUmémev 

Eci. J'en rens grace auxDIeux: mais d'ob pouvoit nat*^ 
tre cette fureur? qui caufoit ces tran^rts dont elle ébau 
agitée? fes difcours ìnterrompus ne m'ont pù découvrir la 
fource de fes foup^ons • Sans doute , une vaine erreur Ta 
féduite; elle sSnterefle fans raifon au fort d*un làche & 
farouche afTaffia*. 

IsM. Je ne refufe point de te d^couvrir tout : mais il 
faut que tu t'arréces.ici ponr ^uelques in(lans : un foia 
preffant m'appclle prefentement ailleurs. 

E<Dr. Ofiìyjevous attemlray volontiersautiant qix vom 
vottdi*ez ^ IsM. Mais ne. pars poini y & n«» me fais point 
jrevenir inutilement en ce lieu. 

Eoi. Je vous eadiaime, ma parole. Et oU pouirrois-je 
aller ? Pour paffer la*- nuit , & cherct^r dans le fompuil 
t^uelque rel&ch&à moa.corpsv ^lement abbatta. des fati^ 
gues de la journéc, &.dc$ chagrins que j'ay eflkyés; je.ne 
puis trouver un liea plus commode que ce Veftibule, oii 
]e tàtheray de m^accommoder. Du moins, fy feray à 

couvert 
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COUVert dcs froids & humides rayoos de la Lune. 
IsM. Je revièns donc à tpi àgas un moment • 

« cC E NE Uh 

' ' ' 'EOISTE 

PAIaìs des Rois, que vous ètcs pleins de dangers! Ics 
foìns, les inquietudes vous aflS^^nc & vous remplif- 
fent fans cefle • Recralte champétre , cabane de mon pere» 
helaslqu'étes-vous 'devenus? aimable foIitude,oii je jotìif- 
fois en paix de coutes les beaucez d'un Ciel pur & ferain^ 
& des rxches trefors de la Campagne, oh éces-vous? quel 
charme de s^eodormir au donx murmure des Zephirs, & 
de fc révciller avec l'aurore, pour pafler le jour à chaffer 
dans ks Foréul. Au coucher.du foleil, on s'en recourne 

Sour piontrer à un pere que fa tendreflè amene au devanc 
e vous^le bucinik la pumée; lui raconcer les hazards 
àt la Chaflèi & lui xlécrire les coups que Ton a faits. On 
ne voit là ni couroux^nicrainte^ni jatoufie. Les chs^rins 
dévorans, la foif des grandeurs, & l'envie de commander 
fon bannis de ces Iteux « Quel imprudent deflein je formay 
de quicter ces biens que je poflèdois, pour mener une vie 
errante 8c vagabonde! Retraites paftorales , Cabane de moa 
pere,helas! qu'étes-vbus devenus? mais je ièns que je fuc- 
combe fous le poids des travaux que mon corps a efluyés 
dans ce jour cruel , & fous celui de Tinquietude dont mon 
coeur a été fans ceflè agite. Ces fieges s'offrenti propos, 
raalgré la dureté & la ÌFroideur du marbré qui les forme . 
Helas, que snon lit ruftique me feroit cker maintenant! 

y y goùterois un. fommeil non interrompu Que le 

fommeil a de charmes ! 

Kk 2 SCE- 
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SCENE IV/ 

SURISES^ POLTDO&£« 

EuR.T?Trangcr, te voilà da^s le Palais du Roy, ainfi 
Jjtf que tu Tas fouhaité: Cecte porte coDduìc à fon 
Appartemenc : il ne t'eft pa$ ptermis de penecrer plus a« 
vane* Mais d*ok vienoeiìc ces pleursque je te vois ii£« 
patidie? 

PoL. O mon filst fi tu l^avois quel agréable fouvenir 
k vùe de ces lieux rappelfó à mon efpritr helas! f ay yOt 
autrefois cette Cour, oUi je Tay vù«* & je reconnois cec 
endroit. On avoit méme accoùcutné de réclairer, pendant 
la nuit, de la méme fa^on que le voilà. Mais je n'^tois 
pas alors tei que tu me vois aujourdliuy • Ce vila^ étoit 
encore fkuri, & ces membres, alors pleins de vi^ueur» 
auroient diiputé à la Iute, ou à la courfe, le prix aux 
plus legers. Mais helas, le temps sVcoule, & ne retourne 
plus! Cependant je te rens mille ^aces de m'avoir biea 
voulu conduire jufques-ici. 

EuR. Je t'aurois mene plus volontìers cbez moi, afin 
de t'y procurer le repos , que ton 4ce , encore plus que Its 
iatigues du voyage , te rend Ti necolaire • 

PoL. Non, je te prie, laifle-moi dansce lieu. Mais 
veux-tu me lailTer ignorer le nom ce celui qui m^ a mon- 
tré tant de bonté? Eur. Eurifes fils de Nicandre. 

PoL. De ce Nicandre qui demeuroit fur la montagne ^ 
& que le bon Roy Cresfont^ cheriflfoic fi tendrement ? 
• Eur. Ceft de lui-méme. Pol. Vit*il encore? 
^ Exjr. Il a vù fon deraier jour . Pol. Que je regrete 
fa perte! il étoit tendre &genereux. Lors qu'il paroiflbit, 
tout le monde cherchoit k lui marquer fon refpe£l. Je me 
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fouviens encore de la pompe de fon Hymen avec Sylvie 
file d'Olympie & de Glicen frere d'Hyppacqiie . Tu ^cois 
doDc ce jeune enfant , que Sylvie fé faifoit un plaifir de 
cottduire avec elle à la Cour? il me femble que c'étoic 
bier! Jeunes gens^ que vjdus vous hitez d^ croitre! que 
vous éces prompts à devenir iiommes, Se k nous crier» 
ùns parler^ qu*u &ut vous ^uitter Ut piaceri 

Euiu Cher ami » la connoiflftnce .que vM6 momtnz de 
ina famine , augmente encore Feime q«ie fay de vous fer« 
vir« }e vous le repece encore une feis » difpofez de .tont 
ce qui eft^à mot» A croyez que rien ne peut m^^use plus 
agreabie. 

\ Poi. Eurifes, ;e ne ibuhaite riea de toi maintenani^ii* 
non que tu «e laiflès eaché iciv & qne tu ne .parlos de 
cnói à qui que ce foit • 

EUR. U <ft facile de vous T accorda; adieu« 

S C E N E Vi 

IfOtYDORE , 8c soi9T£ qui dortw 

J^Ay iti bien heureux de rtnontrer xet liommé^bl»- 
geanc » qui ^*à pas refufó de me conduire tei à une td- 
heure! car certe Ville ^ teUemenrchangée , tpt je me 
m'y reconnois plus. J'ay bien fait dem'jntroduire» fims 
étrt apper^ù» Bc dans l'ombre de la nuit. Je me tiendray 
cache dans ce lieu peu frequente; ^quoique je ibis connu 
aci de pèu de geo^, &, que peut-étre )e n'y ferai fufpe£l à 
perfonne , il iera neanmoins phis prudent de me ^Kller fé- 
cretement dans TApparteménc duRoy. }e puis cependant 
prendre qiielque repos en ^ce lieu. Mais je Vois là un £& 
clave qui dort . "Quel mouvement excite dans mon coeur 
cet habit qui a frappé mcs yeux! Ne puis-je m'éclaircir ea 

voyant 
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voyadt.Csa vxfage^ue to^xwste fpn l>ra$? -mais fcncetn 
«uek^u'ain qui s approch^^ )e yoÀs auvrir -cei^u por;e^ il 
fimt J^juc jc ine cache* . . > 

* V s c È N ^e; ; vi 

CSM Ea».s^, -pms m b «.p ? « qui ; fìuvvl^t ^ 
jiuc Hacheoàila m4ip> 

faM. ^iCAdan^e,ati»ndez> jp:;voitS; prie ^,1501 «v.!* IVI^ip 
iVx quoy? jc ne fc yw pJtts< ;J!ay ea:gran4 tv% 
d'cfperer qu^irmc tiendroit la parole, &je m'abufois bièn 
de croiic qu*il fcroit affiz fimpie pour fc laiffer coud^ire 
dans ce lieu? }' ignote oU jc dois le ch^rchfn: ipais.ta^ 
fons-nous, je le vois «nfevcli dans. un pipIbnaribiQtmc^l* 
Sortez , Madame, ibctcz^làns pkuj attendre^lc ippici qui 
s'cft cndormi. M^r. De quel coté eft-il ? 

IsM. Regarde£, Madame^ vayez :fi la fortune pouvok 
vous l'offrir dans un état plus propre à vos deflTeins* 

Mer. Il eft vray: cnfin les iuftes.Dieux.ront <onduit 
k fon fupplicc. Ombre <:bere & defolée, màncs de moa 
•fils >rdtóes .fkns ^engwdBC^. j*rfq^$ k <?e rpoipeqti , pren« 
«éette i^i£lìine^ rcoQvoz«)Oe labg quf «oa maìp. yar^tam^ 
:foar -^vou$.appaiftr«. ^ 

S C E, NE. VII. 1 

COa,YDORC» M£ROFEt «««TS-j «MEME^ - i 

Pot. A Rréte , Rcine : o Dicuxl airtte^ iie As^^x. 
M«ER.XTL Quel eft ce temeraire? Equ Oh Dievx, oli 
BicHx, fecourex-moi,. Héquoy, KtóJQUrs .oeue xtàmts^ 
«e fturie? M$ii. Va, va, ink* 

PpL. 
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PóL. Arrécez , oh DìeiuC) calniovoiif« Mcr.. Oui, 
fuìs èncorc pour^etce fois: w n'échappcras pas* toù jours 
de ces mains. Non-, quand je dovrois te percer da^s lei 
bras de Pòlifonte . PoL. OhI>teax',elleBe m'écouce pa& 

M^R. Et toi, ihfcnfé^ianayet»*»*. mais ta vieillcfle 
ritiene inon bras* Quelle tarenc?' quelle audace eft la 
tienne? Vou He quoy. Madame» :voiis ,iie conooiflez 
plus Polydore? Mer, Quoy? 

PoL. Ofiì, Madàifte, calmoz.c6>tranrp€Ert:;. e' eft vòtre 
ancien Efclave; oSS, déEt moi* Gelui qM vpus vouies 
tuer, e* eft Crcsfontc» c'eft votre fiki: : 
• MER.-Qtroi! ìì l»ft'<don€ vivant)? Pol. S'il eft viviaoit? 
Iftf'quoy, ne I-fivest^vou^ pas vik?rHela^,Xi jf dV^oUr ea CjQ 
lieu, il ne vivroit'plùs, Mbr. Oh Difi^xi ^ 

Pol. Softtenez là, ma fìUe: l'excès de f;^ jqye & le fu» 
bit changement de fa fortune lui caufenc f e- Aififlemeat 
de coeur qui la fait évanotìir. Si tu as quel fue bienfait 
fant,' employe^le promptement poui' rappdl^r fes fens^ 
Bón > ce que tu Ibi fais là eft bien . Que je re^is «acps aux 
Dieux de m'avoir «cooduit ici dans ce preflaot oefoin» 8c 
de n'avoir pas per»Ì9 que -j'aye retardé mon-entré^ en ces 
lieux ! Helas y quel fpeMacle épouvantable d'horreur & d9 
cniaut^, fi je ne raV fullb trouvél 

IsM. TrouUée par la joye &par la furprife,jeine f(ay 
plus ce que je dois faire. Ah,. Madame , reveacz ,à vous^ 
courage^ c^eft maintenant qu'il fàut foncer à vivre • 

Pol. Tu voìs qu'elle fé remug,&qu'eTk ouvre les yeu» 

Mer, Oìi fuis-je ? éft^ce un fonge trompcur? eft-ce une 
chimere vaine? 

IsM. Non, Madame, ce n*èft ni un fonge, ni ime V|U 
ne erreur: vous voyez ici le fìdel Polydore; il vous afiu- 
rc que votre fils eft non feulement vivant , mais plein de 
fante, aimablc,vaillant,&je puis dire préfent à vos yeui^ 

Mer. 
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Mer. Rfc trompczhvous? cft-cc hicn tot, Folydore^ 

PoL. Obfcrv», Madame, rcgardea.* La lumiere de ccfc 
ftambeattx,, toute^foible qu'elle eft> ne bous éclaire^t-clle 
pas affcz^ pour que vo$ ycax rcconnoiffent Polydore ? J'é- 
tois ycttu vous trouvcr , afin qir* apcès. avoir cìierché Cres«^ 
fonte cu pkfieuFS lioux; noiis puiftoas en&fflble.»..^ 

Mer. Oui , c'eft toi-méme; otti,, je te reconm^^ quoi% 
que Tàge att chaog^ tes traits. 

PoL. Madame, le tcmps n'^pargne peribnne- 

Mer^ Tu m* affutes que te jcuM honune cft moa fUsi^ 
«e te trompes-tu point.*^ 

Pòt.Commcnt pourroisijem^ tromper?Decet endMit 
eh je m'étois rtttre',foa vxiage,qufi je d^couvrpis touc en« 
tier ,, a raflàfié mes avides r^ras« Mak vou&, ^uei ficai 
tmportement , quel caprice du fon vous aveugloit ? 

Mer. O crop fide! Efckve^ la tendreffe. me rendbiù 
iwniellfr, & je pourfuivols. fur mou própre fils le mcujrtrc- 
demolì fìb. Cent chofes le fopt riumes pour me. trom«^ 
per* & en m'aflliroic qu!il auoit ótd^ à im. jeune Homnif^ 
^uUl a^faìt perir, le méme ànneau que je.t'arois donne. 

PoL. Je-le lulay donne cet aimeau ,. mais avec ordre 
et le eacher. 

Mer- Aftres btenfàlfan&,. eff il dòne vrayque ce Cre^ 
fonte, la caufe de taht de &upirs,^ei]t enfin dans Meflfene^ 
& que je fuisla.phis heureufe feìpme de rUnlversT 

PoL. L'excès de votse amouir nie fait verfer des larmes;. 
O Hens facrez. du iang.& de la nature,, que vous avez. de: 
force, &: que notre coeur eft fbible contre vous!: 

Mer. O Cieli & j^ay deux fois pris le fer ! deux fois^ 
fay tevi le bras contrermdn proprc lang! Olii , Polydore , 
•deux fois en ce. jour je me fuis vua cxpofée Ìl ce p^rif. La 
feule penfée xa'ea fait; friilbnjier d!horrcur^ mon cceuc en 
frémit. 
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IsM. Non» jamais oa n'a vù de (i furprcMns évene* 
mens , mètM fur nos Theatres* 

Mer, Dieux immortels I Dieux pìcoyabIes^<|ue je vous^ 
doi$ de graces! voas n'avez pas voulu oaofeatir à ce qri% 
me. Tri|>]e Divinìté,piufiànte Diane, qui de deflus votre 
Char briUant d* une lumiere eclatante , éces le tettoia do, 
tout ce qui fé pafie en ces lieux 9 receves les vceux que je 
vous ofire. Mais oh eft mon Bis? il. a fui.de ce còpé; en 

nie lieu qu'il Ibit, je f(aur^y bien le trouyer.. Ah, 
ere Ifmene, j*expireray de joye.daiis fes bras, Scpar 
la douceur de fes baifers. 

PoL. Madame, oh courez vous? Mer. Fourquoy me 
rctenir? Pol. Arrétez. Metc. Non^laiffez moi, 

PoL. Qtielie erreur eft la vótre ? oubliez-vous que e* eft 
ici le Palais de Polifonte ? que vous étes encourée de fe$ 
Gardes &de fes Efclaves? Qu'un feul d'encr'eux foie té- 
moin de» votre tendrefiè pour ce jeune homme , nous fom« 
mesxous perdus. Jamais U ne fìit dans un plus grand. dan* 

J|er; jamais il ne fut befoin de plus d'attention. Il fauc 
urmonter cette tendrefle. Celui qui ne f(ait pasi mattri« 
icr les defirs; qui, comme des vents furìeux, agitene fans 
cefle nocre cceur, doìt s^attendre à ne trouvcr )amais que 
des fu^ts de pleurs* Madame, non feulemeni vous ae** 
vez fuir les careflès de Cresfonte , mais vous devez mé« 
me éviter fa vClS. Craignez de ne pouvoir contenir Ta* 
mour maternel; craignez qu^il n^ celate malgré vous; & 

?ue, trahiflani votre (ècret, il ne ruiae en un moment 
ouvrage de tant d'années. Mais afin qu'il iì^che aufli fé 
contraindre de fon còcé , je lui découvritay moi-méme fa 
naiflance, & je Tinftruiray de tout. Nous délibererons a« 
pròs, avec vos plus fidels amis, & par leurs^ fages confeils 
nous prendrons de juftes mefures, pour por ter des coups 
certains au Tyran* On vient à bout de tout 9 quand la 
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prttJcAce ^)tts. guide. Sans cllc> Ics plus ias^^rtans dc& 
lims^»^ ménagez. avcc foia pendant pluficu» aimées^,, foa6 
CbaveAt rcnveriG» zxl moment de rexccuiuoa.. Celi: pour-^ 
taat le ft«»4s:qui fak fcut le méritcr des: èntrewifts^ & 
quoique Tòa ait fait ^ oa n'a. j[amai& rica fait fi. r on: n! ac%. 



co0i{iitt foa ouvrage •. 

M£K«. Fidcle ami, tu cs toùjours le lage Pofydore^ - 
' VòZp. Madame ,,la^ vieilleffe ne traine pais. tous Ics mans 
avee elle.. Thns; cet fge^ le coeur eifc tran<jirille 8c libre- 
ifis. paffioas. qu^ Ti^itoient dan& Ist jeuneflr;; &. fi. Ics yeux 
a*obicurciflent V fi Ics fòrces dimìnu8nr, refprit oit deviest. 
ptus clàir-voyant fli prudenccr eli plus affermie » . 
Mer*. Mais „dis-moiVmon. checCtesfònte eft*il robnftef 
Pot.. J^sunais on; ne le fiit davantage ^ Weìl^. EOt^il cou»^ 
tageux ^ Vou. S' il eft courageux ?^ malHeur à- qui^ tou« 
droit: ea faire V épreuve •. Son. uniqué^ pKiific' étoit de par<» 
courir lesForéts, & d'actaquerr les; monftresi les:; plusfarott^ 
ches.. En^cent Stcent rencontres jjé ne lui. ay jamais vh 
hs. mo.indres> marques. de craihte ^ 
Mer.. Mais y, il t(t peut-étre feroce 8c indodle ?' 
FoL*. Ah^pointdu^tout.. Quelle complaifànce n'avoit«- 
S pas. pout nous ^ qu' ìV croyoit fes: parens h Hélos ,. com*^ 
bien de fois ^.en^ voyant fon. obtfìflance&Xa foumiffion» poor 
moi , 8c (bngcant i^pendluit: qa'il étoit rnom maicrev mes 
yeux. fé font remplis de làrmes h Cbmbiea de fois ay^je été 
force de le quitter » poùr cHerchcr un^ lìeu i oh je pufie fou-i- 
lager mon, coenc ea liberté,, &l laiffec-^couler: mes>pleurs. 
£ins contrainte!' ^ 

• Mer.. (^el bonheur effi le- mienf'non! mon* ciMr «r 
peut contsnic la jpyequi le potflTede*. }'ay v(i\ des. marques 
de tout ce que tU: me dìs - Rien ne peut appcoclier de la. 
foumiffioft avcc laquellè- ih me parloit ^ ni des manieres; 
l^eines. de douceur qu'ili me faifoit voir«. Mais lorfoue 
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4*iìifcrei5 vttHikirent 1* mcliaiiier , ah , ii ttx ¥ tVoi^ v& ! il ie 
^fendok .avec J« xoufage <d*.iia Lion • Il treda j^-mes com^ 
«nanfletnofis : ipais il y ^ceda connbe ain tnitìn ^de à iba 
maitre ^ui le^neoace ie lÀton à la tnain • Gan^ U «ndme 
temps le lier atììiftul tnomvc Jk xacfae- fes àcnt^yr^c IbnDcc 
fttfque^ datls fa iaumiffiòn, il Mmk ^encòrc w VabaiiGmt 
«nx^pìeds ^e «célm À ^ni il t>béit • Ak^ 'fim>rabk -deftìn , 
je te ipardonne xous tnes màlheurs patE»; A £il ma rcfte 
^ueiqoe dépit centre ^oì , te ne Hera qi^e ^parce^ue 4an8 
ces -premiers tn^mens je tue pms ^mbraflct.mto 61$, le 
^oirtScrieiitefidre,)<x>mme ^^e le .fouhaitec0ft$« Maìs-cher 
Pòlydore^^omment -pourray-^e reconnòicre les ibin$ <qat 
cu SLS pris? quelle récompenfe pourra les ^aler? 

PoL« 'Ces foins font-eux^inémes ma récompenfe^ La 
joye dont )e "vous vols traiìfpòrtée eft un affez grand prir 
pour mòi . He! quc/pourìez-vous me donner? .je ne defi- 
lé cien. Une chofe leule me ieroit chere; mais elle ne 
idépend poinc du -pouvoir humaìn. Ce feroic de me voir 
cdìihinuer le pefant fardeau ^e tant d^anniées ^«e fay Air la 
tètt j '& fous lequél je fuccoml)e , ^ je me courbe , comme 
fi fallois iftre accàbié du faix d'une montagne. Helas-! je 
«donneroià tout Ter .& ious les 'Sceptres xlu mondi pour la 
jeunefle feule* 
* JVIer. La jeunelTe eft fans douce im ;grand ì>ìen • 

ìPoL. Mais -Gui ^oiiit de ce bien ne peuc 4e iconierrer;; 
il le perd à memre *qu'il ^n jouit . . 

Mer. Viens, tu ^pis 4tre las^ & tu -auras T>efoln tde 
Yepos^ 

PoL. Je fuis dans Yitzt oìi fé trouve un Chafleur, qui 
Tur la fin du jour conduit à peine fes pas,& peut ìt peine 
fc foùtenir. S'il volt partir une tète qu'il n'atrendoic 
plus, auffi-tòt prompt & agile, il fé lance apris elle, ou- 
olianc fa laffitude« Il retrouve de nouveiles forces^ & ^e 
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tcnt plus IVpuifemenc oh Ta jetté le travati de la joufttéesi 
Cependanc» je vous obéìs, & je vous fuis; mais oetce tìM 
che ne doit pas refter ìci. 

- Mer. Quoique Cresfonce foìt au pOHVoir de iba plus 
mortel ennemi, ie ne puis m'affligery je ne puis craindre 
pour lui. Non, le puiflant Juptcer ne Taiir?!! pas délivré 
de tant de périls qui le menafoienjc^s'il ne voiuoi^ le con« 
ferver encore pour favenir* 

PoL. FaifoBS, faifons- coAjpurs^ ce que nous devons de 
àocre còcé. Uavenir cnvelopptf d'une épaifle obfcuricé Sq 
iji'une nuit in^éaeirable^ cft iiaos la «stia dcs Dicux« 
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ACTE CINQ.UIEME 

S G E N E L 

roLYBOR.« ecisre 

JEou A H, mon pore» pardiMma-inoi monil^rc ; il 
Jl\ 1^ m'anriven plits^de tms <]^ttitter. O&i, fi 
favois era vous cau&r tant <k troubles , ;e ferois^ plùtdt 
more qtie de veu8 abandoniier* refperoìs revtnir ais boat 
de ^uelques jours; mais les dangers que j'ay courus , €om« 
me )e vous en failois le récit ^ lont fi grands , qu« }e fuis 
aflez punì de ma fiiute.. 

3PoL. Mon fils , voilà Le Tore ordinaive de celuì -qui ne 
fé conduit que par fon feul caprice. 

Eci. Non., je ne m'j&artcray jamais de vos ordres; Se 
puifque le Qicì a 3^oitlu:qae ;e «vous «retreuve ici, je vaìs 
emfMoyer cous mes foins pour qu-ilme foit permis de par- 
tir & de jretourner avec vous dans la terre qui m'a vù 
nattre . Pol. Si tu cherches cetce terre, tu ut doispinnc 
dbandonnèr ce féjour . 

• Eci. He quoy ., je kiflerois ma mere en proye -& la doa« 
lenr • Tól. C^eft ici oU^ta mere fouhaite que tu demeures • 

£Gi.Icl?fans douce,parce mie )^yaccompae&e mon pere ? 

PoL. Au contraire, món nls, ta mere «ft près de toi, 
mais, hdas, qne ton pere en eft éloiané! 

Eoi» Quoy?que dites-vous? je retterois toA jours «xpo« 
Ce ici à une mort affurée; la crucile Merope eft alteréc 
de mon fang. 

PoL. Dis,|pllùtòt,q[u*elle^er(èrbit le fien pour coi avec 
joye^ Eoi. EUe^ qui par deux fois a voulu me faire pe- 
rir? Vou Ce qui paroiflbit de la haine, n*écoit qu'un 
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cxcès d'amour. Sol Oui> ù^nsU Roy j^roìs ^ouvé 

)c« cfl^is de tcct amour* . / 

PoL. Tu ignorcs, mon fils,<iuec'eft lui qui cherche 
ta mort^ Egk Jmì , ^jui m'a d^fendu de Ja rage de ccitc 
fcmme ? Poi^ Ce qui ^tc paroìfibic amour , nVtoit ^u^lli 
e&t de fa haìn^^ £ci% Mon ipere^ ^uek diicours? q[uel 
«mbarras? ^uel «nigme? 

PojL« O ino^ .fils! mais -^rquey vqus Joifner ce «oflf 
qui nt 9roi^ cònvieoc «plus? cbfiii> voici le fiur cìi l'Eni- 

Ìme «doit ie développer, oìi lif veiìté ÀQÌt .fé déconVrirw 
)ans r^cat «oU k demn '^us a mis, ^bus ne pòuveit |>)tts 
ignorer, fans danger^ qui ^oU6 ét^. C'eft là ce ^ui m*a 
obligé i vous jchercher ^d^s laufòre; cofiii je dois yous dé# 
couvrir jun grand fecrec^ 

• Ecu L'inquiecude^bìi ce difcours ine jettc, m'infplre 
un trouble fous lequel mon coeur eft prét ,à fuccomber w ^^ 

Poi,, Apprencz quc vous n'éces pas ctel que vous ero» 
yez: je ne fuis pas vòtre pere; je fuis 'votre Efclavc^ 
Vous n'étes pas le fils ^*un ^fclave , :mais celui d'unUoyì 

"Efiu JMpn pere, ^ous itiocquez-yous? ;raillez«yous? 
yojms divertiffe^vous de moi ? 

Pou Non , je ne raiUe (point ; ce n'eft iti ni lieu tii U 

temps »de railkr • Rappc4Ìez tous vos eCp-its-, .» m'-écou* 

lez* Vous n'itcs pas .Egiftoj; votre oom tH .Cresfontel 

Avezvvows jamais eotendu dire que jCresfcmte^ .autr^iS 

^ Jloy.de ce Pays^ ent irois filr? 

Eoi. Oui , & je fjay qu* ils périrent toiis\troi)^ daos lift 
iige peu aVanof^ 

' PoL. :lls oc périrent »pas ^ous 5 puHque c'cft «vtnBqui 
étes le troifiéme de ces:enfans. 

' Eoi. Ah» que ;nlie ^itesNvous/ Pott ita verité. Sei- 
gneur. Vous itcs le fils de ce malheiiwulc Roy^Merq» 
yotre mere vous fauva des mains bacbares de Polifontec 
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die ooofia à. SI* fìdclìté hsr foia de vous nouisìr tncoona 
loia de Meflene ^&de: vou& referver pourleTfiòne&ipour 
b vei^ance « . - 

. Bau UAcmnemenc me net Borsrde: moT-méme^&jp ne 
l^ay fi je ifoiis ajpAter foy à ce dì£bours«. .> 

Fou Vbui dèves^ biea m'eif croire» puifi^pie ^ vous )ii«^ 
re q^ue cout ce que je: vous s^y dit eft^ veritablct; Se que cet 
tnoeau:^ que Merope vieat: de me^ fqadre^ el^ oeliik qu'elle 
mVvoit: auccefbis:coafitf')& Ir mèosie que Te Roy vocre pei» 
re avole coùtume de porcer*- Elie" viNdoir vour ikieo 1» 
icie^ parce qu^uK L'avoic affurée que voua avìez: enlevé ceti- 
le basue à uit inconnu.;, Sa c*<éBoi& iiur vous: méme qu'ella 
^rc&ic àvengjnr yotre morir .. 

Egi. le vous encensv Puiflant Jupicertil cft done vr«f 
«pie je fttis changé eoiUA mHanr^ & que jeccAedf Atre le 
véme? jefuis le fils d'uuRoy.? ceBtoYaum^m^'àpiMiFcieii^ 
& j'ea mi& y beckiei: ? 

Poc^ IL eSt vtìLYi ce Royaupie eff à vour^ yous: en étes; 
Tberitier : mais avant ••••.. 

. £ou C eff donc le faag d' Hercule qui coulè dans mes' 
veines ? Que je fens: moa courage s'augmenter i ah y& vone 
WOL eu^ez: découverr ce (ecrec> je n* eufle* pas» laiflRT perdrt 
mm jeunefle daiis> un» indjene repost; lai Renomméb pubUe^ 
toic maincenanc mes. aaions,. Se peur-étrc que Meflenev 
Mconiipiflanc le fang. df Hércule k mes^^ afiionsv auroic: bri*- 
fé le joug duTyran*. Je féntois dans mon coeur je nejf^ay 
«lels mouvemens^&uneardeur ìnconnuS qui m*infpiroit 
«s projecs donc je ne voyois pas: le but ^ 

PoLr El voilà ce qui m'obligjK>it à vous cacfier ce fé- 
crer àivou»méme^ Votre valeur vous- auroir decouvert , 
vous eflic expofó aur actentats* de Pòlifbnce, & à touc ce 
qu*une policique barbare lui auroic infpiré. 

Egi* Ccft donc ici que Is fang de mon pere -iìte verfó; 

c'cft 



Digitized by 



Google 



«7* A <2 T It 

c'eft ici me IMS fireres innocens •••••& ce Brìgaiid M 
encore? li s'enorg&eillit d'uttfceptre qui n'cft pointià Tml 
il le confervera pcu. Je cours cherchcr des armes. Je vcux 
hn plonger un ter dilnt ie fèiii. Ici, au milieu de la gar< 
de qiu rentoure,il périraj^ lesDieux auronc fein du rmc» 
• PoL* Arrétez. V^Gi^ Q«c voukz-vous^ 
PoL. Hé^qtt*àllex»mnis faice:? Ecu Laiflea«iiiot« 
FoLjeaneflle ayeugle^oii irou^ emporte une &ccar imi 
prudente.^ Eoi, Pourquoy voue obmnes vousè 

Poi» La moirt qui vous istsace. »•••;.. 
" Ecu Ceft anxtrutres que je la ^rte.. Poi» Ah| vow 
aller la cKcrcher «. . Eoi.. jEnnn ^ laifl»-moi « 




par ces bras tuemnians qui 
tremoti feìn;. fimoa.amQur^fi mes krmcs ne peuvent 
rien (urtoi; qu*^un autre objet plu^ puiffimt modere ton 
audace impruoente : prens pttié de ta mercede conRoyau» 
me & de toi-mème* 

Eoi* Afe ^ mio» ^re, ce nom vous eft bien dÙ^ Ievez« 
vous» je vous «a prie, & finiflc^ ce (kfcours. Oua, vouf 
me verrez toùjours plein de foumiffion pour vous; mais 
WL^t& iì d«oc jfa&tQQips que je pifemie: lea armea pour me 
ycngpr?' . , 

Pou Oiii^ je te veuac; & je n'ay rien fair jufqu'à ce, 
|Qiir fae dana «ecce v&e : mais ce n'efl: poinc la fuieun, ce 
n'eft poinc Un avei^k emportemenc qui peut conduire de 
tels proj«s à Tcur fin ;. e' eft la fagefle, c^cft h prudcnce ^ 
e* eft Je confcii; il faut fjavc^r foufFrir, diffimuFer,& pré- 
voir les ÀDgjCFSv Cec are eft inoonnu ai£x jeunesgens. Je 
vous apprendray 5 mottfUs, commette yous deve2*voua<conir 
duire. Croyez moi, ne mépriièz pas les coo£eils de celai 
doK votte pere ^ fes plus fages Mimftres a'^oxu: j^ d<S% 
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à%ì%né k» 'itis;)&: cependaoc .queU hqmme$ ^tolentrce? 
noBv il o'cB cft pli» àt. femblabJes j. ja oatur^ ne pfoduit 
iplus de» aims ik cecte crempe. 

Eoi. Mais crayez-voas quc fi ce peupk voyoit l'ufurpa- 
tcor, qu'il dctofte, mordrc la pQuffiere, &que fi ^ me 
éécouvrois , fon ancien a$tad|emeiit pour Cresfontc , ne 
fé ralltumtoit pas dàns tous les coeuF$, & qu'ils ne pr^« 
éroieot pas les armes pour moi.^ . 

PoL.. De quel attacKement parlez^vous , 6 mon fik! ces 
cemps ne font plus. On pouyoit s'attendre autrefois à 
trouver cette fidelité; mais aupurd'huy le monde eft trop 
corrompu^les hommes font trop m^chans. Il me fouvUnt^ 
aeiiez: je vais vòms le conter. Autrefots;«.« 

Egi. Taifons-nous , Je vois le Tyran . » 

Poi- FuyonS) cachons-nous derriere ces (ìolomneSf 

SCENE li. 

POLIFONTE5 ADRASTO 

PoL. 'TT* u me prefles avec bien de la vivacità, Adrafte; 
: X ^ue tu es impatient ! 

Ad** To«cft prtt, Sekneuf . Déja les Taupéaux aux 
Comes dorées & parex de licurs font au Tempie: la va^ 
Mttff de yea^ds^quf iìime de tcws còtezirempUt tout 
d'une odeur àgreable : déja les iodramens & les voix fmt 
retentir l'air de leurs fons harmonieux: déja le peuple ett 
follie témoigiie fa joye par fes applaudiflèmens & par fes 
eris. 

Poi. He bien, ^ue Yón appella Merope, jfe te laiffe 
irfoifrdie k condiàre« Je veux enttèf au Tempie avant 
elle , & me mòntrer au peuple ,• pour triompher de cette 
imbecik popibce^ & iùtpri£tc fes fourdfes Divipitez qui 
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nèurciìt jaiìiiis ni fcns ili fcntlmt«;''Qttel hMMc'^bb 
quel Dieu m'òtcroit à^rifent Ift fcepjcrccic lt.maihr,puif4 
que tous; Qcux qui pouvoieHt me te wffater ne font plus 
qiie d!ss ombrós *ajri*8.^ nia vai^u^&tt^a prudenceV voi^ 
la mcs Dicux , Adirafté^ Cèft {carità quc j^y-f^ corrige? 
Pòutrasè d' une fortune privée / & me fcfre j. à trarers Ics 
irmc5 ,^Iè tang. 8èr le datìger , ^uh thetnia pOttr • nmtkVit en fia 
fur le, Tròne. Voila ce qui m*affKrmira: pout- '"Mìours fur 
ce Tróne.'Qùe le Ciel '&: WT^rre. s> dppoftnt ^. jè tate 
rxray de léurs; vàing effòrt^ t^ tìJais. jc crois; eiktMdf e Met'd^ 
pe: prens-en foin, & fi elle refufe eiìtore de te fuivrej 
jjlonge lui un pòJgnard(dans1eTcln;' A'fi felle s-obRihe à 
inéprifer mon Hyfflcn^ qu'élle ^Hk jttirttìte fon [Epòdt 
diei Platon^ " ' ' . ^ -. • -^ . » ■..-.•. -, 

' " '■*'■'„ 

jr C E N E. IIR 

MEROPEji, ISMENE,/adRASTE. * 

Mer.T Sincne ,, quet tourment ,, quel fuppHcè t . » 

ÌSM. XPreiiee^courage^. Madame*. * . ^ 

Mer.. Non» jamais les I^eux crack ne m*ont donne 
un bonhéur, fans m'accàblei: ea. mime tcmps d'un maU 
heur auffi grande' > 

IsM.. Soyezi mattreUe de vous mteie^Jt vous refervex 
jbour dcs. jòùr^ plu£* lieureux . Mer^ 0B4,/ tfioii ihé» 
Ctesfbnte , c*^ cft pour toi que jc Veu* tout foutfrir . 

Adr. Jer vòus attenSj'Mkdarte: qtìi peat'vous artèter 
ptas.long t;emps? Mer. Ccfr dono toi, d'un barbard't^- 
ran Minlftre éncore-^sT'cfimiVièlf : • • . :\ - 

Adr. Hf qixòy, vbUiporttt te lugubre V*e»n»it'Ì'«lt 
cérAxóniè' pleine'de'ji^f'* ' *' • ? : ,* : ìvmv 

Mer^ Cift la marque de ta do*dtttt doni; mit»-«ttc 
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cft ^etttptio'' ; A911. G^e.doaleur. ofFenfc, vQtre Epcmx^ 

;./À^iu S'il «e ì-eft bfeii<òt , Madame ^,vdu5 visrrcl un 
Iwrrible^ cari^ge dc.wo« Jpì^s tjhcrs atnis , ^ Mjejl, Quel ^(^ 
fl«ttX f.qwl; barbara y/qudalwmmaWp^^ . ' * 

t Uj^, Madam?*. cederà yotrc arcuile ; tf cmpSchez pa^ 
Vif^lfif qinoft d^un, deftin tout prét à s'accomptir* * 
.. Miin,» Ab, (fsc ^fpQiir felli m'cmpécTw/xIc me percér le 
ffÀn ;.» lot ftui pem me. vaincre <Sc torcer mon coeur à fé 
j^efidre : mais que'dis-je ? jfs fens qué re cceur frémit d^or« 
reur, &refufc 4'obeir^ ^ ^ '. . 

Adr. Si Tousne Toulez volr la terre innondée de fang, 
& foùxlléc dr'ua noayeau xamage ji^t^vous.. Ceft moi 
qui dois conduire l'Epoufe à TAutéU 

Mer. Oh^ displ&cóc la yiflime, Adr. He quoy^ 
Madame, eft -cor d^u jour-fl^huy *^ue les Princeflès ibnt ties* 
iri&imes d'Etat? 

. Mer* Al^psjj ;p9it-étr9^^qu*à T Autel lei; Dieux m^in- 
fpìrercmt un noaveau deflein • Là mori éH todjours facile 
4 qui la chexchc* . , 

XCIS^TE» POLYDORB.; 

X<»« I^Uoy, c'cft là ma mere?. x'^dR:' ifl^j^tó Pim cn- 
• Atùlf taitoe amfi maljyié clic à V \ ' 

,iEoL*. 9«tt» ^ou^e, IcTyran IVrWuitp à ^^«'«Wfi- 
Hdcé^lM/e&^ure^. iq^ùs^pc; peut-clle fairep .|)^ut-'étrdjq^ae 
de ce mal méme il enlortira ^Q grabd bien ; fpuvent oh 
covrjgf tea pluf^rands i^albeurs, quapd on C^ait le^ fup- 
porter &; s'aijcommoder au temps» .^ffi*. J« veiix alter au 
M«ipte9ip«ip«y ypir la pompe de cei^té f;éiÌtàQàì^r. ^ 

Mm a » • ' • FOl. 
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t.Pct. Alte; un defir curicux prefle tclftjoufs Ifs jV^tAs 
ccBurs: allez, mon fils, je ne puis yous yAiivra; j^ jae 
|)oarrois; me {bùcenir parmi cette foule: fi je me troiivois 

jwicorc'tcl qup j*Aoi«, lorfouci durmt àg» ^jours tourea« 
siers ^les plu$ loAgs> je tuivois t[otre. pere ^ ]a CMfe, 
jo vaiìs AccoQipàgiseiFOÌs volontiers . M^ais » à prajfen^ , «pies 

rfbvoesiDi r^pondent póint à mop envie. AUfiZìj^w.^ mgj^ 
gardex 4e vous ofirir aux yeint :de votr« mere «; ^ r. 
Eoi.. Ce coofeil eft fuperfhi^ je ffauray ìfis ^yitert; 



f-V- Fi 



. . . S. C E N E: V. - ' 

J^OtYCÒRE, puiS EURlSES . - : . 

PoL.T^^ittcefle infortùhéc ^ ies \aftrcis tnalfaifans fem* 
j7 blent tous conjiirez contre toil MeIas,oiie Ton 
fé trompe de mefurer le botiheur dcs hommes pari' eleva** 
tìoA de teut fortune! ^è le peuple eft iniènfóde oroire 
^ùe la jieye habìte Mùjouts daas les Palais fuperbcsi ceux 
qui les hantenr, ou qui fonc aa ièrvice jdes Grands^^ipur 
li«ent parfaic^ment que plus la forbirne eft éleyée , plus, les 
revers font ^ckèus^ , phis lea inalkeurs font xctrìòhos'^^^^tìbÉ 
Ite peines font cuifantes« 

EuR. Etrangear^ moUs éttó enckire ici ? il m'eft doux «b 
VojBS reyoir: miis qui vous^ arréte dans ce Palais ibvillé 
de crimès, dàris éettfe terre tì^ileIle^? - ; , ♦ .. .^ 

PoL. Ami , le monde eft tout plein de ^agrui^: ^on 
idiange àrfément de .pays,mais non fos delbrxuuej./Snfi 
rt)nt voùlu Ics Dieux. Malbeur^ux q«i fé ilàttc (& qwd 
homme ne fé flatce pas-? ) de paflfer dcs jours he^reuK j2Ìc 
tranauUIes. Tonte cette vie eft une illUfioA contnuicdlei 
elle (e pàiTe à efperer le bten , Sc^ foufiinr le nói. ;. i 

£UR« Mais pourq^abjry vous cpii itcesNftrgngftìt dstnaitts 

lieuX) 



Digitized by 



Google 



e I"W <^Ult E M E 277 

ìieu^i n^ano-vòUs" p^s au Tempie étre c^nfoiii da {k)in« 
|teiu facrifice qui fcr prépare ? 

Pot; Ah^ je h*eh fuis point curieux . Le Mtnps «n cft 
paflH. Tay vù affez de facrificies eli ma vie .11 «e fouvkttc 
ancore de^celui' qui (blètnnifa raveiiemeat du Roy Cres- 
Ibnce à la Goufonne: c^éioìt un fpeftajcle ponupeux que 
«eluùlà i Où nte fait plus aoìourd^huy de' pareik lacrìficei : 
on immola plus de cent 'TiÀimea; lesBr^rtea éioicut tona 
brillans , & ^vfóloue pait qfté Tón jcttit ìes yeux , 4»' va* 
vók éclater 1 or & rargent • Mais vous? il me fearisile' que 
iHymen de vos Hoìs defvroìt vous tnfpirer quelque cu<rio* 
iìcé • EtJR. Helas , fi tu f^avois-oh (e doit terminer cet 
appareil de joye) non, jè ae pnio ^re (éoioin d'iia fpe^ 
mele fi plein d*horreur« 

. * WoL. . Q^cl jeft dono le <u jet de votrc craxnte ? : . 
" EuR« Si tu connois cette famille ociallieureurè ,; tu ne 
peux icaorer oomVien' eet Hymea tft crael $ ..cmibien iC 
cft doulburcui poùr Merope 1 Apprens qu'elle eft tiéfolufe' 
de 6 percer le cceur au meQidu du Tempie ,.eo prefence dii. 

ripleyfi eUe^eft xontraime à ce funefte Hypaettée* C'cìfc 
k';moyitìi' WéUe-a dboìfi pour s* en dél^vccr 4 . Elle ir 
fiacte^que ce ^>e£lacle réveillaoit le peuple infenfible, ti fé 
jcttcra fur le Tyran, ic le mectra ca pieces; Elle n'eft 
^C'tn^'càpable d'une tdk c^lution. Elle a envoyé me 
cheròlieriaiirec ^tfctptcaticMi dès T aurore; Le^CLel a'a pay 
voulu'que je fois arHvé aifes toc # Elle vouloit,fanfi douw 
ttì, xae- donlner le idernier Adieu « Reise inforcunée ! • 
fi:^ Poiu Ce réck me peKe fc cceur . Quand je Tay vftf 
pmir , elle létoì© touùe chaiigéc : la pàleuTide la wor-c 4tt^i^ 
peiace ^r fon vitale t .6 docdoureufe, ó déplorable fW 
a'.une^&' grande Rane i • 

EuR, Mais,ewi«Matebruk.qtti part du Tcmple^proif 
f Imin^i^ . ìktìiì. vOdi v> crai» r^n^mdrc auffi « ^ 
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Eur. Ah, faris doute,' e en eft faitVfAljQii$,, 8p fi,c',«& 
fa mort qui caufé ce tumùlte,je' veux/mejòiodrc ^U.paiìi 
tji de3 gens de bien , & cpurir Ics imémcs d?.ncers.. ! ' ' 

' ' . . s c E n t' '' vf ' ' • "'-'' 

' . >0LY1>0RE| & ÌfilMLEK£# \i 

IJOL.'/^^^ J« iuis i5alftèùrèuxT' de j^ ^'<>ilt<*fcri| 
, V^ fa^^ rfe foins « tant i^c p6-3S fi^aOfl^ 
' ' <^o»iment^xcciuer nps prbjetpl."-, ^ 

IsM. Bleùx pitoyables, ;qu^ jvbtrè iooiirs^ijc.'jipiiiy^ 
Bandonnepas, PoL, Hdas/j^ni JGillc^.ó^ 
jQom des "uìeux^ ^coute. ' 

IsM. VieiUard,^q^cfais.t^ «p Hf quoyji^fj^srW 
jnen; un racnfice mom,Ie fang tumam,ime,viia^|!Bft R^ 
^*^!i*"7 ./oJr-O.deftin crud; àflwl à?^cj«5i'v«w 
condiut ! IsM. He ^uoy ^tu pleurcs le icw t -de Pdj^tcT 

PoL. Polifonie? IsM.. Oiii, Mfow; il- di novi 
4ans Ics flots ^c fon fang. Pol. Mais qui 1'/ qté?- 

-' }?^,11°^ r^' ^91- 'Ql»oy^..^atts. ^e J^OQ^loi^i 
audace lA^nie! ,. ,?f :.,?,,. .T 

jW.^CQH^e . n. yicàt de 'TMten^t^ti^ì^:^^^^^'^^^ 
Jer. foBiaom.ayec g^.oire. aiu^^ges.fmw». HÌmfkSkt 
Ics Herps, /^ fa premiere «ncreMife otóqw^i* ;B«feÉBr5 

Joy, ^.de 1 autre ifcoit Merope ilaas, IVfa^^'unc swrf». 

»e qw 1 onvconduit à la anort . Le pepple «p fo^ ^wpar 

«"^/egwdou cefpeaade,ammóWIe &cn litomf ; Igd);. 

«»nt€ fcndre k prdfc» & «omn». Wffp.i^ci^ 4ll'Pifi«r* 
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ftjn i^lfege tìolt'rtflàrTiìf^ilétòit touc differenf 3e ce qi« 
)é -FaVois vù,. * Il i*apérocha de l^Autcl^ & fé plaga detric- 
re le T^ran,;- 11 y reità (jùelque temps\ Tair (ombre & al- 
tier, &portant de tous còces fes regards menagans. Le 
rette eft impoffible^à décrire; puifque lui voir prendre la 
hache facrée qui écòit fur TAucel au milieu des vafes de« 
ftinex^pourla cétélnoiiie, Téle ver à déux mains^la fairc 
toraber avec un horrible fifflemenc ,, & fendre la t^te dtt 
Tyràtt tfònc ^té^qu'une iriénie chofe,. Au méme ìnftknt jé 
TÌs le^fet briHcr en rali','&: ce'malKcureux'Roy tomber 
par terre frappé de cet horrible coup. Le fan» rejaillit^fc 
fbuillh \z robe bianche dù Prfitre,» Lcs xris de la popula«* 
<e né Penrpéchèrcnt pas de Pache ver à terr^'pàr de nòù-i 
veaux coups.. Adrafte qui étoit à fes c6tci,.Tc preferita e A 
%^in poàr le fecouriir^Le'fier jeune homme fé tòiirna veri 
lui plus rapidcment qù*un Sanglier, & le renverfa d* un 
coup de la mèmc. haclie . <^i pourroit reprefcnter la me» 
re/ plus fu'rìedfe^a' une Tijgi'effe ,^ elle s*élànce au devant 
de fon filsjt 8t pt?fóntaht fa. poitrine à ceux^ qui voùloient 
l'attaquer >*tllQ crioit , quóique d*une voir entrccoupé^e i 
é eft mofk fiÌTytf^ft Ci^sfonte ,, «tf e* ejl voPreltof . Mais le 
fracas &la. foule ^gipéchoienc, de rien entendre . L'un veuc 
foir» Tautre veM avancei'; la multitnde: confuTe» fembla^ 
ble aux épis ondoìtaaa agiter par le vent , poufle ,^& eft. re<^ 
poaffiie,fans qu'elle f^ache le lUjet qui la trouble;^ celui-là 
court ^cec autre etile heurtaht Tarréte dan& facourfe; 
les uns demandent la caufe de ce cumulte , les autres ne 
ipenfent qa*'à's*ca fauvcr .* la terreur , les fremifletneos ,* Icsf 
plainces , les cris , le& liearlemens ^ lei enfans £tou£fe2^ les 
ftltfmea rcaverfées ytout contrihiioit à former uà fpeftacle 
époùvanfiable . La Viàànè^, abaùdonnée à elIe-mètne,iiug->^ 
Ménte la^frayeur^tòar fes fauts & par fes mugiffemcns; !• 
QrfWfteìrofcntit dTurfbruit tcrriblè; le peuple,qui fé prct 
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fé poQr fortir» engagé la porte» & reufdcf ft forno f9it 
les mémes efforts <|u'il hit peur la hàcer* en vaia ìes 
Gardes mis aux porte» s'elForcent d'entrer^ le torreat s'y 
oppofe&les eatrtlne à la fin* Cependant iia gros des an* 
ciens fervkeurs de Merope fé joint à nous » & nous ent€u<* 
re; le feu brilloìc 4ans les yeux de Q^sfoocet il s'avance 
fterement aa milieu de fa troupe vers la porte. Moi^ijiii. 
jn*en tpouvay téfaréc , je courus à uà pailage ohTcur & é^ 
troit qui cooduit au Palais, & retournant la xtUj quel 
affreux fpeffcacle s'offrit k mes yeux! Poliibnte la t£te &, 
la poitrine ouvertes > renverfé & nageant dans des rui£« 
fcaux de fon fang^ étoit à peine reconnoifliable • Le corpsr 
d'Adrafte tout étendu occupoit un grand efpace^ & comn 
3ne il refpiroic encore ^ il augmenta mon effroy , par fcs 
Jiorribles coavulfioos & par fes yeux prefque éteiots cui" il 
«mr'ouvroit en rendane les derniers foupirSi. L'aucel etoit 
xeaverféy les corbeiiles facrées, les vafes^ les trepicds^ les 
«outeaux» tout ^toit brifé ou épars» Mais à quoy m'airé# 
te^je ici? Il faudra au pU^tòc armer les Efclaves., saflurei^ 
des portes^ & fé mettre ea état de défenfe; car lans don* 
%t^ nous allotta avoir à foùtemr uà rude aflàiu» 

SCENE ViL 

»OI.¥DOREr pu^ MSROPE,. £GI5T£},& EUltI&S$ 

accompagni de plufieurs autres«. 

FoL. T^Icux ImmortelS) nous: ne voions point anivei^ 
JL^ ^ telles révolutioDS ^ qui ne d<^pendent ^ts 
conièils profonda de votre iàgefle ^terneÙe. Secourez nout 
Grands Dieux^ dans la fuice de cet év^nemenc. Al^ pMi^ 
quoy ne,fuis*;e poinc aufli difpos de oion corps qiie |e Ve* 
tois atttrelbis? avec quelle yìteflè &quel counge •»••*.« 
Mais que vois-je?^ Meiu 
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Mér. Oftì, «aiv Mefifcnieofl, je ^votts^le juie, c'cft là : 
le defnier de doe^ fits^: jei'cT éo«té&i» ^'^Y cache. ijuTfa'è 
ce pur. C^eft rkevivier^^^eft le&s de^ce Cfiesfonte qui 
vòusfut frxSitfr, ^'CeCreìfoMe'<}ue^yDittfregardiez plù^. 
tòt còmtM un p€re qiie^Mmme im Roy^ de ce OesJiniwi ' 
tendone vbus avet ^euTé fi kitig-tempe k more: foQve« 
néii'VóùÉ cof^bten fi futddiix, ja(k^& libera]. Celui qui* 
efilà baigtitf^ dans^ fon f&ag c^dft €eTyrati,:ce brigaiid,cec 
imptè fce rebèlle; éet dfnrpaieur ,qttt par ttne noire trabU 
fon ^óirgea^nRayi lègkiibe^per^a le fein de lesiPrim:e$ • 
inhòcens^&couvrit: la terre de leurs membf es ^par». Gpti^ 
odui quivkria ^tms ìfefrdiroitsy qui mftJcoii & les Loix^ 
AlèsDieiDcj; qui fat tòfrjours altere d'or &^ de làng; & 
qui póur fatisfaife de VaiHS foup^ons , lit perir tant d' in« 
nòcettSjSc rendit leurs cendrei le joùet des vents; c^eftlui 
qui detruifaiìt yoi mursàvoulu voti^ laiflfer fans défenfe» 
Quel eft celui de vous auquel il n'aura pas ravi un pere^ 
un frere, tm^fils, udr parenc, un ami? & vous heficez en« 
core? quoy,ne reconnoifl»>-vous pas que c'eft là mon fils? 
MaiS| fi vaas n^cn voulet pàs* croire festraits, croye^fea* 
mon coeur; reconnoiflfez-Ie à ces tranfports de* Tamouf 
tnaternel qui me jpoffede,& qui m'agite. Voyez ce vicil» 
lard à qui favoisxonfié mon 6k. 

Pou Ceft moi, otti, c*eft mot 

Mer. Mais^uoy? quel témoin, quelle preuve cft Jone 
neceflaire? en 6ut-il d'autre que ce qlie mon fils viene 
tfexecuter? dans un ^e fi tendre^qui pourroit tcrrafflcr 
uttTyran> an milieu dela pompe tf un faerifice, s'il ne 
defcendort d'Hercule^. fi le fang de ce He^^os ne couloic 
dans^ fe« vteines ^ à quay doivent^ s'aEtendre ^ Sparte & TE- 
lide; € ^vos armes Kmt condaites par un tei Heros? 

Euli. Madama, -«otre filence ne vient que de Vtxcis 
^Vtoòneàiede dont nons fommes faifis» & qui nous 6iè em 

Nn ' ^ co- 
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ce moment) & à moi plus qu'aux autres, Tufage de noi 
fens: mais cependant vou& deve^ voua afiùrer que tous 
ceux que voua voye^ Ici^ veulent courìr une méne for- 
tune avec vous^ Le peuplc eil déja mftruic ^ue ce Heros 
cft le fils de Cresfonte •. Nou&connoitrona bientòc fi. Tan- 
cien atcachement aura plus de force fur ce^ peuple que 
Foufaii &L r étourdiflement oii il eft ; mai& quelque chofe 
qui arrive % nous. f(auron& défèndre nocre Roy^ légitime 
[car nous tCen aurona point dìiutre j, & oppofer nos pro« 

})re$ corps. aux coups que^ lui voudroient porter Ics parci«- 
àns daXyran.. 

Egu Amis, ne craignez: rien;^ & pour moi, dès quer 
VOU& prenez. moa party, je me. ria de leura armes & de 
Icur furcur.. 

SCENR DERNIEKE. 

ISM£NE,,&L les; AClcura de la Scene précédente «. 

IsM* •^Uefaites^votts,, Madame?" qui voua arréte ici^ 
Mer.v^" Ah ,. que viens-tu* m! annoncer ?' 

IsM. Madame , la Cour de ce Palais • • • • ^ n' e&ten«^ 
dez-vous pas, lea cris? hàcez^vous ^ mener y votre fils ». 

Egu Madame V deroeurer, )' y cours ^ 

ÌSM. La grande Cour du^ Palais. eft pleine: d* une multi* 
tude de peuple; hommes. & femmes,. tous. demandent a 
voir le Heros: qui a fait perir IcTyran j chacun? vcut voir 
le nouveau Roy . L'uà rappelle le fouvenir de Cresfonte , 
Tautre dépeint fon: jeune nls; les uns demandent les. cir« 
conftances d^une a£lion que lesi autres leur conteat decent 
Ta^ons. L'air retentic des: acclamationsSc dea cria de joye; 
& jufques aux enfans» tous téinoijgnent leur allegreffe par 
de longs baccemens de mains« Qui pourroit recenir fes 
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larmes à la v&S de ce fpe£lacle? Mer. Dieu tout-puil- 
fant qui gouverncs & tjui difpofes toutes chofes , quelics 
louanges ne te font Tjoint dùCs? Allons, mori cher fils; 
«nfin ^ous étcs^oy : je goùtc ^en ce jour un bonheur trop 
grand : allons , ne tardons pas , profitons dcs noblcs tranii. 
ports qui les animent^ 

Eci. Amis,t:royeztiu'il m eft 1>eaucoup plus doux de 
TCtrouver une telle mere ^ue •d'.acquerir un Iceptre, 

PoL. Grand Junitcr, finis mes jours ^quand tu voudras : 
tous mes fouhaits font accomplis , & je n'ay plus rien à te 
demanderà ^ ^ , x ^ 

Eci. Madame, jaroais je ne pourray xendre à ce fage 
vieillard ce que je lui dois: permettez 'que je contìnue à le 
xegarder conune un pere. 

Mér. Ah, mon nls, je lui d.ois plus cjue vous; & que 
le fuis ravie Je ^ous trouver fi xcconnoiflant, & de voir 
que la vertu regie le premier iifage que vous faites de vo- 
tre pouvoir . 

Jin 4u €inquiim '& Jemier A^e. 
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SCENE L 

POLIFONTE^ MEROPE- 

I T lenffhy a MeropCy. drhe from^ tbj^ breajl 
^^g &^y *^^^ y ^«^ diflrufl .• a better fate 
I How pronounce fbee\ or l ratbet bring. 
fVbatfram anotber thou wouldjlfcarce believe^ 
Believcfrom me y wbo^ neverfpeak in vain • 
Tbeey fer my royal confort y Vve eleBed^ 
Tbat aiHT Mefflsnia once- more may beboU 
Tbee its greatt i^ueen;^ tber^ put offmourning robesy 
Put oj^tbofe veils ^ and ali tbh voidovi^s weed^ 
And reajjume ricb gems y and cbearful drefs ; 
In prefent goody as tbou- art wifsy at la/i 
Speak comfort ta thy troubled tbougbts again y 
And fcatter old misfortunes in oblivione 
Mcr. Heaven ! wbat new fort of torment do I fee 
New making ready for me ! Polifonte , 
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Leave me in peace; even in that bitter peact 
IVbich in continuai tears th^ unhappy find . 
Leave me a prey ta my long'fufferd firrow «. 
Poi. See^ if i$ be not true^ that wamen makfi 
Themfelves a falfe ambition of their tears t 
NegleBed then^abandon^d^ and almojl 
À prifaner , is it better thou remain , 
Tban to regain a kìngdom? Mcr. Not a kingdow^ 
Could compenfate the griefofbeing tbine. 
Ougbt I be joìn^d to bim y wbo in my bofom 
l^Bitter remembrance l'I murder d my lovd busband?' 
Cruelly murdeid bim ? or en, bis lip» 
Ouigbt I ta wanten^ wbo my cbildren butcber*d?^ 
Tbougbts of it make me tremble^ and I feel 
Cpld borror ebill my'bloòd in every vem , 
Poi. How canji tbouever keep fix^d in tby mini 
Tbings finiJKd quite^j and offa- old » date- 
l fcarce remember tbem! but I intreat tbee^ 
Givo place to meafon z teli me y, was it juji 
Tbat always oW Meffeni^ tby Cresfonte 
Mone fiould reign y and I not lefs tban be 
Born frtan tb^Eraclidij fbotdd wafle my life^ 
Mixd and cenfus^d among tbe tmlgar berd? 
Furtber tbou know^Jl , he vas not well accepted ^ 
And tbat not only foreign belp^ and arms, 
But in tbefield tamy a/jSflance carne 
Tbefirfi and greatefi ofibe realm.- and laflly^ 
What leads to power always gains apptaufe. 
For if to gòvem y if to^ tbrow efffervitude , 
lawful was mot ta man , were be forbid 
Ta put in ufe bis wifdom ,. and bis valour^. 
Jave wouU bave given bim tbofe great gifts in vaìn i 
Mer. Bar^arotis reafmng! ali the righi y phe cl^im^ 
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To gùvem m Heffenia was Cresf9ntis£ 
fVas bis, hy Ut from heavei^y and.fbow qh eArth:^ 
Co ask of others , if ht gavetìCd well^ 
Ash this ajpiHed peopk^ they wbo tnwm 
Incejfantly bis lofs ; they proni d him good j 
As good to tbem a king^ as m& an bushand* 
Ab! who like me was ìktppy in that day? 
And fucb I fbould be now^ badfl tbou not been^ 
Raging ambition urgd tbee , and blind envy 
Encompafs^d tbee aboat; and wbat^ o- beavenl 
IVbat crueìty unbeard of tbat oftbine! 
At firft wben tbe confpiracy broh out ^ 
My bartnUfs infant fons , ab! my dear cbildren / 
fVbo migbt witb tbeir bìejl looksy and witb tbeir prayers 
Humbly adànfsd far mercy^ Hf^i^g up 
Tbeir little tender bands and weeping eyes ^ 
Migbt bave movd pity in wild beafls and ftones , 
Tbou witb tbf own band didfi kiU! and ali tbe tinw 
Tbat 'U0& beld home to our de f enee ^ 
Wbat jlaughter of our friend didfi tbou make ? 
Here in Meffeno make? and wben at lafl 
Ourfelves furrender^d^ '^by^ againfl ali faitb 
Gavft tbou my busband deatb? o treacbery! 
Trom fucb a monflery bave I now to bear 
Difcourfe of nupiiàlsy avkd intreats of love? 
Am I refervd to tbis too? beavenly power s! 
Poi. At lafi be paeified ; tbou beìng woman . 
Ha fi as a woman. rea feti d : tbofe foft pajfionsy 
And ali tbat tendernefs in tbee l btame not * 
Tet tbey become not bigb afpiring minds . 
But teli me , wby alone wbat gives difpleafure 
Tby mind goes fearching after , and omiis 
How mucb V ve done far tbee? and not remembers 

Oo Tbat 
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Tbat the tbtrd fon^ in wlnm the fatber^s nome 
It pUas'd th'ee io renew^ thu hep^ft twmafdi 
jìnd I permitted h t t Ac fatfi: report 
By tk^ fpreàd of bk deatb^ IfecnCd io ^rediP^ 
And in tby favour kt i> pafi in filence. 

Mer^ Mf' y9ung Gres fonte y wboy as tben wtb nfr, 
Had noi arriv'd to bis tbirdyear^ expiv^d 
Toa C9rtaìfk in tbefet armi ^ in tbefirfi daysf- 
Of tb^ tumulti tbet poat^ link tender bahcy 
He could noi bear tbe bardfbìpsi of tbe flight ^ 
ìVbat fpeafCfl tbou>^ or tu wbon dofi ibou rela^ 
To bave fbewn fot bim an barf fi full of chmency >• 
Perbàpi tbou ba% nat Jearcb'd Argos ^ snd Coirin$b>, 
Arcadia^ ^ Sparta ^ Fifa \ and , in fine ,^ 
Tbe Eartb and Sea ^for tbit tby 'uain fufpioiùn ? 
Even to tbis. dayy ur^d by tbisi impious ^are^ 
Are tbere not thofe of tbine , njobo bourty^ vmch ? 
In varsous parts ?- ab t novo is plainly feen 
Deatb ^ if not fangUtne ^ does non fatiate: tyrants *• ' 
Tbou griev'Jl tbat Kature fiep^d before tbefleei^ 
And robd tbee tbe fierce pleafure oftbc^flroke « 

Poi. Tbat b& died not is in Mejfenia known^ 
Andfiill be. livesy but tbou denyfi it olir 
IVilt tbou deny tbyfelf to. bo: alrve ? ^ ' 

IVilt tbou deny but tbat tbou ov!Jk ittù me? 
Was not tby life in. my hahds^ as welt as ùtbtts? ^ 

Mer.. Sebold the gift of tyrants ^tbey- efteem 
Notgiving deatb ta otberSy tbèy give life. • 

Poi. But leave we ali like tbis ; now kt us kàve^ 
Remembrance of ali pafly alt painful tbingsc 
Tbou ofmy love^for^ Merope^ I love tbee y 
Seejl proofs wbicb cannùt //V, wbat T took front tbe&' 
At once fee 1 réjiorey a fpoufe^ a kingdotn^ 

And 
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Anà chiUren^Jfmjf iafes ftaw ne* in Wfi.r \ , 

/T/// i> f»e>^ iwiT tbM make thy hean ^amends 
Tot ancient fauks ? Mcr. Ab ! teli me , Peli fonte , 
How is tbis Jove Jo late born in tky breaft? 
Dejtres vf me , wby did not tbey etccite tbee 
Tben wben gay foutbjat bìpming in my face? 
But naw ^o urg£ tbee y wben my, . age ^edineSy 
Wben leavìng^^aU my Metter 4ays bebind^ 
I count near forty fummers? PpU ^JMktofe^ ^ 

iVbat naw Tcvi^^wetwas my 'wìfii .. 

JB»# the ÌMfd wtor af my iifey tfl tbee, 
Is fully Tknewn. Tbouknmfi Ì fiarce wasking^ 
IVbenforeìgn 'voars infefl me^ cne e^in^y 
Anotber hndks^ w^ witbaut repofe;^ ; _ 
Ten yearsj Jrmflaee to rfìace , I fyìeat in arms. 
At kngtb my fopeign fres left me in peace^ 
But tben tbefturdy rabblf of Meffenia 
JSegan to fiir comipotions in tbe fifte? 
In ali tbefe beavy varex my foft defires, 
IVere \ept in ftUnce. .'Novo ut lafi, in taìm 
I fee tbis lingdomr^ Md ali ple^fmg^ tbougbts 
Teel waTke nvitbinmey age ww comìng vn 
ni fence nvitb cbildreàs love , tilt ^new fupprefs'd^ 
I will tbat i$ he fa^isfied,. JMei:. Wbt^ love? 
Tbey voba- advanee in power abovp tbe rejl^ 
Prefume tbe faifie^ in, knawledge^ and believe 
To draw to tbeir.eonceitslbe. minds/of^otì^ers. 
Tbinkft tbou tbat Msrope is fi unwifi 
Tbat tbe great fecrety and tbe bìdden drìft 
Sbe fees not at ^be full? tbe ìaji gfeat tumult 
Sbew^d ibee too plain; tbou wert not yet fecure 
In tby ill'gotten tbrone^ and none of tbine: 
TAou eanfl difeern bow recente and bow'dear^ 
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Is ftill the tnemary tf the^ood Cres fonici 

And novo tby few, bu$ trafty y friends give bope^ 

Tbat if tbou njoed mcy and I reign voitb tbte^ 

Hate will diminifb , and ai laji the peopk 

May [uffer the hard yoke . Tbis is the love 

Inflames tbee novo for me; tbefe the faoeet tbougbu 

Tbat wake whbin tbee. Poi. Never did I fee- 

Tban tbee more ready to ttérn ali to iU.<, 

So firmly am I feated in my tbrvne , 

O/ otbers favours I makfi no' account^ 

Tbey wboj in vain^ g^^fì ^^ we, tbem I laugl^ at^' 

Ande taugb Jhatl always. Bnt ailów it Jhj 

Were it as tbou haft dreanfd ^ yet tbis is certdin^ 

Tby good is bere included . Now make ufe 

Of ali tby wifdomy and embraoe tby tot. 

Cive tbougbt to natbing elfe: Uis hefi for tbee 

Promptly to fei^e tbe effeB , not fift the Qaufej, 

Mer. Yesy if I bad a Polifonte^s bearti 
Or if I could to a vain blaft of fame^ 
An idol of a kingdom^ facrifiee 
Faitb , kitl offeBion ; or , if I bad power 
Ever to extinguifb , tbo I bad tbe will; 
Juft and infuperàble baie. Poi. Debate 
Here we break off^ repulfe ^fbere fhould ée none 
Againfl full power e difpofe tbee for tbefe nuptialfg 
And baflen to obèy ^ pleafe tbee or not^ 
I will it Jò. Adraftus bere! (tppreaibj^ 
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To Acm ISMENA, &€• ADRASTUS* 

Mer- TSmena ^ never more leave me alone. 
Adr. 1, Sir^ Vm tbis moment come. Ifm. I dii w>t dare^ 
Perceiving high difcourfe , to draw tao nigh , 
But^ my ^een! wby dò 1 feé ber thus? 
Diforder^d thus? Mer. Tbou fbortty fbalt know alh 
PoU MrajluSj teli whàt is it brings tbee to m? 
Adr. Vve brougbt a murStet bhber to Mejfene^ 
That fo bis punifhmefft may pwrge away' 
Ali unpropitious omens^ and prevent 
Elfewbere bis rpving wrtb tbe boa fi to bave iroAe 
And fet at nougbt our laws. Poi. Wbo is tbis man? 
Adr. Not oj tbis ctmntry ; bes^ traveller. 
Poi. And wbo tbe man tbat's kHPd? Mt.Nor know 1 tbat^ 
His body being tbrown into tbe ^iver^ 
Tbat «ow fweils higb , and foaming as it flows^ 
Nor was 1 prefent at tbe fall , bta tbat 
Tbe guilty wretcb does not deny . ^Twas wbette 
My orders always fixme^to keep guatd 
Wxth fquadrons «/ "tbe infantry , arrivJ 
News tbaP , not far frem tbenoe , Mon tbe brigde^ 
A man tbat inftant bad been tobb>d and murder d^ 
Tbe robbeTy'bey hwas faidy bad taken bis way 
Along tbe river. I, ^wbo^ as it bappen*d^ 
Was in mif faddle^ fpurd and^yoertook bim. 
Some tbings , wbicb he denies-not to bave takfiu^ 
Convini d me notbing drew bim to fbed blood 
But greedinefs of rapine . To conclude , 
Iffou givo faitb to loohy ^bis is not truo^ 

A youth 
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A foutb of high cdncepMns in law Jiate » 

jlnd in Plebeian garby a nobk afped. 
Poi. Bring him before me . Mer. lùrcj the fptlUng blood, 

IVhere reigns a murderefyèe ^ay tfnnk no crime . 
Ifm. Certain if every deatb , if every rapine , 

By Polifonie bad been faid witb pumfbment^, 

Tbis land ajfords mt every one an ax. 



SCENE 



in- 



AD R A s T US ta thcm .with e e i s t u s • 

Adr. X5 ^*^'^ **^ ^^^^y ^^ • ^^^' ^ ^^^^^^ 4f^B. 
Poi. JD J^ '^g^ fi ^*''^* » fi nvicked / vubo art tbou ? 

Wbence Mrt ? and ^bitber didfi tbou tbink io go? 
Égi. Tbe poor and obfcure fon :of^ poor fatber.^ ^ 

I come from Elis ^ and ivas going to Sparta . 

ÌVbat aih my i2ueen ? wbat fndden Mars 1 fee 

Run trickling from ber eyes? ,Mcr. wy Ifmena! 

ÌVben tbisyoung man*addrefs'd bimfelf to fpeakp 

He madejf certain maion witb bis Hp 

Tbat to wy mind Jnrougbt jmy kv'd bufb^nd backt 

Pi8u/d bim to me juji ^ if l V. feen birn • 
Poh iVbat ? didjl tbou tbink tbat in tbis realm to tbkves^^ 

And common ftabbers , was permiffion giveu 

To deal tbeir :cruel fury out at pleafure? 

Or didjl :tbou tbink no judge fupreme was b^re ? 

Or tbat I bold tbe government in vain ?. 
Egì. Tbat I tbougbt not , moryet -uabat I bave tfone^ 

IVas I ur^d to by greedinefs of gain , 

Or impious tbirjl «/ blood^ J was Cùnfitair^d 

To take bis life .in my own jufi defence^ . 

fVbo ctberways bad robb^d and murdet^d me^ 

I cali 
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IcaU in ttflin^tboÈ gre(à Jove^ 
Whù in Ofympusi but a few days fince^ 
In bis gréat tempk I aiot^d^ My joum^ 
rprofecutéiy JiUnty and ahncy 
ìVbenfnmk tèe- way that tiytvard Laconia leads^ 
A man arnes forward^ muck like^ me in agù , 
Bnt of a fiercer and favage affeB'i et 
Held in bis: band a knotty club'y and fix^d 
Sternly bis eyes mmey tben hoking rèundf 
To. fee if company come bere or tbere^ 
At lengtb be feì^d my arm ,. wben. voe arrivi 
Jujl at tbe entrance of the marble bridge ^ 
Demanding rny apfisrel\ andi wbat elfk 
I carriedwitb me^, tbreaining ihflant deatb^^ 
Undauntedy I by fofce- got laofe my arm y 
IVben lifting up bis club wHb: botb* bis bands^ 
Qmch be made ready for me^Jiicè a bkw y 
As bad it reacVd: me-y it bad lefii my bruùns 
Scatter^d a^prey to tbe rapacions vidtnresr ' 
But fwftly -pafpng under y Tflew w» bim , 
And grafping of bim traverfoy njorefUed witb bim^^ 
We ftruggled for a wbitey tifi botb togetber 
Come to tbe ground y and voas it art y or ebame^ 
t bad bim under- me ,. and be bis bead ' "* 

Struck fo againft a fioney tbat ali bìrftee 
At once grew palUd' and bistooJMdJoints 
Lay witbcfut nt&tion ^ Tben I fuickfy tbougbà 
A fpeStacle- fof Jbockitlg in tbe road „ 
IVould raifr puirft^it front every parp upo» me^ 
Soj tbat I took tbt deady or tb& balfJiving ; 
And net voitbont fatigue y (for be *was bemy) 
Lifted bim from tbe eattb , and on tbe eartb 
fVère puddks óf bit *hod\^ h bafie l bore^ bim ^ :^ 

To 
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To the middle of the btsigdej and aU thwaf 
A fireak vermlU^n Uoody mark'd the^ ground i 
From tbence Ipufh'd him. beadhng: d4mf^be plung'd^ 
Loud dafhing in the flreatny tbefmhy^ fpray, 
Rofe at bis fall , and tbe maves cove^d bm., 
No more, l fai» bim , for^ tbe tapid torrent 
Has bore bitn to fame wbifdpooly^and ingulfd bim.^ 
His Club lay by him^ tbaty and fame black fkin. 
He wore , wbicb in tbe flruggle l tare from bim % 
IVitb me I bore away ^ not as ^ rapine j. 
But for my pleafure to referve as tropbieSr^ 
For who can ever tbink that fpoils like tbefo, 
Almofl of none , ut of fa little price ^ 
Sbould urgerne to a rtfque of fa mucb dangor^ 
And make me kill anotber^? Adr. "Tis a ruloy, 
Tbe caufe of bim is good wbo^fpeah alone ^ 
Poi. In vain be velours and adorns a tale^, 
Tbus in bis favouryfeeing none to oppofay. 
Since ly tbe guardian of the offended laws^ 
Sball be bis adverfary . Mer. Polifonte ,. 
Be not^fo bafiily favere : • fufpend 
Till other proofs eonfronp bim j for I fèe 
Of trutb figns noP a few ; to me he feems- 
i^orthy of pity. Poi- Notbing to tbee to day 
Mufl be deniod: but let it pleafe tbee nom 
Return to tby apartment , for thyftay-j 
If lengtben'd j break toot.mucb upon decorum^ 
Ifm. Not for an bour^ no; not for a moment y^ 
Can wicked kings abandon their fufpicion^. 
Poi. Adrajlusy let it be-meantime tby care 

Tbat be efcape us not. Mer. Andj o Adrajlus^j, 



— -j — ^ _ — — _ _ , _ ^ _ — 

Towards tbat nùferable youtb ufo pity* 
Tbo^ ho be poory the! be be boru tOt ferve y 



At 
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At lajl he ira rnany snd very /oon 
Begins to fiffsl the firrowf of tbis Life « . 
If^ Jueb l<Kui} ftaUy alas! fùff^ fon lies hidi 
Tbm mayji Miéve^ Ifmena > tèa^ if he 
Might bere arrive in tbis fa dijiant place y 
I fljould behotd bimfucA^ and tbat bis drefs 
fVoutd ne$ he nmcb unlihfi. Grant me good beav^n^ 
That be be fùrtnd as iJoeU^ imd tbat bis. litnbs 
Bave ftkcb a jufi prppmion. 

SCENE IV. 

EGISTUS and A O RAPTUS» 

Egi. T Intreat tiee' 

JL Infarm nie^ wbù fs tbis? Adr. Queen oftbis reahn 
Sbe once bas beenydnd once again wiU te. 

Egi. O may tbe powerful Gods exak ber always^ 
And boarly give ber tnercy ^ tbat ttward 
fVbicb I bave net to give . Never did I 
Behold a woman yet^ wbo bad tbe power j 
Sucb reverence in tbe breajly and love to move. 
And tbott , wbo near tbe king , canjl do fo mucb ; 
Follow ber great example , and incline 
To do me favour^ bave compajffìon on me^ 
Wbo in tbe ftower of dge^ witbout dèfence^ 
IVitbout tbe fhtaltejl guiìt ^ by adverfe fate y^ ' 
Am faVn into fucb petit y do to^ caufe 
In tbis fi famo4és city^ tbat my blood 
Be fpilt in wrong^ a lafling toirment that 
To botk my innoceni affliEfed parentSy 
To wbam-y alone y my^ dbfence now is caufe 
That tbey canfiémé tbemfePuei ili grièf : Adt. At Jfirfl 

P p I repre^ 



Digitized by 



Google 



I rept^finted ali fa thjt advantage.- 
Perbaps tboiA baji £(^m the Courtejy •' 
I fhdw^d in thv^ •Mhall?' and m thou feejl ^ 
How l hpt film^pyth coflly ring\ * ' ' ^ 

IVhìcb tboté badji fio^n ^ and I too^ fróm^ thy band.- ' 
fVhat dqli, thm thìnK inducd me ta CQnceai U? 
The man defitet^ of.bavinginpojfejffton - ; 
Tbati jewel? or to give it tdtbe king? ' 

How ili^ bali tbou, believ^ if tbou ihough "fl fi^ 
To me na gemx aret wanttng ^ But Idid it 
Tot tby efcapCr wtbout anpther mative^ 
Had I difcover'd fucb' a theft as ibis ^ 
Offucb a, price^tby guilt bad been toa plain^ 
J<!af aggravatéd mucb^ for it appèa'rs: ^ 
Some^ man of bigb degree^ by tbee was kilN.. - ... 

Egù TJlfou fiem'JlfiKd to believe ^tbal t bUvcficlk * ^ 
Tbat gfaven ftonei but I attefi again^, 
A gift I bad it from my ancient fatbèr . ^ 
Believe^ tbis^ knowy tbat Tm not us^d ta lie^ 
Adr,. Ratber I fee 
Didfl tbou, net ti 

In fervile fortum Jay it^ 

Adr. Now tben ^ b gems. 

Oftbisi degree? 4 
Inours tbatjew 

A royat finger^ fo^ 

Nor knom I cf ^ ^ ^ 9 

Tbat not a great wbile ftnce y,jufi on tbe. day 
My eigbteentb year comptèatfy filTd its. courfe^ 
Before: owr aitar of domejlick Gods^ 
My fatber calFd me: Jhedding tender tears^ 
Htput tbat very ring upon my finger^ 
And mode me vow:^ tbat Vd be fareful of it. 

JOVC' 
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Jtve hé0rs pij> -uiràf -, «n4 ifjiey are Hit «H»fc, 
Mav ie hurl his •avenghg fante ibts moment. 
And feorcb me up io pjhes. Adr. Oatbs are wafons 

That may ^ <»«**> ^*"^ «^'^ ^* P^"^^' '"""» 
Give iucky èits ; but ibm art yet to learn , 
iVitb me théy ^ah no ground, leave -tue tbefe tales: 
Tbe foint is tbk , I /of ^b^ good ^lone 
SbaU maìfi no mentìon «f tt to tbe hng; 
Tbou , m ibe «iber hand , 'wquidjt tbeU ie fafe^ 
Conceal Jt from ali «tbers . Egi. So wwc*^! prtmfif 
And tkou ibink as tbou luilty if tbou ajjifi me 
Cut «f ibis ferii t lead^ me inte fafety^ 
I make tbee 4>f ibat ring a» b'arty gift. ^ * 
Adr. A gfacious gifi is ibis , vrben tbou bafl ^ro"» 
JVbat is in my owH power t ^d mine atreaJy. 



Pp % 
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ACT SECOND 

SCENE L 
E u & I s o and i s m £ n a« 

Ifm. 'TJUrifo j no 'naw to fee M^rope ^• 

r% Ir nat the tinte r tko* tbm alone art he 
To whom ber fecret thoughts Jhe dares impartì 
Leave btr yet tu berfelf^ tbat fo witb tears 
Pajfion may fitìd a l{ttle yent: tbou knowfinot 
IVhat fiew misfortune prejjes ber at beart • 

Eur. IFfom an Aìùbigi/^HS ^ tbo a [preading "vpice^ 
But novo Vve underfiood tbat Poli/onte 
Haflens tbe tbreatend nuptials ; this brougbi me 
To know tbe trutb from ber^ Ifm. A bitter evil 
Tbis fbe ejhems , ivbicb yet fbe fc'arcely feels , 
But in ber breaft keeps quiet y {or ber foul 
fVittb otber greater mucb is overwbeMJ. 

Eur. iVbat can it he ? perbaps unìucky news 
About ber fon , ^bom fbe a little infant 
Gave to tbat good old fervant Polidore^ 
To bear far bencoy and bring bim up as hìs? 

Ifm. It is as tbon bafl gwfs^d: tbou knowfl full welly 
No otber comfort had tb^anbappy Queen , 
Tban fending to Laconta twice a year , 
Faithful Arbantes ^tb a fecret ebarge . 
Sbe counted every hour , and every moment , 
Till bis return , almofi out of berfelf^ 
An bundred tbings in one Jbort breatb would know / 
And ponder long tbe words carne from bis moutb , 
Off cbanging cotour and ali over trembling .• 

Tben 
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TAtf» fum againt(y,knqvD mnutèfl thìngs^ ^ \ ' . ' 
Nor did fbe e'uer[leave y tHl Jhe hadMeard' ^ ' '. ' 
Ali ber JhìCs a&i$tis , words '\ bis Jiàpe , bis ctoatbs , 
Told tcn ùmes over by tb'e good Jlrbantes . 
Eur. To teli mewbat I knowpain not thyfelf: * 
Merope I knów.we[P^jfbeoj?bas ^ìfild me'^.:, *' . • 
Ali this at làrge j und if JhccDutd refyunt; 
Onlf afingf^, word qfber^fon*s goqd ^ i. \ . . 
iVbat tears af Joy y o beayen , fbone * in ' ier ej/es 
tVbiU fbe r ebear s^d h! But Jay ibou^ wbat news "" 
Comes of Cr^sfonte? Ifm. Arbàntes ìs arrrudy 
Who fiaid mt^ch longer tban èis ujhaìjìihej "\^' 
He fays Cresfonte is Hò tongerfound ' ■ 
IVnb tV old forrowfufman^ who fearàbes round ^ 
Fot bim in 'uain\ and bears no iidings ^ bm, ' 
Eur, bope cut off^ o tbis affliBed hngdóm , 

Race of ourKings extinS! Ifm. Tbou feemjij to me ^ 
Anotber Merope exaS » at once ^ * 

To tbrow tbee oh extremes^*'Uid not Tay ..^ • 

His deatb was irougbt us • Eur. But déjl tbou *bèl$éVfe 
Tbat he by cbance \ or <^ hmjetf^ is vahif&'d? ' ' ' • 
Noy be*s at lafi betraffd to Polifonìe ^ ' ' 
Caugbt in fc^ne ffiare in ambuji^ be^s cut off* i . 
l£m. Notbingof tbis: But Polidoro ^ajffirms; ' "''\ '^^' 

An eager .inclinaci qn feÌ7^d tbeyoutb . ,^ '"' * 

, TTotràvel up and dowhin-Creec^r^irndféé \ '^ ' | 
', Some ^iies , wbofe \great ^narnès *bad wèalriéà fame • ' ' * ' 
Now witb ifTtreatses , now paternal po^er^ ' . ^ 

He for a time reflraind bim; tifi at laft^ 
His gUwing fpirity conquerd by defire , 
By fiealtb be went away , and ^be old man , 
IVaiting a Utile for bim , but in vain , 
fVas jujì about to folloWy and bimjelf 

Put 
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Put in tbi traek to find bii fòotfiep cut. 

Eur. Tiis is a Ujjer iH^ferbaps no ili,' 
Wbat danger in bis iravels caH be meet^ 
Unknown to every one , and io bknfelf? 
Off tbat reficBingy ibe affliBed ntother 
IVill foott take comfort, liin. T£s ; VII teìlibee hovo: 
Ali tbe difaflers^all tbe rijques fhat evef'- 
Ove moUflatìon io tbe travctler,' '* ' ' ' " * ^ * 
Iftbou htarji UdìAfMJb^:;'' ^^ ' 

Tbo burntng ^hitly Jhovo^r/ of rain\ ^ 

Tbe rugged ^ fbé remembèrs alti 

Nop imly <T»€ f^ànce <an bafpeii ^ ' 

Prefents it fel ?r Jab'^ring ntind .♦ ' 

Now bom do ^,fi^a)n.paffing fomerher^ 

Now among roBbers htwùnded and opprèjs^d:^ ' 
She fees' bsm ; but fhe calls back €ven ber dttamSf 
And every tbinji makes w after for complaintc 
In fum h j 

To me uhér. 

Eun O Ci ali.' 

Tbais ite rnakpt • \ 

A pomj power. 

Tby 0% trutb. - 

Ifra. My day 

l team b firrow. ' 

Eur. Biét vithpleafure. 

Ifm- F^; )ejii>dand'fìkj^h^ 

Tbefe * : ;,>;& àìttby cbarms. 

Ifm. Beb 

r • »- ..Vi .... . . ^, / .^ ^ 

e V ^ \i '. ^.;,. . ^, • . V :.•. . ^ 

'' ^ ■-''•••• -^ SCE. 
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S e È N" è ti 
. Tho thern, me r o p e ^ 

xIL ^gain my teanfiow tbetr accujlùina^way •. . 

Eur. BirtJ ffww 1 i^^rd tèe i Quité àij^ent^his^ 

From harbpmjng thm$Mt y [onbad réaChU . 

Maturity of fean.y 4fia ,p > 

Iff tbe beji m^nner bpw ìnown'.-' 

Quitcdifferent t^ls^frpm ^yfi^jt 

To fee htm . quicKlf at th ^^ 

Eur. Pardon my Q,h%y j^eeny and wBq dcjlr^^^ 
Tbefe pleafing hopes/ or wbat ibe cotife^uehcc 
If laudabU defm Uad tbefoun^ tp^^^ \, [ ", 
A wbile among. tbe, provifices ofGreecey ' / ' 
To kf^ow y and mah treafure of eupérience? 
Certam tbcS2ì^ecn in gricfdrowns^ reafon . Vltt. Abì 
Tbm i 

Eìiv.lett ^oadsme^ 

Tbat ti // 

Eur- I * ) 

Mcr. Na feav^h . 

Tbat t 

fFbere 

Mative rorig 

Tbit ti ' ^ 

No ma 

Is pravd a ti^àvelkr ^ .tbe tbief confe/ffs 
, Ì(is age was mucb Hhf bis^ tbat he was poWy 

Akne^ 
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Alone ^ and tba^ he come as froin Làconia* 
Voji tban not Jjè^ how ali the fé Things agree? 
Befides be bore a Ctub: perbapi at la/i ^ 
Tbe good old main^ ^^gfi* ,^^^ difcùvefd to bim 
Tbat be was Bornfram Hércktes y wbe'nce be 
Of anm wem by bis Jp(icejlars ^ ffiight makfi 
Ifik^e y.QUtb an e/ìentation^j^es ^ ^tis cettàin 
iJither be carne ^^ poor ^outS ^ to tempi bis fate ^ * 

'KmX'^^Toq little proof for fùcb a great fujpician. 

Mer. Ftiirtbeir Vve tboùght^tbe tyran^s fakwàriiè\ ' 
j4draflt4Sj brougjbi the Murd^reV. Xell me'now\ " ** 
ifVbj^ did be come bimfelf? witbout niore itoubt^. 
He migbe bave fent, bim; anit voh/ mùfl' the body* 
Be made away witb j thrown info tbe rlver 
Tbat none mìgbt fee t\ ? É un J^o tòrment tiffelf 
If^bat wa^s aofl thóu, cmtrìvèV IVt'ér.. AYc^s for mef ' 
Ì/Vho in mybodings.àm not us*d\to err y '^ ' ' 

Vidft tbou not note ^fmena ,. h&w mucb care ' ' 
The tytant tòok in parting.y not to lèave me^ ' 

Lejl IfboùlJ come to queflion witb tbe bomicideF * '] 
Dojì tbim noi cali ta mind bow prompt and^gìad* 

' A ^^ff^^f^^^^ ^*^* ^ ^/K^ f^ i^ ^'^ favour ? ' / *\ • 

Ifm. Tbat fMllofgentlenefs]^ and^whb niucb clemency 
He tben Hébavd bimfelf mufi Be atlow^di 
SometHin^ tao dtjferent from bis ufual cuflom • 

Eur. But tt would belp bim in a cafe liUe tbis 
More ta divulga yfban keep tbe fa(t èonèeafd"^ 
To cut affali the Sopes óf tbofè wbà'^bare'1;Ìà^ '' ' 

Mcr. Not yet^ ìeft tbis nen)o"p{efi^>o}^'crmli^^ '■" '* \^' 
Sbould animate too thuiB tW pppulaf \age / '^ '" * ^" 

Eur. flw* how wili tBoUy tfjai fiomo fdf'UnekpeWèd'^ ' * 
He may bave found thy fon ?^ Met/ó/ tyraniswBa 
Can penetrate thè bfddèn way^?' perh'aps, "" ^' 
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Tbe wichd thief murdet^d' him Im^ to r4^b 
And after was'dijiover^d. Eur. Fróm thU labjfrituby 
K^bich tbou bafi made up fot fbfjttfy 1 bof$ " . ». 

Sboftly to kaà tbeè qUt. IfP Hnlé time^ v /^ '^ 

Adraflus wtìl he in great necejfity ' \ 

Of myaffiftance; tbat I càn voitb^bold 
If I fbouldfind bitn backward to oblige me:' ^ m 
Lef me confer witb bim^^ and y my Queen , 
Tram bim I promife to draiH} fo¥ti enougb 
To refrlve ali • Mer. Tbe very beji of counfel •. 
Is wbat tbóu griffi me* pùt k info A^ion i 
Quickly ^nwiet delay fiep in between ^ 

Euf. Ùùubt notj my Queen * but in fi many itls 
Ab! do not tbou tbyfelf take part witb fate^ 
Let not thy mind create tbeè more misfertunes^ 

Mer. O' my Eurifo , nowl plainly fee " .5 

Tba$ tbis is nòtbing inorò than my fufpicioni ^ 

Allow it to be falfe^yet canfi tbou tbink 
Barely to hnow tbat my Cresfonte wanderr 
IVill f^ffsy ine to barbour tboughts of Joy? 
Alone y bomely youtb , , \ 

And f } , cuftoms, and dangert^ 

Wbo \y pooTy and witbout 

Ali b tvbat fot food 

And ^ ady imll be not fujfer? 

IVbat want? bow often to a Jlranger*^ table 
Sball be approacb ? and bumbly afking bread , 
Perbaps be driven avday; be , 'vifbofe great fatber . 
Spread bis ricb table for fucb mmtbres . Tben 
Sbould be fattjìck , d^ tbat be may 4oo^eafy^ 
Whofe care'vbilt be tben be? low on tbe ground * ' ": 
IVben be fhall languid lay y offiiBed ^ ieft y 
A draugbt of water y mne fball band it to^btm. 

Qa Godsj 
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O Godsy^ migbt I a$ leafi but travet wkk bm% 
IjbinktlMilJhMff^ alki$ipcac^.. 
Ifm. Hark P tbem is^ tr^m^ing^ Pol^ontej comes . . , 
Mer* Tben I wpMmvf^,^ make ittbj^ care EurJfo , 
To feek Mraftus ^ Bar., Now. be's. witb tbe king ^ 
The minute they twopart^ whk him.VH chfe^ ^ 

Exfhre thfi^ wbole^and. t ben, return, to tbee^ , 

" S C E N E. IIL 

• • «. 

TPOLiFONTS and adrastus 

PoL TVT^^^ *^ me^defltbofk tlmk^tbat tbU prcud city 
\\^ Hwrlyunqnietj tbU tunrnbuou^ mob^ 

ìVilt even Jay ^fi^^ theit febei tbougbts ? - 
Adr. Tbe. vilei hw> rgbbh ^ wbo. can Jalk no. hwer , , ^ 

Always. qbbor/ tbe prefent ^and^ love: ebange^ y 

Poi. Too, great.atruth ;; and^wkerefic^etf l pafs^ 

1 fee, tbeirfaces painted. witb pah. raflcour ^ 

And read itL every frrebead open, treapn^ 
Adr.. Haflen o. kjftg ^^or, tbefi. tby. nuftiak^^ baflen^ 

IVith tbi$,nMÌn.im^ry ofpeace and^jujlic^ . 

To, pleaft, tbis. mad. and. di£cftnUntedJpeo^lf .. 
Poi. Ta takfit revenggi upon tìenk wiwtd. beMtter # , 
Adr.. TboU' tby owfkkingdom. wouldjì tbyfil£ defiroy^ 
Poi. My kingdon empty Tfboifld, be fecure^, 
Adr. Sbqul/l tboik dejire ^tbere\ no. room to bope it ^ 
Poi. Dojl tbotk belitve. tbat, only to beioldl 

Merope ccmpajs^dè rmndì witb. royal bonour 

Conld bave: fuck great^ effjsQi upon. tbe people ? 
Adr. Tb^ utkcertaim voice: alone y, tbat off ìl runs, 

Already to mt few bas reconci Pd tbee; 

And, there are tkofe wbo bope^ Cresfonte's wife 

May 
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Utay raife in thè à-lthmfs ^Cnifofjte . 
*ol. An idletbffU^! Bkt^wi^if^e r^uft! 
Adr. Wmen , ib(fu ^nm^fis ^*'»^ "^^f ^^fi > ^^ • 
Poi. Illffy M^tdwmn Yiile iééul^Uférfi Air. ^ 
Adr. ^aremùfl'be raktn *J^ jftn» ftéferJlBkn 
Xirateful to Tfcr^fo àppéa^het angf/ynind: 
Tberes natbing difficult but the frji fftep ♦ 
This doneyond Jhe reduc^dytW wkb fepugnancé^ 
Jind balf confeHùng , bui to "bear the 4tame 
Of wife to^i^ée , Umli ée an eafj^ tafk 
To conguer <aU ber beart; nuffial careffes 
§Ìdi)e Jovereign Virtuts:: Joon 'do tbey ttpfe'^e 
Anger in ^vo^man , and acqmre ber hve . 
Terbaps witb iflandifbments ^ ntnd fiot'bing éfrP^ ' 
l The flrongeft trial vf a feminine mind^ 
Thou from ber ìips m ìafl ynigh^ft ìPOfhe te draw - 
The intportant fecrìft , wbere Jhe <hides htr fon^ 
Tor Teace njobile be bas iifè tbou vanfl f^t béive^ 
Poi. This is the ^Ikm ihat Hikps Jind in my beart . 
Adr. Ali this migbt Tmppen ; but 4f'fbe perfift 
Contemptwms^ ^fid fupèrb tn ber avm wrong^ 
If fbe re f ufo io yieìd , then tbr&àts , and force , 
Mufl be wade vfe ofs for at any ipriee 
Muft be ^taii^d ber xrvtxming in tbHB tempie . «^ 
In the eyes -of aH Mejftnia^ ^nd in pomp 
Of joyous bymeneals y Jbe y for ^vbom 
Is bore fueb pny , and fucb firong 4^e8ìon ^ 
Thus giving peave and honour to 'i^bat^s teft 
Of tbat great family to tbem fi dear • 
Poi. Adr^us^ tnàb prevmls^tbou reafon^fi MoelU 
Ifmena order to be ealFd. Ify thoughts 
Conform to tbine^ nor kt us fland at bay • 
Tix ili delaying^ hjobat is good to do. 

Q,q i Hence 
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Hence go tbùu to the prkfl^ bi4 Hm pt^are 

Fot folentn and ^ad faerifice UH^morrow^ ^ 

( The foolijh vulgai^ wU m ,every ^Ung 

Drag in the Gods.) Tèw f0fs thro* ali tbfs flregp$ 

And fpread $be news wUA art y and in my favwr^ 

Adr. Tby wfe r^fihes^ l bajlcn to obey. 

€ C E N E IV. . 

ISMENÀy POLtroiITB* 

Ifm. "T XyT Hat is tbe king's command? Voi. Sfoak thts 

Teli ber my love admks of no delay^ 
Teli ber I will not multiplf tbe lofs 
Of fo mucb *Uùafled l/ige . At rifing firn 
Tberefore vo^ll go to tbe tempie , vobere tbe Gods 
Of my true beart , 0/ my perpetuai fmtb 
VII rhake nìy Jkreties . Tbence fball fk.e go farti 
At tbe enlivening tbe gladtmmpet^s found^ 
Amidfl the general joy , and ebearfaU p^outs 

A wifa xand Queen • 4Vhatever band prefents 
A gifì like tbaty it éugbt tcf buy efteem. 
Ifm. O royàl Sir^ '^iwits but^is day^ fince nvo» 
Tbou madfl thy firfn determination known.. 

To fucb a great and fudden obange wilt tbou . •• • , 
Poi. I will tbat wbat Vve faidy be ali aecùmpliflf^d 

To'tnorrow , eer bigb noon .• it merits pr^aiji 

AffliBions to protiraB , not benefits ... ^ 

And now tbat Merope vnay plainly fet' 

How abjolutely in tny beàrt fbe reigvSy 

Teli ber tbat I percerving ber defire 

About tbe murd^rer, give my royaì ymd 

..J That 
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Tbat no deette 9f mine /ball fife againfi bim. 
Hereafter fbe may ever refi ajfut'd , 

In vain the lii^s [bàli clamoutfand 9ry m^ 
^-Gainfi tbofs wbwn bit bigb favonr fbaU ^fohe. 
Co , and intuat , in fucb a cbearful day 
Sbe ligbten up ^itb Joy ber penfivé iooh ^ 
And chatb berfelf witb ali befeeming pomp . 

Ifm. A fevef wbicbfbe feeds fwben a$bcrs Jleep 
And Jlrives in vain to keep conceaFd^ ajfaults befj 
'And bas fot fmne time paft * Grant her^ò King^ 
Tet a few days to gatber beaìtb ^nd /pirite 

Poi. Tbou bafi Aeatd wbat I command^ and nove tby Àuty 
Is to obey^. not batik to tbe wind. 

SCENE V. 

isM^KA) afcerward merope^ 

Ifm. /^ IVretcbéd Queen! to fili tbe meafure up 

\^ Of ali tby forrows only tbis was wanàng ^ 
Time. opportuni indeed! unbappf fbe! . i 

For tofeè berfelf kd on to nitptial^^ \ 

Nuptials-witb Polifonte.'.ù bard^fatef . .. t '^ 

Mer. Iftnena^ wbàtvoas Polifontft will? / 
Ifm. He viiills tbat tbe next fun fees tbte bis bride^ 
Mer. -TboHgbtscf Cresfonte -meigb me down fo mnek^ \ 
Tbis otber burden Vd almofi forffot: . 
Sut wbat of that? E^eatb atmy fUdfure'waitt . 
To ligbten me pfthis , cùuld\ l bm know . . ; • 

Ought certain of my fonder tbat beJiws. ... * : , 
Ifm. Furtber be addedyfe^gthyfavour4ewards bim- 

For tbat alone tbe jmurtberer fbould notdie.. » . 
Mer. New fee IJmena^ is tbe fefret bere? . . 
. . fFbat 
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iVhat care io fecond whh a wind [Qj^aJ^y- 

A flafb cf faint deftr€ ibat Jbcne in me? 
Ifm. Bebold Emifo tomes , voitb brow ferene , 

And Jmksy tbat /peak iih ^tte wbe Mings ^lad, tidmgs ^ 

s c :e N E Vi 
To tliem £Uiiiso« 

NOw iea'Ai òe prais^J , o Queen / tUs imce iwmfV 
From tf4mbìe i fbnll jet tbee free: ^ ibus / 
Migh I bm 4me day free tbee jrem -ali 'Ctbers 

Mer. Eurifo tbou haft i^bwr'd me > éu^ "whéU^ tiewS . 
Brmgft tbou fo certaìn ? Eur. Scarcely uuitb Adrajlus 
Had I began te /peak ^ ^wben ittwas cUar^ 
Tbe man flain hy tbe robber 4tt tbe bridge 
ìVas net tby fon • Mer. Ali tbanh he to tbe CodSf 
From Jeatb tbou bafl turn^d me back to life; and yet 
Sufpìcion grew n^pon we .* ,but ef tbis 
IViicb are. tbe frocfs to tbee fo n^ery clear f 

Eur. I need but mention vne: tbou fayfk Cresfmr^s 
JBrougbt up beneatb 4tn bumble roof^ appeard 
But as tbe fon tf 4t férvantj wandering now 
In mean jtppareì. Mer. Ti^ $ndeed4oo tr§$e^ 

Eur. Kncw sben ^bat tbis infortunate bad 'vmb bim 
Ricb fpoUsj tmd toflly garments. Men Iftbis be^ 
He could noi be Cresfome , tbw Aafl rea fon , ( tbem 

But tbe fpoils ^wbat nj9m tbey? pubere tare tbey? v£ur. Of 
Tbis gem ^lone I^nuonUJl tbat t^au migbtfl fee/ , 
Adraflus -ventur^d Jt inh my, bands^ 
Bi^ ftot witbeut fime difficuhy ; fee 
If Uis. not wortb a treafure^, Mer. O Emt(i^ 
To tbee bow mucb Vm bound! \ ♦•. faiis not my ^^figbt? ' 

Help 
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Help me ye Godsy thaP I die not this infiant; 

Ifra. IVhaPpun k te? Eur>. 1 canh f^ msécb as tbink^ 

Mer^ Ah! no^,! da na^erir.*: ^m i>^ Had be^ 

He tbat was. murderVy tben^ tbis gem?" Eun. He badi 
Now wbat afPtdt tbee?^ Mer* ^^^%J^ adverfc flan^ 
Tesjfe bave con^n^erd {rmyw ^ a Defiiny^- 
Tby lateji. blow. of'alk is flmek . Ab mei 

Eur. Vm ali cenfiéfien^ Ifm^ Myheatt^beait an4 tremUes.. 

Mer*. Tbis, is tbe rihg^ wbicb I to Polidore 
Gave^^whk^beebiLdy and voitb it a cammaud 
To give iti tth fny fim-^ fheuld be arriva: 
To mafCs efla$e;;:'and tbat^alasl be iSf 
But ali itk vain ^ Eur^ Mas! -wbat de I bear? 

Ifm.. O: wonder big witb borrerl Mer«. I a motber 
Am nova na lònger ; e^uery- bope is* foTn > 

Ifm- Perbaps ^ alas l: tbou bafi miftook / for boyu 9 
After fo long; a. timey^anfktbetk fetaiik, 
Tbe idea of a rifig?'c/n^t iMetfuppefe: 
Two gems to bave a^ ìikfinefs. of eàebf eejkft ? - 

Mer.. IVbat likenefs? vèbat mifiaka? fivì^yeats intire 
Tbis, gem learried en. my finger •• tbis: 
Was tbefirft'gifu ofìny busband ;- ànd vM$Ufi tbvu 
Tbat I/houtd baw forgot^ it ? d^tbw tbink: 
I am not fenr$ble?t be^ld tbef^ 
Grav^d byr at fhìlfulf band ;r wtb' tbis fidi qft^ 
Tbe King woud Jèal\. Eur^ Bu$ peradventure ». 
Tb^ old. manmigbt lofo h in fé manyyedrs^, ' 
Ferbaps it migbt be flol '1» ^ Mcr ^ Net fé ^ Arbantes' 
Ahoays bas feet^ it caipefully* prefefvd •. 
Eur. Q force- of dejliny /• Ifm., Her beart fereMl it •. 

Eun. None ean bave- fiécl^'forebeding miìtds- as m^tb^n»^ 
Mer. ÌVbat do I Jiay for? in tbis bitter Hfe 
Wbat now detgim m^f fer fé many yeare. 

My 
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JWy notirijhnent has beett a fingle bopt ; 
IVhich now is to the ^inds ; nUbing rmnam^ 
'^ever fhall I behotd my fan again. 
'^Now Polifonte he piali ahvays reigiP^ 
Shall' reign in quiet. O yepowers un/ufi t 
The wickedj the perfidious^ the trayt^r^ 
Ufurper^ who in wuelty y in frands^j 
In ali impiety^ has far cutganey 
Ali that hefore had aere the name ofbad^ 
Bim you proteB , on him fhew^r ali your fànm,rt^ 
Againfi the blood of the geed King Gresfante^ , • 
Againfi bis innocen^ cbiìaren , you oh pleas'é 
To level alt your darH ; and^grieve perhapt 
Now' ail extin^ f no mark femains tà hit. 
%\xv. This [adyunibought^ydreadftdaceidew^ 
Has Jhuck me^fi^ and fa oppreffiì me ^ 
That I myfalf anit rhore in need ofcomjfort^: 
Than apt to^ comfart o^bers , Tetyo Q»een^ 
Good wif^eSj ahd the grief extrento Ifeely. 
f òr ali thy griefs^ oocafion me to fpeak:^^ 
This is the time tO'daU into thy bearP 
AH the Jorce^ ofthy virtue . WthertO' *• 

As bey end bktHan^eourfa j and far beyqnd* 
The cuftom ef thy fax^ 'tbou hafa furpafO^ 
In ever} otBer aecidenralL otJììàrSy 
So now in hearing up àgainfl this flrohr 
Shew tiyfaifequaiilettbe Gods fee that: 
ebfaure^ pr^oìmdj and quite infcrmablè 
Are ali thofa waySj bywbiab o^er^ruting fòie 
Cuidès m eterniti counfals to fklfit » 
Thoukn^fl that Agamemnm ^ the great kingy 
Ter whom ailG^ece was drawn out againfi' Troy-j^ 
jQm»ld^0tk ki$daugbteroffer'dup\ 

The: 
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The Godi tbemfelveì tbou kfiòw/i commanded it. • 
Mer. The Gods^ Euri/o, wotdd not have» commandect , 
That ever io a mother: nor can metty 
Or feel , or under/land, how Wre af^Bed : 
Befidei , fhe for the univerfaJ good y, 
Went to her deatb^ Uh one Itd oyi^ in triumph ^ 
My chtld was forc^d to breathe bis latejl breatb 
Under the murd^ring arm of a bafe robber. 
Impious and cruet tbief^ wipb vibat fine wordst 
IVhat Ues , he gla^d and painted oer the deed ! 
Who would. not bave lenf faith ? . • . . Eurifo bear me ^ 
I will not drag -my li fé on after tbis / 
Out oftbefe troubles iveif I know the iMxay ^ 
ffut firfi ^tis meet I fatiate with revenge 
My greedy beart: I would witbin^ my power 
That wickcd wretcb^ to gatber from bimfirjly 
If any patt of tbis belohgs to the tyrant* 
Tben will- 1 with an ax open bis breaji 
And thence root otèt bis beart , and with my teeth 
Mangle and tear it ali to pieces . Tbou , 
O my mojl faitbful friend , belp me in tbis; 
And after tbat conform to tbe^ times . Thy faitih 
Tbere wiU he none to-ufs^ do tbou at laji 
Foltow the fortunate , and embrace tbat fide 
For wbicb the Gods bave ali declar^d tbemfelves. 
Eur. My heart^s fo ftrongly touch* dy inftead ofwords^ 
Ijt fends me only bitter figbs and $ears^ 



H* ACT 
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SCENE L 

FOtiFONTE. and adrastus^ 

PoL TiNT fucb great: ba/lc I ^ve-fent far tbee ^ AJraftuy ^ 
X Ifnpatient ta unburthen in thy bofam 
News high and bappy^.. Know Qres fonte s dead i 
Tbe man fJain at tbc bridge^ was. be.\ myfelf 
Now. of Mejfenia l rnay- cali, ther king ,. 
Now fay at- lafi. tbat I begin ta retgn ^ 

Adr. fVho can, bave fucb great news?" Tvt always feen:, 
Men. ligbtly credit' vi>ba* tbey mofl defire-^ 

PoL jìs. mUck asi he t(h penetrate csn Cfnnpafs^, 
A flave- of Merope^s^Jo, me teveatsy, 
Even. now. be fiew to. teli me-y^ bow fbe rages: 
As for- no. otber^ caufe^yjbe fecret now^ 
Sucb lengtb' of time-fo cautiouflf conceaFd^ 
Proclaims diftraBedlyc aHd rachi berfelf 
Tbat witJb fucb tabottty amd fa, many wilos ^, 
Uotbing couJd bo^ acquitd but greater forrow • 

Adr.. To ber diojl tb&u, knd faitbl andwby m^fl fbe^ 
Falfe for nearPtventy yeatt,y novo f peak tbe ttutb^ 

PoL ÌVitb^ fèafoH tbou fufpeSeJi;- but I givo credit 
Not to berwords^ to nothing but ber grief* 
Tbe fervant faw ber tear £er loofena bair^ 
Her bofom full oftearSy of deatb ber fmoe. 
Raging befawi ber rifcy and fnatcb* a: dagger^^ 
Prevented. but by force of ber attendants. 
Trom opening in^ ber- breajl an ampie- wound^ 
One wbile fbe gnafbea witb ber teetb^ tben JbtiekSy 

\ T Then^ 
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Tben groaning goet from one room to anotier^ 
Cryng Cres fonte ^ O my fon Cresfonie.* 
Jufi as a hird retarning to its young^ 
And mijftng tbem , fees but tbe irokfin nefl , 
Loud fcreaming round about it refihfi flies , 
Parts and retumf and 'wearies witb its moans* 

Adn But bovo ^f tbis is Merope appri^J? 

Poi. So wucb tbe fervant could not comprehend ; 
But yet afferts no place is left far dóubt. 

Adr. Tben bappy tbou for wbom ali tbings contenda 
In wbofe bebalf even cbance bas^ arm^d itfelf. 
Not only fnatcVd tby rivai from tbe wwld^ 
But fortune alfa feems to bave taien care 
To^acquit tbee 'of tbe guilt. PoL Tve gìven itrder 
To fet tbe vnérd^ter free , but yet reflrain bim 
From going fortb tbe palaoe: now Tm tkinkingi 
If means may not be found to fet afide 
"The fé promis^d^ éut to me too irkfome nuptials: 
The vulgar tbey bave notbing more to hopez 
Nor in Meffene is tbere any left 
Wbo dare :tbe defp'rate attempt to reign * 
No rifque vontempiibìe on tbe otber band 
Approacbing near tbat fury : mote 1 fear 
Mucb an unartfid domefHck enemy^ 
Than timi d and in tbe field ; far tbou Jtdraflus 
fVell knawft^ ojfended ^woman nevet pardans ^ 

Adr. T/x ^atiber now tbe time fa give Ajbitb tbat 
Tbe lafl imprejfion to ^beir ^tvavering minds^ 
Wbo now \ by rea fon of X2resfonte*s deatb y 
Are rende/d éy ^efpair more meek towards tbee. 
Tbou ougbtji to ie ajfufà^ tbat tbis appearance^ 
Tbis fbew of mercy , wtll acquire more praife 
Tban wiU an bundred dark mifdteds 4ìf blame^ 

Rr a Tbat 
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Tbat doney c^ baught^ Merops dò thou 
As befl may feem to thee • ÌVhat then fhs fprcads , 
About thy cruelty , wìll i^itb the people 
Loje of its vtxdù, and be deem^d detra^ipn^ 
Nor lefs is froper^ tbat witbout delay 
Large fumerai pomp on bigh be lifted up^ 
With mourmng banours^ and with tears well feign^d 
To weep tby foCy and celebrate bis deatb . 
As well to rnake a fbew 4)f change of bearti 
As vubat may mofi avail thee to maks publick* 
Poi. Let ali be done^ and fince Mejfene ioves 
To be deìudedy let ber be d^luded. 
In time when tjkey /bali be a . little lulPd , 
And tbeir minds bu/Fd^i belp me o art to gùvern* 
Down to the Stygiap JLake^ by oblique ways ^ 
Shall go the boldefi^ and the brave fi fouls ; 
To vices I ijoill gJve the reins a loofe^ 
IVhichtake from vigorotés thoughts^ and fiifie CQuragp^ 
Long clemency Tll Jhew with pomp of mercy 
That may fhine on delinquents-; and invite 
To great Offences , whence good men [ball ftand 
Expos'd j and wicked men jind tbeir account 

In full impumity ; a»d bence tbemfelves ^ i 

In cruel civil Jìrife themjelves dejiroyingy * | 

Let tbem confume tbeir popular rage and fury^ 
Thou of decrees ffjalt open bear the foundy 
And laws tedoubled y tbat to fyvereign power 
Shall be a gain to keepy or to tranjgrefs.* 
Hear every bour of .threaten^d wars abroad^ 

IVbence I fhall^o oer the affiiBed commons j 

Always increafing weights y and foreign force 
fVill introduce. ìVbat more? now Vm arriva 
fVbere notbing binden me to be butjìmef 

- . „ Time 
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„ Tinte of hfelf ejlabli/hes dùminion . '- 

Adr. None can deny , but tbou wert bcm U reign • 
Excel ling in tbewind^ as in degree. 

SCEME IL 

« To them ecistus. 

Egl, A^ Reat King\ defender of the fniferable , ' 

V j '^nd wbo voith clemency fitfi off4be laws ^ 
Tot ever may good beavn fbow^r down upon tbee 
Gladnefs and' peace^ and grani ^heé ali tby wijhes^ 
Poi. Tby crime ( // we may juflly cali a crime 
The pùrgingrftie eartb fróm wicAed men) " 
^5 it difcoverf in tbee fi mucb ^vatour^ 
Has found tbé way io Hcqnire Jòme grace befofe me^ 
Egi. Wbatesoer ^vùat tbe flrengthy in tbat ^ncounter 
I us*d to my de f enee ^ ^ivbile I bave breatb^ 

In tbine I ever fball be promft -to 'Ufe\* 

Poi. Honv art tbou calPd? Egi* Egiflus is my name^ 
Poi. Of bim wbo fell fuppref/^d beneatb tby Uowsy 

I wouldy tboù give amore diftinff aicMnt . 
Egi. Already boTse I faid ali tbat I know^ 

To tbat I could add notbing « Po]. Tet tbere are 
Tbofe 40 bfi fcund voith better infèrmatècn . - ì 

Tbe fa£i tbou fiefl àpprvù^d by me and frais^d ^ ^ 
And tbouyoung fnanbafi' notbing r^ore to fears 
Difcover evepj^ tbing' tbou freely mayftv 
And wbat I aslk of^bee^ impcrts me much. 
Por tbe flain body ^ vobìicb pérhapì eW- tbis 
Some may bave-taken up out of tbe flrea'm^ 
Yve fent to fn'ake JlriB fearcb\r ^ ibo» meau tinte • 
Teli me wbat ^ords he fpòh^i'txbatbt^^ad vmh Hm , 

IVhat 
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Ifhat tbù^ tookft from him , wbat vohb htm remahitd , 
Adr. I.f€t Ifmena , Sir ^ ^ <:ertam fign , 
That Merope is ftear .• Jhun 4in encounur 
So harjb and grating , Getter to avoid 
The firfi mpet^iSus 4>nfets ofhergrief: ^ 
Leave ber at pleafure to Mfcaurfe the hmtcide; 
IVbence fhe ^ifcfivering tbee ^lufr cf hif hlood^ 
New motives may noi njoaken in ber heart 
To abbor tfy ftuptials^ V6L Tiou tbinkfi ?wdl Mraflus^ 
K9f /hall W9 wanf a time to make tbis fearch . 

, S C E N E IIL 

IMCftOPE, ISMXNA.» XGISTUS. 

Ifirv-TTEV bere alone. Utr.Wfcked and horrid numfierJ 
XjL M?W i^k Eurifo hkkor , Mid him hafte ^ - 

Nor let del^^a moment mterùene. 
Egi. O royal Lady , njtrtues great ^xample 

JLn4 éonouTf jgive me I^ave toJkreatbe rny, heatt 

In humble Mfi^ i>^ tky gammtt's ^edge • 

Tbat mercy.wbicb'from prifon fet me free , 

jlnd in the gloomfi fliadts cf mortai danget 

Sbone in my favouty^ I am^ fuUy ceftain , 

Trom tbee took imtim , >an4 frm thee took ligbt^ 

may the e$eriuil Gfi^s ^or.e^^r j^^f k 
Imo tbj^ibafm aH tbeir ^cboic^ piKi: 

And if tbou ev^meet limb adt^rfe fate.^ • . \ 
Extend tbeit band to tbee , as tb^ to oth^s • 

1 wanting power far more , ivitbin my bean 
A tempie i^tt ^reB t^ tbee., in whicby ^ 
As 4ong as fpirit fball upbold tbis frame^ 

- In anjyfoTMgfk land ntyfat^ m^ le04 V^.t ... : 

Jionour 
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Honouf fball bedone tby memori and kindttefs^ 

Troubledtbou hearfl^ and in tbj^felf colleBed « 

If I may fay tbou bearft."^ nor dofii tbot^ ddgn 

To give A look .' perbaps. tbo: royal. breajl 

Higb thoughts incumber^ and Ifpeak, umknly^ 

Ah t pardon my offende ^ and jnjpr y^ 

That 1 pra'y to thee to. compkat the W0rk * 

I Jigb and long for liberty intire^ 

Tbine onty is tbe ptruoV to Ut me fee v 

^gain my country and Unfd boufl>old Gods^ 

Jbul I in tbce alone fix ali tny bope^ 

S C R N E IV.. 

ME:ROP£), EURISO,, ISMENA^ £C I S T U S .. 

Fur. A *T tby commandsbeboldme ^ 'MitT^Quickfecure bim^ 
Eur. jtX ^bis, done; if he^flìes^ now be takes tbis arm»^ 
Egi.. How! wierefore Jbould I ever want to fyf* 

'Enougb y Queen^ is not one- took.from tbee? 

XJnfold y, command.tby willy wbat con 1 dù?- 

Wilt tbou I fix me bere? bere Tamfix^d . 

ìVilt tbou I bend my^knee^?' beèold I bend.^ ' 

Or offef ta, tbf band wy bofom bare ?' 

Beboldh*. lixn^JJnder fuchan^ bumbk look 

ìVb^ would Mieve was bid fucb wickednefs ? 
Mer. Unfold tbe: cord y, and bind tbe nvretcb fo tight 

To yondèr marbte-piUary /U may -makc - > T 

His firong effkts. to efcape in. vain ., 
EgL Heav^nl wbarextrav^ancef Ear^Cème yiet^s dij^atbj 

Tboik at tby perH y fse téat tbou'make not \ . . u 

Nor of re/i fianco , nor vf force , tbe fbadow . 
EgK Imaginfi tbm$ tby ftrengtb ^onfinH nte^ bere? » 

Art 
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Art thou^a man- io daunt me, or to drag 
Me in fucjb a manner ? m , not tbree thy equaUt 
If thty furrot^nd&d me / the bears in the fareji, 
I ha've not dreaded to encounier fingh. 
Eur. So that I bimt ihw bere^ babhle at pleafure. 
Egi, Beboldj wbo binds me: and of ali my ftrengtb^ 
Deprives me witb ber lof>k* ber royal voill 
l fear y and I revere : fefrate from tbat , 
I fhould e^re this ba^ve girt thee in the fé arms 
And lifting fhee o» high , <rufìM thee on earth . 
Mer. IVilt tbou not yet ^ rafb foiol ^ he brougbt'to filenfc?. 

Or dofi tbott feek to baflen on thy fate ? 
Egi. O Queen , io thee lyield^ thee I oBey ^\ 
And fit me of myfelfj to meet thy pleafure^ 
. Sut afew moYqmts fince.^ and ì *was freed 
By thee from fhackles , now I render back 
. Tbe.gìft'; càmeitèou tbffilfy and at thy^pkirfure / 
/Sird , gird tne^ hard .• ÈÒefèì miferablje lintbs ' i 
By tbee-were fet at ìarge^ do^tbou tben bind them^ 
Ifm. l don^t bdieoe tbat he can^Jiir bimfelf. 
Mcn Go nùvi^andfepcb a- fpear^ Egi. Afpear! o fatef 
To day what fport af me mai! fi tbou ?- vi^ieb way 
Have I comrhitiédfomenew crime? if net\ 
Say ^ to what end am J^/w^rf hef^ , and b&und ? 
Mer. Traytory keep thy eyesfincdr^ien^omibe earih^ 
Ifm. Bebùld the Jieel . Enr. l take^ it , and o Qseen ^ 

Frefent it ta hk tbroat if tbon eommand. 
Men To me tbat fpear. Egi.. Tbus is it meet f die^ 
Like fome fierce fav/igfiy.takgled in a.fnare? 
And n(^ at- kafi h made.to^ know the caufe ?.. 
Mer. Treacherom gonfiar I « tbou net know the caufe ? 
Hear me^ deatb of thy Hl^. fkalt he the leafl ^ 
TU fi(ib^ and h^rAte tbse bere by piecameal , 
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If in a mmmnì tiou, difsover not » 

Ali tbat thou knowfi , or if tbou dayt to lic^ 

Speak , bow did Polifonte find bim out ? ( wt^n ? 

Haw hncwfl bim tbank? Egi. Tby words wbat con tbey 

Mer. DiffembU noty bafe tbiefy ^tis ali in vain . 

£gi. Tby nùnd great Queetij is folloving fame mifiahfii 
Anger I beg tbee moderate.* tbe quefiion 
fFbicb tbou baJlaflCd I cannot underfiand • 

Mer. Impious ajjfa^n , I begin tby torture 

fFitb tearing out tby eyes ; doft tbou not anfvoer? 

Egl. O yejufi Gods! bow can I ever give 
Anfwer , to what I cannot underfiand ? 

Mer. Wbat cannot underfiand? Tben Polifonte 

Him^ doft tbou know? Egi. I knevo bim but tbis day^ 
Tbis day fpoke twice to bim^ if I ever favo 
Or knew more of bim » may all-powerful Jove 
Deny bis aid tofave me from tby bands. 

Ifra. IVbat batte ajfaffins ajfo got tbeir Jove? 

£ur. But tben tbat innocent blood y wbat to fbed tbat 
Induc^d tbee? Egi. Tbou perbaps 0/ bim 1 hilFd 
Speakjl now? wbat wouldfi tbou fbould induce me to it? 
My own defence^ tbe naturai love of lifcy 
ciance , defiiny j ali tbefe were wbat inducd me • 

Mer. Ougbt tbm Cresfonte perifb? cruel fortune! 

£gi. How can it be , tbat a vile robbers deatb 
So mucb may import? Mer. Extremity ofdaring! 
Tbou vile j tbou robber , tbou , tbou VMcked wretcb • 

£gi. Eternai powors y always rever'd by me , 
Soccour me now .* witb eyes of tender mercy 
Look down upon my innocence. Mer. Now teli me:^ 
Before tbat poor unfortunate eupir^d 
IVbat did be fay? made be no prayer for li fé? 
iVbat name pronouncd be? calFd he not on Merepe? 

Ss Egu 
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Egi. No. he faid. n$^hing.. But the king )»fl ninm 

Jnqtéird abcut bim ,, wbat is. it/e^ congeaFd ?- 
Eur. L^idy^^ thou, tofeft: time j and tbf; revenge .. 

Tbere* may* be^quicklyf bsrcy wbcmay^prevent. tbee.. 
Mer., DiV tbefK barbarian .. Esi., I^djk. thm ,. dear. motber ^ 

Bphold me, at. this point ! Mer., HaA ^bau, a. m^tber ?- 
Egi. WhaKJmow.nvillthineibel! Mfir.^Barbarm$L manfler i^ 

l was, Oi nHf^n toOj, and tban^ alane: 

Art caufe: J, now am fo no. mere .• V/x tbis.^ 

Is, wbat deftroys thee: tbou^fbaltt dkfell robier ., 
Egi. . Ab ! O^ deaK fatbetyou: told:me wkr: day . . 

Nev^ io, fet^ rny-ffot: witbin. Meffema ., 
Mer. ìVby, neven in:Meffenia ?' Egi._ To. old men^s words. 

We ougbt to give beed. . Mcr^ Old man.yout fatber ? 

Frombead, to fooi Ifeel a\ cbilly Enrifo ,^ 

Tbatrruns^ tbrol me likfi ice, and qnite. benumbs me. 

Teli, meyoung man y bis name? . . . . Um^Bebold tbe:guards ^ 

Bebotdtbe^tyrant.^ Mcr.. O ye adverfejlars! 

Euriforfly y fly tbon. Ifmena^ tao .v 

fan me I notbing care^^ 

S. C: E. K E V:. 

?QL.I:I^aN.TE,^ MEROPfi. and. EGISTUfc- 

%L XJ[t^p^fneyOi,Kingy^ 

X% Btbald: bmo^ tbofebave> treated in tby court y 
Wbom, thouc. abfol^fl e, fa/i^^andi witb.bard.flrain'd cords^ 
Tbus. bound'j^ bave: tbey.prepaf^d to, murder, me 
Fot tbat- wbicb» nouh is; calFdl no. more^ ol crime ^ 
Sjncetbou^approiffty'ujbo^^^^ 

It found t acqmire> befire^tbee^ Mtr^Boes be praife ? 
D(»^beapprwetit?-be.wbihfeem:datfirfi. 



Digitized by 



Google 



T H I IL D 313 

So mucb tma^d ; mIss! I was ikm^d. 
ToL Unbind bim . Egi. O /f#/l King^ my ^life fot th» 

Hourly to fpcnd voere /wect . So -great a Ranger . 

No day ofmy fvft 'Ufp ^béfore ^tncounter'd'. 

But ifibM wnildfi tbat >I indetd Jbould ìive^ 

[averne fram ber fury , ìef tby robe 

'Sbield me from ber « Poi. Go IreM», Mnd 'ne$bimg fear* 

Hereafier dedtb to 'tbem wbo do "tbee mmmg^ 

\Rewar3s nttendy wxP punijhment. A deed 

Tbouft donej tbatiifts tbee^upwifMmg tbe ieroes^ 

Jlnd tbU mifdeed 'off bine j bas geme -boyoml 

Tbe famous emerprh^ ofaU wers^ 
'Mer. Wbat doubt remains? 'nMìretcb ybat 1 am ^ and yei 

1 le$ -myfelfbe vnms^d abota a Marne • 

'3b if tbere was mo e$ber ìikfi 'namt^ 
Xgi. ^ow lif adverfe fate may "tbank ^be ftrokef^ 

Sinc^ I by tbem alane Jecure imy breaft 

Jlrnfd witb tbe breafi piate of tbe royal grace^ 

S C E N E VI 
PQLiPovTfi and meuope. 

r- 

Tol ^nnOa iiNir^ prefmiptìon Merope is tbis.* 

JL Tben if tbe news bad not fiewn fwifily io me , 
Had be been feon mangìed^ 'ond Jlain mi eartb 
IVbom 1 bad bid be J^e? w in Itbis iingdom 
Ougbt any band pre fanne to put in bonds 
Wbom mine bad fòt at largo? tb^ name of fpoufe 
IVbicb I bavegtven tbee^ makes^tbee arrogate 
Too mnei^ and arm in too mucb wrong againft me 
So -very foon^ my own gifts te my egence. 

Mer. To tbea^ véo mgnft^ ^^d to avengingjuftiee^ 

Ss % Wbo 
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IVbo always ougbtfl to kmd a pawerfut arm^ 
It Jhould no$ be difpkafing , that m viilain 
Feti under punifhment and amCd revenge. 
Poh Haw waverJng thou art! art tbou not /ie 
PFbo but little fincf would bave bim fav^d? 
Now in a moment ^ art tbou fo mucb ebang d? 
It k tby pleafurcy but to clajb witb mine? 
If tbou feefi me condemn him^ tbou abfoMfli 
If tbou feefi me abfolve bim^ tbou €ondemn^fi» 
Mer. I knew not tben^ bow full of guilt be wasm 
Poi. Nor I till nowy bow full of innoeence. 
Mer. His life tbou gm!fi me as a grant beforej 

Now grant bis deatb to me. Poi. ^ would be a fin 
To make a mercy nuli 4>btain'd by Merope • 
But wby dofl tbou affliB tbyfeljf? wbat part 
Hafi tbou to take? wbo could expeS from tbee 
Defires fo earnefl to revenge tbat blood? 
Blood of Cresfonte^ certain it was not^ 
He died a little infant in tbf arms^ 
He could not bear tbe bardfbip of tbefligU. 
Mer. Ab! wichd monfler^ do deride meftill^ 
Leave off to feign , jtt la fi tbyfslf difcover .- 
Perbaps tbou bop fi tbe pleafure to bebold me 
Die bere witb grief^ but tbat tbou fbalt not bave i 
Grief ss fubdu'd hy rage. Tes^ l will live 
And live to be revenge d ; now I to fear 
Have notbing loft: wben rvnning tbro^ tbe fleets 
Rending my vefi^ and bair , and witb my €ries 
And loud complaints^ TUfind t'infiame tbe people 
Stir tbem ali up to arms. IVbo willtbere be 
Tbat will not follow me? to tby curfi dwelUng 
Witb num'rous torcbes tbou fbalt fee me come 
ìVhicb l will bum; tear down the waUs , the roofr^ 

ru 



Digitized by 



Google 



T H I H D 5^5 

r// Jlai tfy dearefl ftjends^ and in tfy blòod 
Satiate n^ jury: o vakh vobop eontent 
JVith bow much cbearfulnefs fbaU I beb§U tbee 
Mangted fo pieces! fcatteidl o wbat fay li 
Wbat tbink! flfall I A» tben eontent? tben cbeoffMf 
Mififttble ! not tbis fuoUl cali wy firn from deati . 
Far tbat tbtf^s natbing fbonld be left itndanim 
Wbat tben avails? 9 me! wboever ftovà 
Sucb agonies? I faw mf beJUhv^d'lùrd^ 
JBotb my dear little cbildftn drag^d jtway 
And bkodily dejkeyd . But ane was J^t 4ne^ 
I to fave bim divor^d bim from my breajl^ 
jlnd font bim far away^ alasi ^uoiebout 
Fleafupe.of feeing bis incve^ng growtb 
.And little infant pL^f^ l li'^d in tears 
Sbed bourly.y always baving.in my-view 
Tbe countenance , tbe beauty tbat be bad 
JVben I committed bim toJrufiy fervane 
How many sjoeepifig nigbts! wbat bitter /rgbsì 
Wbat w^es! wben at lengtb arriv^dto manb$od^ 
And jufi about to fot bim on tbe tbrone.^ 
Hourly preparing to inJiruB bim weU^ 
In rules by wbicb bis fatberus^d tp reignc 
Nay in -tiff beart bad I-provided far bim 
lEven. a bride • wben foe m fudden firoko 
Of bloody and inexorabh doatb 
Hobs me for*ever of bim: ^^ demos me 
So mueb as once tp fee bim^ 4tnd witbons 
Having bis afbes: bus ali lacerated^ 
KilFd , and unburied , and to fifb a prey 
And like forno lab^rit^ bind , drove by tbe 'tomtnt. 
IP0I. Nor barp.^ nor luto^ wereeveryet fagratefuly 
As ttow tbe tunefiU fmnd of tbe fé lamenss-^ 

Undoum 
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Undoubted procfs my rivai foe^s exÈÌn3 • 
Mer. IVbf didyej oye Gods prejèrue bimtbcn? 

'Or why till now -pre fervè him? ab! alasi 

Was it alane to feed my flatterd bopes? 

Wby in ^batfoPalday did be not perifb , 

Tbat ofmér suin^ ^tben -viben^griéf of bis 

Had^been,MnJms'J wtbmanyftaber.deatbs^ 

But you are beni on cruehf.*- bmnow 

Over tbe traytw fioùd I witb a ffeair 

Andyou confusd my fenfes^ made it fo 

Tbat 1 was Uh a cbildr 1 am^enied 

Tbe Miferabfe fiedfurt ^ reveng9 • 

heavns! wbatbave 1 everdoneì but ibon^ 
Tbou "uóbo baji itosk ali from tne^ déft^bmé ^least^ 
Life7 -wbyif'^bou deligbtfo mmcb in.bloodj 

If mine refus^d? [ball voe tben far my tartare 

See tbee at ìafi become vampajfianate ? 

Ta my paar fan tbau voert nat fa. O Jlars! 

If tbau wajljealaus af tbe tbrane^ in waads 

In mouniains , ^mang fbepberds to rabida 

Obfcure bisdays^ wbot 'binder^d tbee fa fend iim? 

1 bad :been 'over-paid j 'bad be butHivd, 

Ta mewbat was bis reìgning? ^cruel tyrantj 
Ta\e .tbeetby hngdtm , give me back my ehild^ 

Poh Feminine forraw never knaws^a batmd^ 
Ceafe Merape : ^fince aur ^appraacbing nuptials 
Sball voéll repmf tby iafs y and in Jbart ^ime 
Tby ills fball cover witb fargetfulnèfs^ 

Mer. Fargetfulnéfs eternai^ tbitber I 
Myfelf knaw well ta carry ali my illss 
But grant me Jave ane prayer.* let mewatg^ 
Down to tbe glaamy realms af nigbt , a fbadt 
Derided utterly^ and unreveng^d-. 

ACT 
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ADitA.$TUs. and. isme.na.. 

Adr..T N brief the wiole may becùmfnrsT^d in tbisy 

X. Tha$ if fbe change not tboughumgminfl, tihmorrwt „ 

And.Jbew btrfelfin, fMÌin€fs. to. oitef- 

Tbe r&yallwilk^^alitbofe. toj b^r moft dtar , . 

AH ber* mofi. ancient friènds, weWknùwn. to me* 

Befare. ber- fiali voitb violenct: he. dra^'d y. 

And in: ber Jigbt: fbalL one by. one. be flain., 

Tbis.fram tbe. king L bave. in. ebarge to. tbee^ 

And: fuTtber\,tbat: tbou. bear the fame to ber •. 
Ehii. Unksardff^-inbumaiùtyV. exam^les: 

' Barbarous, beyond vobateveryet: ivas known ! 
Adr; Refujihg good\let: none he griev^d at ili. 
Km.. Tbis is a good ^.than, everytlL more grievouSi,. 
Adr. A vain. imagination. ebeats, tbe fenfe y 

And grieffrom.all bigb^joys^ is. known to rife. 
Kjn.. To, tbee'feemss it: aijoy/ to^fuger. nuptials 

IVben, every tbing fbe^ bears j,and ali Jbe fees 

(Vili waken* notbing in: ber, but. ber/ tears ? • 
Adh. 0/ ber botbr beavn ^and fate, baive:thu^difpoid.. 
Ifm*. Tate baS' ofprefs^d. ber^ bem/n abandonW ber. 
Adr.. Let, ber be-filent ^and, forgtt; wbat^s^pafl • 
£Lm« Sbe weliean bold. berfeacoy btu not fmrget 

Silence is in. ber power ^ oblivion, not ^ 
Aàti. IVbo cbufe, tbe: worfl let. tbem, aceufe tbomfehes^ 
Ifm. Sbe hnows no. worfl beyond tbe cruel king% 
Adr», Cruel is be^wbo ^^sjoy and bonwri 

Ifm*. 
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Ilm. A bìnUT pff^ tot ber wèofi beart refufer.^ 
Adr. Aftd w^ ^^fi^fi^ wbat ali b%fidc5 defin? 
Ifm. But Jbe defires tbe rack$ and deatb beforc ìt*. 
Adr. Tes^ granting deatb wete mfbing bura name^ 
Ifm. Her matcbkfs virtue is unhunvn to tbec ^ 
Adr« In virtues tben iffbe abound fi mucB 
Let her fbew one at leafi to fuit the timeSé-. 
Except ibis waftiftg night flfebas no more 
to* tnake ber ready in .* tbou- if tbou htffi ber^, 
Shew it y difpofi beTj to-embrace bengood* 
Tbe pilot's. mad'y wba^don^t 'Confulp the wndf •. 

SCENE II- 

1 s ME ITA znét afterwards e g i s r v^^ 

Ifin. A H! IVbere voill over end tbe bitter fpcrt^ 

XJl Wbicb fortune makes oftbis unbapfyr Queen ^ * 
Far me metbinkr I feOy we'juft are come" 
To the p^inty wbere fbe againjl berfelfj ber tMreats: 
fFilt execute^ and quickly wifb ber^blood 
Cali funerat firrowfy from our eyes^ and beartSj. 
Fate^ ever to he wept! Egi» O beanteous maid^ 
I beg tbee bjttbar beavnwbicb fmiks upon tbee-^ 
TeU mcy does ftill tbe beart of Mèrope 
Lodge fucb^ a rage fofiereeljr bent againfl me ?' 
Rage finds long barboar ofr in rofat bearts^. 
And I fi dread it, every paffingmoment 
Metbinh l'fie ber coming witb that fpear- 
ÌÀfted againjl my fide^^ tbis bour of night- 
In wbicb T want repo/e^ I fkarcely dare- 
Venture to fakt ir. Ifin. Put away that féar^ 
Vain fear^and too mucb vmng to bim wbo reigm^ 

Ani 
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And flands in thy defence. Egi. Tbat gives me bearti 
But for my fmther peace^ o aourteous' maid^ 
Obtain by intreaty from ber , tbat my crime , 
{IVbat crime tbat is I know net) may he fariw^d^ 

Ifm. 0/ tbat tbere is no need , becaufe ber anger 
Kindled againfi tbee in ber beart , is vaniJVd 
Already of itfelf. Egi. Tbe Gods he tbanKd. 
But of fucb forroWj fucb unbridled rage^ 
Wbat comld be caufe? I from berbroken accents 
Could not arrive to gatber ber f^fpicion .• 
Clouded in fome great error^ fbe in vain 
Lamenfs and maurns for a vHe crael tbief^ 

Ifm. AU to di [cover to tbee I refufe not; 
But it $s meet tbat tbou detain tbee bere 
A little [pace e élfewbere my duty calls me. 

Egi. As long OS it may pleafe tbee I attend. 

Ifm. But go not bence^ make me not after tbis 
Return in vain. I give my faitb in pledge. 
IV bere can I go wajiing tbe nigbt? wbere find 
To give by fkep to my ù*erwearied limbs , 
And my dffiiBed tbougbts a fbort reftejbment? 
T bis porco appears tbe moft convenient place 
ìVbere^ as I may^ TU take a little r^; 
From tbe wto^s iold ànd .humid tays 1 tbere 
At leaft fbalt be defended. Ifm. Tbitber to tbee^ 
iFitbin a little timo I makfi return • 
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£GI5TUS«. . 
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Palaces, of kingsJ of perik féll^ 

IVitk caresj and trouàles. campaf^d r^Uffd, aiout^ 



O pajloral reqefsl paternal cottage l 

IV ber e? wJSrere, art tJkou^ How.fimet ixjt io Ih» 

In folitude , the pure and opm òtavtv 

In peace. enjoyingy and eartVt native riches! 

Slumbers, baw.jweet. lultd. byt tifa, wbifp'ring mnd. . 

What: pleafure to.arife witb the glad mom^^ 

And ali. the. day purfue. tbc cbea^iU fmnt^^ 

At eveningfim. returningfim^- tbe cbace^ 

Meeting glad patentSj^ ^^en ta. flew. $be pny^ , . . . 

Recaunt. eack. aecident , ^and every. Jlr^ ! 

Tbere na difdain , « « envy ,. ner no. fiat , 

Arrives , tbei tmnem af a,mind. perple$9!d > 

NeLtbirJi of rféUng- ptkwer ^ rf hanmin notte ^ 

III y verjf ili y^ dU t advife myj^f^, 

To leavefucb bkffings ^ bearne at voMid^^r 

O pajloral recefiX p^tfi^Knd cat$4igef ^ . 

iVbete ? wbere: art tb<m? Butt in. l^k Uh^ dayh 

Of body fufitf^igu^yef beati Jk^i t^vuHe 

Have^ l encQunterdy iJk0$, l'ifL e^verc^m. 

And barra fs!d out witb too. mucb weMrinefs^ 

And opportune: tbefe. feats: tbol of cold ftone ; 

How' dear to* me: woufd be my bomely bedf: 

IFbat fleep tbere could I takfil bow fweet is^ fleepL 
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s c :e N E IV. 

£ URI so ^nà rOLIDORE. 

lEur. Tj Eifr^W , Jiranger , in the royal palaie 

JJ IVbaf "^wof fy tbee reqmfìeà: tM tbéfr d9&n 
Is faffage to tFapparfmentj where ^h king 
Moftly abides; and further to advance 
To tbee is not permtted? firtm thy tyts 
Why do I fee tears fatlingdùwn tbj^ chéek? 
Toh O céildy didfi tbou bui know , wbat fweet rwttmhranee 
Awakens in my breafiì one M)hfk I faw , 
I faw tbis €ourt^ and know fbis place again:' 
In tbat thm Uo^thus "was tbe nfital arfiém 
T'illuminate tbe night. Bnt I, young many 
IVas not wbat novo tbou feefl me: ruddy cbteks; 
And vigoufj in rough wreftlingy or inrunning. 
Tbat to tbe fwiftefi^vr themofl^robufi^ 
Refus^d'to yieìd: but time keeps pajpng on 
And not retums. New fot tby gmding rnè ^ 
Hitber tbus courteoufly j J, as Imay^ 
Render tbee tbanks . lEur. I mueb more-nsiiilltngly - 
Sbould bave conduBed tbee to my own boufe , 
Tbat tbere thy 'Jimbs hy age , mere tbam ^travet 
Wwn and offliBed ^ migbt he temforted. 
Toh Here may h pleaje ^hee ìeaveme. Mayn^t I Anow 

The name of bim wbo Jhews me fi nmàb -kinUnefs? 
Eur. Son^of Nicandro ; I am valtd Eurifi • 
FoL Nicandr^j he nvbo dwelt mpon the bill; 

So dear to the good khg Cresfimte ? Eur. He 
Poi. Does beyet live? Eur No , ali bis d^s are mumber'd . 
£qL tìaw mucb it grieves me! he was liberal^ 

Te 2 He 
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He was bumane; and ali wben be apfcar^d 
Did him due bonour . I remember bitn 
As Un^ asfince be kept bis marriage feajl 
IVhb/orfut pomp and Silvia tjuas bis bride y 
The daugbter of Olympia , and of Glicon / 
And Glicon be was brotber to Hipparcbus. 
Tben tbùu\f that little boy^ tbat tu tbe court 
Silvia was us^d to lead in pride to fhew tbee^ 
To me it feem bui tb^tber day. How fafi 
Te youtbs , fé burry on to men , and feem 
Tho'Jìlenty to cali out to us^give place! 

Eur. Tbe knowledge ^ friend ^ tbou feem'Ji to bave ofmine^ 
IVakes greater will to make me grateful to tbee. 
I beg tbee tben , of every tbing^ ^ mine , 
Make tbyfelf mafter , fot , and at tby pleafure. 

Poi. Ali I dejire at prefenty good Eurifoj 

Is tbat tbou leave me bere canceaVd^ and fpeak 
To none in any fort about me. Eur. ^afy^ 
In tbis to pleafe tbee is tbe task* Adie$$p 

SCENE V. 

PT)LiDOR£ and EGiSTUs') who fleeps. 

THat I eneountred witb tbis .courteous man 
Was my good fortune , wbo bas not difdain^d 
Hitber conduEUng me at tbis late bourf 
Since now tbis city feems to me fo alter d 
From what it was^ Vd fcarcely found my way. 
^Twas a good tbougbt to enter tbus by night ^ 
And unobferod; for tbus 1 flkall conceal me 
In tbe kaji noble part of tbe palace.* known 
To but a few , 4ind whoUy unfufpe&ed 

1 may 
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I may voitb camiùn in the royal ladgings 
EnteTy when thne nu^ firve^ wkb privacy. 
In the mean time bere VII fit dvwn , and r^ • 
J fee oue of the fervants tbtre afhep . 
Tbat babit wakes firange motions in my bearti 
De/ire bas enter^d me tefee bis face , 
iVbicb wnv be cevers witb bis arm.* But bujh 
I tbink I bear tbe tread af feet; tbis doùr 
Js qpening teOy V/r proper I ùbfcend^ 

SCENE VL 

j s M E N A , afterwn*ds Mcrope with an Ax ; 
ECISTUS fleepiDg* 

Ifm. ^]\ TOt0 if it pfeafe tbe queen fiay bere • In trutb 
X\| No mare I Jee bim . *Tnvas a bope too vain , 
Tbat be fbeuld put in me a confidence^ 
My flatiring myfelfj perbaps mare t/ain^ 
His being fafim^e as ta enter tbere. 
Wbete naw ta feek bim I knaw fwt» 'But peace^ 
In fleep prajhund bebold wbere be ties buried. 
Come fartby o Queen^ at ance carne fortb; be Jleeps 
jyeeply. Mer. And wberedbottts ? Ifm. Seioìd bim tbere^ 
See if in batter guife^ more tatby 'wifb 
Fortune cauld^ave prefented bim^ Mer.' Tis true^ 
Naw tbe jufi gads bave drawn bim to^be fnare. 
Dear^ and unappy p^ade^ and^ill tbis moment 
Sbade unreven^d afmyfiain fouy accept 
Tbis facrifice y accept tbis blaady vobicb I 
Tappeajetby gbaft naw flcd upan tbe eartb^ 
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■ S € E N .E Yll. , 
To them volidokis.^ 

Remaìns tbi$ futy JUU 3 Mer. Yts^^yu , effopé. 

Po'. Stay here^^las!.sn4 be a( fw^e. M^t^Efcape^ 
Stili this ime time e f cape ." but from the fé hands 
Tboufbalt nor^iways fy^ ppt if. I tkùHf^t 
To flay tbee in the arms of Polifonte. ( man^ 

PoL Ò Qodsj why Jofi nor beof^ .me? Mer« Bm *&ffr, mad* 
Sbah pay ., • . and jfet tby hoary ^ge prevents 
From killing tbee . IVbat daring , wbat difiraSion . . . • 

PoL Dofttbou ìmw P9lidorerm'io^ger? ^ Mtu. Wbm? 

PoL Tes^ cairn tbyjèlf; bebtfld^ tby ancieta firv^t i 
Myfelfam be ; ^and be uubimktbou w^uldft kMlf 
He is Cresfontey is tby fon ^ Mer. lfba$J iivethe? 

PoL Lives be! didfl tbou net fee bm? be no hnger 
fFould bave been Irpi^g^ bad-^net I àeen bere • 

Mer. Ob me! PoL Sifftam icr virgin^ Jey «somnr^ 
And fucb an ìinexpeBed cbange a$ beart . \ 

Have robb'd ber/pirits.^ ^cUf iftbcubafi 
Ougbtof enliving7ìnaUty\^^^Ht^^ 
New tbou. doft well. O bow I tbank the Cèdi^^ 
Fot bringifig me in fi4ck atim^ 4>f need ^ , , 

And cauftng me not u^ defer a.momtm 
My eniring in tbe paìace: o vabat ctutì^ 
Wbat wretcbed^ and wiJbeard^-^ fp^l^aehy^ 
if I bad not been bere ! Ifai. Tm > e$ff>fi$s'4 v 
Tbat wbat t do , between furpri^ and Joy , 
I fcarcely know • O my lov'd Queen , return^ 

Tale 
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Take bearti fiovo ir tbeMme to live. Poi. Alteadyy 
Secj fbè begim: to. move- • ••• • manv fhe revives* 

Mer«. IVbertj, o wbere am I^ da l dream or rave?- 

Ifin.. Neither my Qmoen .. Bebold btfore tbf eyes 
Tbe faitbful Polidoro ^ and he ajfures 
Tbus of tby fon , be doet not oidy^ Uve y 
But lives flrong , bedtby^ graceftd , m tby prefence . 
rd almoji fitid. Mxr^And doyo» fwt deceive me?' 
Art tbou mdeod tbett Polidore ?' PoL look <m me, 
RevievD me^ can it he: tbou htowfi me fior, 
Tho but by ligbt oftbefo uucertain torcbes^ 
Hitber I carne to. tbee^ becaufe X^nesfmte 
Tvefougbt ifk nyariotts^ parts^ and tbat togetbor • « • * 

Mer. Tes , tbou indeed art be ^ I knovo tbee- mow- 

Tbo^ alter d nmch by ago ^ PoL Timepardons none^ 

Mer.. And da/l tboit teli me. c^rtainly , tbatyoutb 
Is my Cres fonte? art tbou net doceivd? 

PoL Deceiv^d? amd bow?' wben fianding tbere bebind. 
I tbence- coutd plairdy ali bis face dìfcern ^ 
And feed my eyesr at:futU Nova wbat unhécfy 
Impulfe , iMxbat defHny blinded ibf mind^^ 

Aden my dear fervami j fity madt me eruolT 
I tbongb» laubo it fnyfón bad flaini my fon^ 
An bundred tbingt agraed ali to. deeeiiso me / 
And even tbe: ring Mìbicb t bad gi'ven to tboe y 
Others affirrnd, he- bad fioFn firom a youtb ,. 
Murdeid bybhn^ Voi. Tbe ring be bad firom ffir 
IVitb order tbi to hep it bid.. Mier. O ftarsJ 
Can it be true: tben ^ tbat tbtfo nmck fìgVd-for , 
Tbe y^ muùb^ ^^^or^^ ^^ ^ ^^^^ Cresfonte, 
At làfl is in Mejffene? and tbat I 
Am novo tbe bappiefi woman in tbe world? 

Poi. Tbou mafCJi, mo alfo vwp witb tendemefs^ 

Of 
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Of noÈure^j andof àkod.ynfacreJ Ms! ' > 

How flrong are yo»^ and o ùiàt.hsarts bow weakt 

Mer. O Intavn! ^ntL Paùcé Fgrafpld.tie flcel^ 0nà twictt 
Frepar'd the Uovtk.* è bow l ftet wkhitkJ 
TvMce^ Poìidorej V've mm phis nifque f dayc^ 
Thougbt of h ftrikfis my $imcolhSed fetiff . 
On evefty nerve^ and mf bcart tnelu aw^y», 

Ifm. SUch wond^rous^ aeadetus no matkperbap^ 

Ever Jaw faign^d in.fowary.. Mtr^ h» fnwifrì.. ^ > 

Be givn tèe merfifid €$emal Gods ^ . 

fFba not confemed. te fneb- ameliy ,. 

P rat fé he to thee CimUa, Triform^ ir ^em 

fFbo ali bebolding frem tby beauHaus ear- 

Sc^atter^ft afilmr UgH 4 My fm wbere is he?' . 

This^ wof tbe, way.Ae fled;\iie wbere^ he wHh 

I /hall hmvf wilt ta find bim .^\dcar I/mena ^. 

J fball^ OS I beliew^ die ijiH$b the-pkafure^ 

Wben.ìi,mmbrace bim^ etafp km , hfa bim. Pok M! 

Wbitber art ba^ingh Mer. Why dofl tbou detain me?" 

Voi Stay. MditJLet me pafs^ VolTbou^fpealCJhnsMnudvis^^ 
Dofl tbou net cali te mmd^ tbat in the palace> . 
OfPelifonte new tbeurart?^ bà.guard» . , ^ . 

Tbae tbau'rt amdlfl , thatthea'rtamdJkhiàfirvawU? 
let one ef tk^e [et. thee m* Undemefs e . , 
O'et tbeyeitng^ Pnnce\, arewe not tben aU k>fi> 
He never was m greater rifjme tban neWy 
Nor imin greater need tù^aB vjifb cauiieir.. 
Tis proper firft te. ruit eur ùwn^ a^iens^^ 
Wbo knoajos net bow u^ iridle tbefe defire^^ 
fVbicb bomiy. Jhakfi lihe Aainds^eur yeilding^ bearts^^ - 

Notbing but forrow let bim hope te meeot 

Tbra^ ali bi^ìife^ Solfar frem am embrace^ » v. . 
Be grcatly. oft tbygnard te l^.up0$ bm^ ^ ^ 
w Only 



Digitized by 



Google 



F a XT R t; H ^ 337 

Ontf cftiat takt care * kji love matemal \ 
Breaking ali limìts dowft befraf^th& fecrefy 
And thr9W t9 wYth the vi^k 9f ^i^y yeaps ^ 
H<yi*> to eontain hmfelf; that he miry fffvw , 
I fbalJ difcokjer ta him , vho he ir 
Immediately y and to the full inflruH him. ^ - 

ìVith thy mofi faithfM friends voe'U hold é couneiì'y '\ 
And with maturt d$fvretion to arrivo • 
To hit the matk arightj frali he onr ftudf. 
Ali is obtàìn'd, whiérc prUdetiec is tte guide.. ^ 
Fot vuant ofthat tao offen enPerpri^^r'^' % i ^ » \ .\ 
Of weight^ and earried onfo^ manyjfMèf ^ » • ^' 

IVith gpe'at fatigt^imthMA}etynv& ht^féeìo" • T 
Precipitate in the end ;^ afid thou'rt apprt^d^ ' i \ 

That from the eventi is judg'd the undeptàking f '^ *' 
Tho" a great de'al^f andflHl mucè more ^he^dènt,^ . v \ 
iVho not compieats tbet woYk\ èeéas dme notbingì ' 

Meu My faithful fer^a^^ thou^ aft nowandever 

T he Jnme^ vbife Folidore . PoL Agr dm not bring. . ; 
AH evils witb it/ the heart refìing. then - 
Cairn , fmm the fuf0$ng of the affiBions fne y . \ 
If then the- eyes are dim ^ the mind is- char^ • * 

If the feet Jiagger , fef the- ùounfel^s ftiady. 

Mer. But teli me^is Cres fonte firong of body? 

Poi. As firong as any man-^ Mer- And has he eotitage? 

Poi. Ili for the man wbo dàres titìnakó a proof. 
Has he got courage ? it has heen his fport 
To travet i« the imoods ^ end enter combat 
IVith favages o^the pr^defi , in an> hundred ^\ ' i 
An huHdredyOnd an bundred^ fuóBcngountersi ^ "^ 
I never/aw a ntark offear upon him. - ' { nehher ^ 

JMer. Penhapr b^$ headfirong then^ /ntd )SpfW..:.vPoL No 
Twtards m^ wbo b0 btHevd to^bt bis pofotts^ 

Yx fVas 
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ff^as. never feen, a- miU^r.. G hovo, (^tetk^ . . • , 

Perceiving him.fo. nady, to obcy ^^ 
And humble te, me , thinMing to. fnyfflf^^ . 
He was. my^ l^rd^^ ^d I wgbt. to. obey , . ; 
Tears, carne im$. my- eyesi and^ IW òeen:for€^iL 
To burrfh ine: 4^ay ,, and. givo: 4n, pf ivate 
A vent to. my fulL beart ,. and to*^my^ tears: .. 
An open, eourfé ., Mer.. O^mei'Ovmpleatiy, bl^i t 

My heatt, ntifanfs iroom.toyetoertMin. my/oy^. . , / 

Of ali tbou^fl fkfd Ivo. feifH. apfÀrentiJi^ru ; 
IVitbfucb an. JbumbJe* vo^ee^ fueb* wofk btbawowa \ 
To me. addrejjing , notéing cmld he: mate /* '. ) 

But vDhen-éy> otbers feiv^d. omT^.Jfad^l-^batkJeen^^,. , 
He turfid, Ùke. a fierceiiion-^^ if indeed. 
At my command' be yielded. y.yetì b^yielded» . : 
Jufias.a,^fiM/Uff'y,eversV^m,bis^9iflaJler^ 
StaMs. tbnat^mì^g nifkk a: nM}bipii^bo,Jjbewf: &is;tei(tJk^ 
And yet.féftams^.^b^in:^4tsfiei/^Aumslity\. « ' 
Subwiits^^ ami, firarts i at: ovtce obeyX ,, andgraufls < 
O eourteousidefiii^y j^wbatevet ills' 
Have^been.aUottedxfne^IfHliypardam: .t '■.^ 

Perbap$:Ican\'fokeafilyrforgivey, 
Tbat now at^pkafure I may mot. embrace^, 
Hear\y and bebold: my ceild., But. Tvbat.my friend\^ 
IVbat: can I evergive? vobere can Ifind 
Rewardjo equal tby^defervings?' PoL JkEr^, 
My own, fervice pays , I: bave, enougb reipard 
In feeing tbee contenta. fFbat wòuldjl tbofé^give. me?: 
J covetnotbing^: tbat. alone. tome- 
Would. be moft grateful^^none bave- poivVto* givo » 
Xbe beavy weigbt, of years. I w$h14 bave: ligbtend ^ 
Wbicb ,yt;upon:my ,head^ and^croucb me dowa^ 
And prefs me/o , to me it feems^a. maiatain «. 
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Vd gl'alt tt^ vmld's ricbes^^ alt h^HktngdmrnL ^ng f 
ForjbHib. Mer. Xis a^^cbiefifieffing.y^ol^ tMs^kf^ 
IVho has it , keeps it -noi , fot wbik he bas it^ . 
He lofes it . Mer. Cmi «aii t j^^ V ^^e^ 
rFor certain tbou ^art tird) tbou Jlmdjl $n needw^ 
Poi. Tome^t bas b/^fm'dati^dn^tofpmifn^^ 
Wbo fcarce fuflam jAmfihe^ .at chfe of day •• 
But if by ^bance ^ \imd ^vtbcffi $hey'k^ CKp^Skd.^ ' » * 
Tbey Jiart freftf games^a&i%t^Mnd: pjutamp^ itb^y. fiy ^i /^ 
Theyfeel no -pain fot J^fth.hng^fmikff famk%\ ... 
And quhe farge^^bcmwiorin^s.. JAii^ja0r . w t ? 
Iobeytbeejami<folhvs,*'Muttbi^,ax . ,. w .< 
Mufi not remaìniebind bere^ .M«r. Xhf Cresfim^ 

Be now in power óf bis \Jeadyt.focy j . , v. 

I know mt boi» W grierue\ not can^Lfiar.* , ; . . \ 
Since powefful Jo^e ^fwmlA'jtmfiit^^bav^^prépPin^bkii^ \ . 
Amdjl ^Hvb ihange , and^ià foytanyÀangm , , ^ i 
;Buttbatbewitir'k>'^bavebiminJmkeepingi •. . . ''' 
In future itine. PoL LePm^éowever^ kt ug^. 
Do wbat js foundour duty ::finesitbs fii$m^ > 
TbicTk darknefs bides , JmpenetMble nigbi . / •: . » 
jllways;furf0undsJt^ and tbe God$ icofmwnd h: 
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;bgìstus and ^otiDOUB. / 

Eg- T^T à fnore^ fatber\ no more; had 1 heltenfd 

X il Ever I could ha*de causa %hee fo mtuch trouble^' 
I fhould bave died^er t had fet^nf foot 
From home. I tbougbt in few daystBrett4r»'\ 
But accidents fo Jìrange as I bdvertald tbee^ ^ 
And fo fevere wiìhal , ' bave bappeffd io nie\ 
My fault POS been ^ougb my punififnent. 

Poi. iVbo governs by bis cfwn conceit does tbu^. 

£gi. Fram tby commands tbou nmjèr mare fbMtJfic / - 
Me fwerve^ and fetìng novo ìmdbeavn bàs ^rjnted^^ 
Here I am found by tbee^ I bene make prémife • ' 
Quickfy io ufe ail nteans ^ t'obtaint a gra^t . 
Hence io departy and back witb thee MUrA . .s .^ . 
To native foìL Poi. If native Jòit tbou ìovjly . " ,'■ ^ , 
Tbou mufi not\bence^depaftj, ' Egi My anoienjt ì^otb^^ ,v 
tVouldJl tbou I leave ber in grìef? Poi. Tby tnotber 
tVou{d bave the^ here^ Egi. ìUte? that perhaps may be 
Secaufe I bave my fatber near me . PoL Rat ber , 
Tby motber near ^ and fatber too far off. 

Egt. IVhat fayfl tbou? aìways in. %be jofws ofdeatb 
Here I fhould be i Merope feeks ifny bìood^ 

PoL Ratber for thee would gladly fpilt. ber òwà . 

Egi. Iftwice already fbe bas fougbf'to kill mei 

Poi. Hate it appear^d^ èut it was love extreme* 

Egi. Tbe king carne in^ or I too voell bad feeA it. 

Poi. He wants tbee extinB^ wbicbyettbou dojl not know. 

Egi. 
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EgL ìf l^e defèiided me froyn Jtifèrs ragei \ ' * 
Poi. Love h appeardy but i$ ij^as mortai batc^ 
EgL Fot ber ^ what^fpeakjl thpif?^ '^b^ iritanglèd fenfè?' 
The fé new EnìgmMf wbat are tiej^J PoL O fin! 
My fiìT no more! at lengiB iscome the time^ ' * * 

The riddle mufi he /olvd/ the trutb unvatCd^ * ^ 

Tate has conduSled theé^wbere now thou confi 
Be i^norant pj tbjffeìf 'i^ihota/great rifqtie * * •' /^ 
No hnger^ Por <tbat re^fifKat ftfi davin * . ', 

Oftbc mo^n l far/ie to fiek ihee\ '^jT/x myiuty * " 
At lajl to open to t'Éèe\ ^bVèìgh Jecret ^ * ^ .•'/"' r ; 
EgL M/Jouì tboù ^b^Jl fufpended jb\ my teak / ' * .' 
BoMnds in mjf bofom . Poi. Knovo then tbou art, nà^ . ) 
IVhat tbou beìievjl: know T am noi *by Jatbeìr^ 
Thy firvant 1^ tbou to no firvani fin^ * ' • |^ ) 
But a kin^s fin*. 'E^uuoft iboìf mah mocXery ojf^tùey 
Dojl tbou jejl vóitb roe fàtber? and make Jjpon^ • '' 

Poi. This is no metter y hor no tìme Jor p/ìs, * * * J' 
No I jejl not : recoJìeSi ali tby fptrits^ . , ' » 

And bear me fpeak f . Thy name $s not ^giflus^ 
Thy name^s Cresfonte.J Hajì tbou never heard ' ' ; 

Cresfont9 of this realm once king\ wasjatber ^ ' ;^ 
To tiree Jons? Egi. Tes\ andtbatin infancy ^ ' ' '. ' ,^ 
They ivere^ dejhroyd. Pòi. Not all^Jince ibiù the tbht ^ 
Art of tbofe fonsJ Egi/ O wbat dòfi tbou relate'! 
I^ol. Truth I relate,' tbou pf tbat king art fin,^ ' \ 
Tby mother Merope fnatcPd tbee witb art / 

From Pafifonte's cruel bandi y and gave '^ ^ ' .. 

To me berfahbfùìjervant to bring up 
ConceaPd , and to revetigé , and to .the AiHgdoì^ . . ' ' * 

Refe nje tbee* E^gl, In ajlo'nifhment Vm Idji^ 



And fland in doult tp credit tbèe, or not.' 
PoL TÌiou wghtjl to crédit me^ for wbat l fiy^ ' ' 

The 
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The fame Ifwear} ìhat gem (arùfdjewky 
Merope gave to me^ and now iecauji 
T kfd M« ^fferted té ber\ ibo in ^wrong , * 
Tifou hadfi ftoPn it frgm anotber , fl^e "^defin^d \ 
To bave tfy' life extinguifb'Jj 4nd\m fbee,, 
Sougbt fot tby murd*rèr,. Egu Now TunderfianJ^ 
Tben ù Jtartte great Jùvel tSat in >u wamaot, 
Myfilf tra^sform^d j^m I^ no longer I? 
Bui fon io -a king? tben k.tbis i^ngdoM tnine^ 
And I am beir . PoL T/x irm ^be JkMgdofiis tbine , 
And tbou art bek^ but a 'hov» ìòng.^^y» • EgL TbeMood, 
Tbat flows vaiitbm tbefs veins , is tben. ftem jaerculct^^ ' . 
O bov) I feel myfelf enlarge l hadfi :tboi^ 
Difcovérd tbat \alòne to me , mty years 
Ignobly y in inglorioui idlenejs 
Had not been plu^g^d * Perbàps iy tbU thne fame. 
My nome wQuld banje próetaim^d/ ^nd the Meffsnìam , 
Seeing at iafi .exploits like Hercuhi^^ k - ' ' 
Migbt bave accepted me^ perbaps «V* novt» ' 

Have broke afnnder tbe curfi tyranfs yake^ 
Always Tve Plainty felt wkbin my breaji *^ 

A certain ^aragury mpt well underfiood f . 

Tbat fpurid me fonvards , sbo^ I ijnewmof ^wèifier^ ' 

Poi. ^T'was proper to conceal fof tbat/fote rea/e» 
Tbee from tbyfelf; tby vahut bad bètraydtbeay 
Andléfiexpos^d toPoUfonte^s power y 
As well as to bis variotis wkkfid ftauds* '. 

Egì. Tben in tbis place my fatbefs blooA was fp^tj 
Mere my two innocent brotber*s^.,.and tBat trayt^^ 
Stili reigns be? wkb a fceptrt none of bis 
Goes be ftiU proudlyvn ? it fbatkt be /wigi. - 

From bence l rum bm to proente da^er];. 
TUftab it imfii breaft ¥p to tbc bift^ 

I will^ 
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I witlj beréy im tb^wMfi pf ^U èfi.guArds.\ V 
So tbat may come to pafr ktr'wJMt wU happen ^ ^ - 
Heavtk wilk dirt&^tbe rejh. Poi** SfOff idte^. E^u tVhat 
wouUfi. tbùiiSf ^ [of^fomh! 

Poi. IVbere dofitbomg^?"' £gLi>4KE;rW.. PeU mindnefs 
Owbùbot^!ìfads:tfywMdv$fédrage? ^ * 

Egi*. For wbat an. $hm €on9onùl .? PòU Bea^ .v. • •. Egiè. To 
anotber. ^ ' . 

r*f^r i>. Pok DMW0k oà tbyfidfl -Egi;^ ^tJU^\ v 
l>/yw me*. P0L .4&// Mffonyfor Imy forni « - ^ . 

Mnjoays, fbdlk hall tbeo |. /«? wr^ni ijy • ;^ii€ttr\* '• * ♦ . 

By ibis, wbite. baif y and éff tbefè dncitmsamry ^ ' ^ v., 
IVitk wbicb fi often. to mf breafi: fve dafjp^d tbe& , 
If love bas. any [bare of pofwer 4eft f. 
Or if tears caf^. intreat ,. refiraim I beg 
Tbis un/afe: ardonr ^*let eompaffion tnwe, ^'^ 
Of nm^iw'^ of tbeJkingd^^ ;^and pby^elfé. 

Egi. Fatber , for fucb indùsd tbau. %Mfi io m*, ^-^ *r * 

Rifi , I intreat tbeo. rife^y^and be af^feaoo'c -^^ ^ 
My wiliis:everto> appear to tbee^^^ ». . . ' 

fVbat. beretoforc F^ue been .. Bm. woutdjt oboli notf 
Tbat novo at lafl I arm. me for reveHge ? 

PbJ^ IwHl^ atì valricb k dont^ to tbis ondi 
Butenterprif^greao^ unÀd^cuhy 
Not> beadlong meafuresy,i$m tmMdled itago 
Guide to good: ends ; b$tt. knowledge , art ,. andfiounfri ^. . 
To fuffsr^ to dijffhnbhj to fòrefee^ ■ * ^^ 

Toung me»:ato:at^a ì^s.* bittl fhidl fbei(0i * i 

Tby proper: condtèff; mertboik mayji^ beUefoe ^ 
Since tby great fatber dfi.be: beUeird me '^ ^ . . 

And bis wifijcottfifiUors.^er fet ót7nougbt ; . 

My opinion ; yef^at prudera, men nsme^tbey ^ 
Thre. are no Time ^ $llk[(tgreat mif$ds^< Bgf^ Mdtiou 
^ -^ Dojl 
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Vofl thw hlim>e tbat if thU people faw. ^ ^ 

The toatb'4 ufu^rptr bitc. the.earth m dcath ,, 

jtnd'Idijc,(n)€r:dpìu:f*?^:ev€ry beart 

ìVould m>t for me anfient aUegtance warJ ^ 
'S^Ij jUegiaflce child? ììI\! :tbBje are times^^n^ morc^ 

Far tbat y m mine it bofi been^feeti^ buf nùw ^ . 

Tbe'WprJdh.tQP ^^gfnearatfy^nJMfn .. ,/ 

Become tao wickjsd: bui leali to mind^ ^i , .. 

JndwMtotbte rela$e a (fi^cmii^^nce: .^ . . 

Tberewa^^ EgL ^efilent^ here. pomes forti the tyranf. 
FòL Let US avoid hm^W.jmx fi^^^ fomfPdi 

BeAntd tjh^c. pillarsi ' . ^ • \ 

' s. q E n: E TL. • 

V Q UI,F;0 NT E ,» A. D.R A.S.T U S:-L ; 

FoL T^mj0iiciiot0sr 

X^ And tme enougb^ be^e^ dofi tSm orge me • 
Adr. Tet every tbings pr^pard^:^ and, at tbe~ tempie 

Mready^ vutit fbe bnUs- witb gilded bornsy , 

jind eravim'd voàhjt^vmf^c .'^kih Arabian Jmatfr ^ , 
OffareignodouiKy.'wbile,\tbfche4rfu^J^ . - -' 

0f Inftrmnents harmenioiis fili , the air f. ,_ ^ 

A multitude immenfe. m^kfi uff the croud ^ . ^ 

Rèjoicing and applanding . Poi.- Now^ let Metagùr 
Be calUd.^ ...Herto conduB I leave. td tbec. 

Igobefore^ to Jbeipme to-jhepeople ^^ , ^ 

Jìeriding tbem bccMf^ tbev b^ve fw mind^* 
Andtbetr deaf Gods^ v^ho^never^ bad nor mindfy. 
Nar fenfe . ff^bat^ mati ^ wb^ OMr: ^< /^X ^^'^ 
Can wpefi the fceptre now? fince dufland fl>a(l(iaMiS. 

4 right^ 



Digitized by 



Google 



F I F T H ^45 

A righ^ Mjr vàl(mr , and my erafp , AdrafiuTy 
Tbey were my Gods. IVttb tbem I overcwne 
And quelFd the outrage of a private fate ; 
Jff arms^ in bhody amidfi a tboufand dangers^ 
Opeuid at la fi apaffage to a tbrane^ 
fVitb the fé I fix my footing bere fdt evep * 
Tbo*eartby and even beavn oppofe in vain » 
Now^ I bear Mlerope:* Of ber take care y 
And if fbe ftill witbfiand, a^ la fi a dagger 
Plunge in ber breafi i if pye refufcmy nuptials 
To Fiuta let ber go ^ and v)ed witb bim • 

SCENE IIL 

MjERJOPE, ISMENA, AdRASTUS » 

Mcr.T X T Hat punifiment ^ Ifmena , o> wbat torture f 
Ifm. VV Ai iafl take beart. Mer.Tb me tbe Gods ne\ 

One lucky cbance witbout difaflèrs equal • ^ {g^tivc 

Ifm. Command thyfelf\ and wait far ùhearful days ^ 
Mer» For tbee Cres fonte , I mùfl fuffsr ali ; 
Adr.. O queen fee I attend: nvbatb now detains tbee? 
Mer. Of a bad tord^ a feroant yet more wicked . 
Adr. To fwcb a joyftd aS in mourning tjaeeds? 
Mer.^ Utmofi internai grief it witnejjis . 
Adr. Thts forrow to tby hufband gives offence » 
Mer. Wbai do fi tbou fay} not yet is be my bufband m 
Adr. Or elfe on ali thy friends a fierce revenge . 
Mer. O wicked ^ imptousy and infernal tbought! 
Ifm. Yield , yield to defliny , and dovCt prevent 

TV importane bJow fo- ready to be flruck . 
Mer. This is tbe only thougbt , ali tbat refraiwF 

Fromr fiabbing me tbis moment;: tbis tbe bope 

Xx Ti» 
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Fot whici I fain ttoMidjneldy afkl firfeKhfyfelf • . 

Ta do a violencenf fi^tieart^* butokf 

My foul y da^Tfiktfrom ity fiUs. witit'fc9rH 

And becomes dorroYaìt^ Adr» IfvtfitkfrefJ^ sitmgbtèr 

Evetr nova thou nxf»UldJÌ ìtòt Jhe tbe grmnd o^etfj^read 

Cut off del a^;^ for know my du$y ir^. 

To the temph to eondu^ ibee'y novx ^ bude.. 
Mer. Or fay a viBm - Adr. What if tb^t be true ? 

Seems tbaf'fo new? dò^ n^e- nor ofief^^fie^ 

A royat fady is but a ftate vidimi: 
Mer* But Ut us goy the Gods i!iobeftmypaP9\eàMtr • 

Perbaps may ligbt frefb- tbougbts up in. my bearti 

At loft Ifmeéa ìet ut tkncè ^ Ak mif « 

s c E/ N E I v; 

ÈdfsrtTs- and' Potii>oittf.. 

* ' ". . « \. \ .. 

Egu ^Hewit^isfétc^^ aìoHgthere^y ir fny matiìff^ \ 
Poi. \j^ A painfut fiep^ and hard indeed is tba^A^ 
fVbicb' the fitrce tyrant forees ber ta taSìer ' - 
tìut what elfe óaw bè ione? perbaps fonte goed 
Out ofthSs ili ikayriji^yjìnce'oftentimès:, • i 

Suffering y and t& the fim^f ourfelvest adapting; v .• ' 
Have chang^d Jìrong poèfon- to^ an antidote .. 
Egi. . To feé the fotemn pofnpy Ito the' temph- • 

Shall take my way\ PòL Child go;: th& Mndr ofyoatl^ 
Arejlird with curiojìty* go thou - j 
But TcanW follow theer in fuch a throng- ' ' v 
I could not fland my ground.*- but if I ^ioOi 
As I was once, whenfot intire' Icwg dàys 
Thy father I bave fallonxed in th& chaee ^ 
. With pìeafure' I would b'ean fbéf^company ^ 
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Jjf my àtfitts puflf farward^ J^^.Miy feet 
Keep me bebind^ Do tbou bayoevcr go^ 
And ali tlm.wMetaks bjudt, be fare take beed | 
Tby motbùis eye mqy $$ever Hgbtupon tbee[ 
Egi. 'Tié neediefsjo.$nkfi 4»^ ^bq^gkt of \bat^ 

.' s kQ % .N. t V,. ; 

Poi. T T Nfriendly/larf indeed Jb^^e at tbe firfb \ ^ 
\^ OfJÌatM»bapfyJ(té(f^^Howbeerrs^ 

P^boe^er he be wbo fjii^m$be b^igbt.^ ^afe 

Meafures fttidtyl lIoiv,Nind.tbe vù^r 

Tbat tbink.prjmd fala^éf Mte fall, ^fjoy! 

fVbo lives ^mong abe great , full wel Àifcerns ^ 

Tbat bow m^cb more fnblim ibe .fortune is ^ 

So mucb ibe more tbe forrows tueigb^ fo mucb 

Are troubles fharper^ fo mécb greater ^aress 
Eur. My guefl bere Jlill ?. X mnck rejoice to fee tbeejt 

But tbou bafi fet tby foot, mtbm ^ ^ouyt ^ 

'Cer-^run witb ^cifidmfs^/Acruel foiL 
Poh My friend ^tbe Tabule, worid m full jof griefand trouble^ 

^Tis eafy to obange place , but,not aur fate « 

So bas it pleas^d tbe Godf . JUnbappy be . 

Wbo does bclievc, {^atid, wbo 4pc^\ not beli^ve ) 

To pafsbisJaytMh^flUet^nd^ontent^ 

Tbis life js Jeceitj \and .^m gojnt 

Hoping fot good.^ but^hjoays faJSf^i^tg ilL 
Eur. But fwbyJoftsbou\wbo^rt^Jìranger ber^, 

Not go to tbe tempie Jo àeMdtbe pomp 

Of tbe ricb facrifice ? , ^Ppl,. , jT»» ^potiCurious 

2Jot in tbe leafi . With.99€ $b^ f^ajorCs oyerj^ 

i . Xx ^ 0/ 
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l can rmemker tò'M$ éùù^ *wben Cre$fknie 
Began bis reign? thtn was $lme fmp^ mdetdi, 
But nwì fa9b focrififfK art no iimp^^ 
h imwtimes;.- Morf tban ^n bmdiwl t^^fif ^ . 
pVere kHPdrtè» friffts Mt fbo^ trfpléttdcnt ^ 
And tum vobich \ way fm -u^W ^.niiàing mas feen , 
Bu$ gold Mdfilmr. But l$binh tbat tkn^ 
Sbtmldfl care io fee tbe mptials of tfy kmg. 

Eur. Ab! didfl tibou kfm»^ wbaf '^as to k9 tbe end 
Of ali tbofe freforatìons made for }§yi 
Fot «ffr, I boftt u boati to be injìgbt^ 
Ofxtny thing fo difmal and fo bottid . 

Poi. IVbiacantbenbafpon? Eur. Oftbis reydJmfi, 
]^tbo»^r$ ÌHform-d ^Itoady^ tbon muji knovQj 
To Merope Imw bitter^ bou> difaftmts 
Tbis Mattiagr noedf nmji be^ Nowmderfiand^ 
A tejolmtioH fbe bas firmly fix'd , 
Sbotdd fkt bt drawH to fueb ^m èard extteme^ 
In figbt of ali tbe peopte , in- jtbe tempie 
To ftab berefelfio tbe beart . And tbus fbe cbù/ea . 
Heffelf to fee attatge ; flatters ber mind 
At fucb an bottid fpeBacle , tbe ^nowd 
Infenftble befote , will tben ie firnck^ 
Tbat tbey wiU fly at once upoft tbe tytawt , 
And teat bim piecemealM Sbe^s indeed a womo» 
Toù capable of tbis^ and doubtlefs does k^ 
Tot me fbe fent Mbout tbe break ofdaf. 
fVitb ptejjing hajle; but beaven difpoid it p 
Tm net attivd in time-: elfe eertainly . 
Sbe tbougbt to bave ginxn me tbe lafl fatewel: 
Hatd'fated^ and unbappy queen . Poi. ^ beart 
How tbou baji fkuck itJ I was bere indeed. . . . 

mem 
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Already arver^d whb a morpat pahnefs» 

Oh wreecbed meurnfHl end of fucb a queenf 
Eur. But barky ^be tempe's near^ doft tòau net bear 

An bideeus noife eonie ftomit? Poi. f bear fometbkgi 
Etir. Tbe bltm is firuck fi>r certam , if for $b0> 

Rifes a tuinult , T among tbe refi 

iEFVtf take tbé bettèt fan^ andjharji tbeirfatc^ > 

.... . . , ■ ^ • > 

» C E N JE VI. 
PoLiJ>OREj and afkenvai:ds Ismeka^ 

VoL T TNbappfwej ab! wbat'%as9m6avaìPd 

V^ Sucb rifque^y fùtb labout! for tvMout^tbe qmm 
Wbat more is to Se Jone? ifm. Merciful GodsJ 
Tbis day wHb-bold net frem us yeur bhft aid . 

Poi. Cbild fiay , and beat t ahU wbàber dofi -tbou go? 

ffm. Old man wbat dojiibou bere? wbat ^knevifft tbou ne* 
A factifiee unbeard of; buman- hlcod^ •{ tbing ? 

A royal vìSim. 'Poi. Fate! at wbat a poìnt • 
Tbou^fl brougbt me bit ber ? Ifm . Say , wbat is it màvesi^e^ 
Boji tbou weep Polifonte? PoL PoUfcnte'! • 

Ifm. K?x, Polifonte^ fyes in bis tfvon blùod^^ 

Poi. ButwbobashlCdbim? Ifm. ^isthfjhnbastilFdhim. 

Poi. fVbat in tbe tempie? daring out ofmeafure! 

Ifm. Peace^ be bas d&ne a.deed^ fram wbence^is namo 
fVitb ghrf erQwn*d fball gè tì^o^evetyufge^ 
He bas gohe bey end tbé heroes , bisfirfi labour ' 

"So many done by bis great anctjìor 
Perbaps may obfcure. Tbe facrìfice prepar^d 
Stood ready ^ and jrom off tbe *head ^ tbe bair 
. Tbe prieji badcut 40 caft it in tbe- /fame . . * » 



Digitized by 



Google 



3$o A ^ ^ 

Òn cncYidc flood, the fynjg , on th^therjii^^ , 

Ltke ^e atout io Jie went Meròfe^ ' 

Ali round almt tk iar^e jidmmng ^rimà \ ' ' / 

ImmoveMe ^ndftlent. I beine rais'd 

^of^ewbat Move sbe floor yJfebeld Cfesfonti 

Break tbrotbe fr^fs^ and livitb gf^at difflcultj , ^ , . 

Force bimfelf forward^ MI bis face inflaiUd^ ' , 

And differ£in ^ìte frm wb/»t h lusd ^o be^ , ^ 

Ofeff/d bis njoay up ioldly,^ mar ibe /sitar j^ 

And jìxd Àire&ìy opfojìte .the tyrant^ 
Haugb.ty ,and ghomy /bere a wbik he flood ^ 
RoUing bis eyesabout afkauncey and fierce^^ ^ 
Here ali narrAtiònsJofii becaufe bis feìxing 
Tbe facred ^a; frfpar/i^mong she vejfehj^ 
And horrìdly jextending^ iitn air^ . 
Cutting $be tuDtcked éing jujl >'» the neck t . 
IVas jone fole moment ; tbe fame jpòint ofùinejf 
Téefteel I faw high fbining in tbe aìr^ 
. And Jtbe wretcb fall at lengih fiat on tbe Mrtb^ 
Tbe ,crimfon blood flew fpurtl(ng :tbe ambite jveft 
Of ibe prieflg and now a^ general cry was beard^ 
But be bis jblows redoubìed .on tbe ground ^ ... » 
Adraflus^ wbo fvas near^ atfactCd Cresfonte ; 
But tbe fierae ^yo^tb ^ Mke a jjoild Moar enra^d , 
Turn*d ^w bim^ ,and tbiax into bis breafi 
Struck furiously. Now^bo cinUd paint tbe motber? 
Sbe likeM '^yg^efs xa^dy fbè^ placd hèrfetf 
Beforeberjmyy^.wbom^a^ainflbif^cà^^^ . 
Offering ber bofofn. Xoud té jbrpken^accents^ 
Sbe criedj It is my fon, it.isXi^wsfohw.j ... 
This is your Kiag.* :butibe gréatjbror^ an^ uproar. 
Supprefsd alt fpeech: fome wanting to ^ gone^ 
JOtbers to get .more forward: juftling now^ 



Digitized by 



Google 



F I ^ T^H 3s;i 

JÌnd then agatn ietng jujlled y mulùtuder 
Confus^dy and waving Uh ripe corn to the wind^ 
And knowing^not for Vùby ; runnin^ ^ rétirmg ^ 
Pufbingy interrSgatingicrieSy'and ter'rour^ 
Cbildren and womeri jmothei'd in tbt cr(md'i 
O wBat a dreàdful [cene t in bis c^n pèiheìr ' 
And loofcytbc buU increas^d tbe horror y teaping^ 
And lowing , tilt the tempie éccbod round 
Fromùts high'arvhed roof^ Who flrives to go 
Urgesy but is kept backy and toty mucth bajte 
Retards bim : while tbe guards wh& kept ib& gaiet- 
Sirovey tba in vaivi y ta enter-y tu draw &UP 
And feparaie the multitude ^ Mèàn time * *• ^ • « ^ 
A band of anciéntfìriends. were got aboùt us/ 
Tbe bold Cres fonte" s eyes fparkled like flame • 
IVitb a ntajefticA and undaunted airy 
Surrounded by bis party he [et forUùatd y 
To leave tbe tempie, t^wbo noi» *ivas free^ 
Remaind at the dark avenuey wbicb leads 
To tbe palacey thtre Iran , and looking^ bacfiy 
Saw , borrid Jfìght! disfigur^d and convuls^d ,. 
His^ head and thìgb- open witb- wounds'y wbere lay 
And drencVd ds in a fea of blood the tyrant • 
AdraJÌHs proflrate on the earth haif Irving ' 

And writhing flilt about . His dfing eyeìc 
Dim rolling as he gaf^dy are fliU iefore me^ 
Tbe altari overturnd , and on tbe ground 
Tripodsy knives fcatterd round y and broAen vafes^. 
But vby do TJlaf bere? To arm tbe fervants^ 
Secare the gateSy and fiand on our defence^ 
JVill quickìf he our party for whèfhall frffér 
Undoubtedly eer hng a fbarp attacH^ 

SCE* 
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S C E N E VIL 

POLIDORO , aft^rwards merope , egistus , EURlsa^ 

wiili othet Otizcns^ 

p^L ^^ G(koii ^ wi^oiàt yvur high mmwrtal aid^ 
\J Such mighty fa8s as thcfe we timer fee^ 
Jjffift ^us fram your beaven^ Mas! my lìmbs 
Wby are you not wbaJ you were wont to he > 
How ready and how fierce fhpuU I y^..But feém^ 

Mcr. rex, o Meffenians yeSy Lfwear it. tooy 
Tbiy k myfony my tbird^ whicb I conceaPd ^ 
Eveft till now hpt bìd: tbis is. the heity 
Tbe blood is tbis ofyour good ktng Cresfi>ntep 
Of that Cresfonte , 'wbo you fcarcely htevti 
ìVbetber be.wasyour fatbtr eryour kingy 
Oftbat Cres fonte yeu fo long bave mourn^d.' 
Hòw jujl he wasycall baci toyaur remembrance^ 
Cali back bew very liberata and meefi. 
He Phat ties y<mder welirìng in bis blood ^ 
Is tbaP ufurperytbief\ that wicked r^bel^. 
Tyranty wbo treacberoujly pieirc^d tbe bofom. 
€f bis legitimate king y and of bis cbildren ,. 
Defencelejs as they-wére ^ and mdde their limb^ 
Se fcatter'd.*- he it is wbo every rigbt^ 
Has violated ;^ has contemtCd tbe lawSy 
Tes , and fbe Gods^i voho neruer yet was fated' 
Neitberwifb gold nor biood ; wbo f or diflrufl 
Tho vain y bas p»t to deatb fo many wretcbes 
And flrevod their afbesy and even your 'oery walU- 
Has raT^dj deflro/d and burntv Say whicb ofyou 
From wbom or father y brotber xf^y or kinfmam^ 
Has he nor taken? are ye y^ in Houht? 
Are ye nat yet ajfuid tbis is the fòfL 
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òf Create ? But , if my bate^ word^ aftpear „ 
Un wortfyfour òeleifey. ielieve my heart* 
Believe ibis rag$ of lave , tbat bof befst me ^ 
Tbat agitaHf me all^ and warms me ali: 
Bebùlath^old man ( beaven brings bim bere bejbre me-y 
Tbe old man tbat braugbt bim up ^ Pòi. tes , I myjelf...^ 

Mer. But what? wbat pfoof? wbat whnefi con tbere need ? 
Tbis aSion proves bim e l^rants in tbeìt temples 
Are not attacKd and brougbt to eartb by ymtbs. 
Trom atbér loins defcended^ or wbofe veins 
Nave not tbe-blood of Hercules. Wbat bope 
Can Sparto^ now , or Elis raife againfl you. 
If fucb an bere but conduB your arms? 

Eur. O Queen , our filence is tPeffeEl of wondety 
Wonder profoundy wbieb Jlill furrounds our beanti y 
And mine above ali otbers: Tbou- bowever 
May fi be fecure , tbat ali wbo bere are prefent ^ 
ìVill fbare one fate , and tbat tbe fame as tbine ^ 
Already is it fpread among tbe peoploy 
Tbat tbis is king Cresfonte^s fon^ now wbetber 
Aneient offeBion , or flupidity y 
And-blind forgetfulnefs , can mofl affe^ tbem, 
ìVe foon fbalhfeei bowffer in ali events 
Againft tbe tyranfs follovoers , our king, 
( For be fball be our king ) fball in our breafts 
Have arms , defence , and fbield . Egi. Let fear be banifKdy 
Jfyou my friends are witb mCyl defpife 
Botb arms and fury^. 

se E N E L A ST. 

i$MBKA to them» 
Ifm-/^ Wby fiays tbe Queen ? ( bring ? 

\J Wbat waits fie for? Mer.Wbat tidings doft tbou 
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lirru Here in tbe wter court the fbauts and cfies 

Doft tbau nat bearlo fly and tead thf frn 

Egi- Stay tbec^ motber^ I myfelf will g0^ 
Ifm- M tbcgreat court is fuUy actorwd immemje^ 
Men , women , alt requirc tbe migbtjr bero , 
IV ha few tbe cruci tyranty every onc 
Would fec tbe new-made king . Some talk about 
Bis fatber^ otberr^ tbey defcrée tbe foni 
Of ibis affair fome- ajk y and forno retato 
An bundred different ways ^ But Ut bim live 
Cleaves ali tbe air / ewn tbe little cbildren 
Cbearfully ciaf- tbeir bandii tbe figbt bas power ^ 
Has power believc it to force Uars. ofjqy . 
Mer. O prais'd be tbou , o tbou wbo govemfi ali 
And ali difpofefl , Let us. go my fon ^ 
Already art tbou, king.- and Itoo bappy;: 
Tbis moment let us go^ wbilfl in tbeir bearts 
Bums fucB a pteaftng yfucb a blefl defire .. 
EgL Believe me friends ^ tbat to acqmre a kingdonr 

Is mucb lefi tomcy tban fo dear ar motber ^ 
Poi. Jove wben tbou pleafefi nom conclude my days^ 
fve liv'd to fee tbe end of alt my wijbesy 
And I defire no more ^ EgL To tbis old man y 
O Queen , I cannot render wbat I owe^, 
Permit me tbat I ahoays as afàtber 
Continue to ejteem bim^ Mer^ I tban tbèe 
Am more bis dektor^ mucb it pleafes me 
To fee tbou art grateful y. and tbis aB tby firfi 
Trom tbougbtsfit for a hing tbat virtue governs^ 

The End.. 

CON:^ 
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DELLA CRITICA 

ULTIMAMENTE STAMPATA. 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE 



UBhidifco al defiderh di moki con dar fu(h 
ri quefia fcrittura , della quah tanti fi 
procuravan tùpie fcritte a mano. Kohil 
-Cavaliere fiato qui di pajfaggio venendo da Pari" 
py nel vederla y e neir ojiervare i fogli di quefia 
edizione yba detto y che farete anco bene con quefia 
ve e a ficaie far fapere a quella gran Metropoli y come 
fon mere impofture yC invenzioni maligne quelle y che 
per rendere oaiofo V autor della MeropCy da unoy il 
qual vi fa certi foglietti per ufo dei caffè y in ejfa 
fi fpargono; cioè cFegli abbia fcritto con difprezz^ 
delle Tragedie Francefi , e le abbia fin chiamate 
infamia Francefe; // qual modo di parlare ien fi 
vede fubitOy che non è Italiano y e che j$on è di 
ferfona ben nata. Tak indegna falfità ftomaca 
fubito chiunque abbia conòfciuto quefto Cnvali^e y 
abbia lette V opere fue . Un editore delle fue co- 
fé da Teatro r^erì una lettera del Gravina y in 
€ui quel grand^uomo fcrijfe : La voftra Tragedia 
non poteva certamente elTcr migliore per ban- 
dir àsd Teatro Tin^mia^ e la moftruofità pre- 

fente; 
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fente; intendendo y e parlando delle ciarlatanate^ 

che da' Comici d'Italia in molti luoghi fi rapprefen- 
tanOy nelle quali nejfun uomo di lettere ha mejfo ma- 
no . Che ha mai a far quejìo col Teatro Trance fé y t 
con ciò che l'autor della Merope ha fcrìttoì Ma in 
oltre quel me de fimo y che co fuoi miferi foglietti tan- 
to prepudiTiio fa alla belle^z^a della lingua Fran- 
cefe i e al nohil /:oJiume di quella nazione, ha faU 
ti Jiampare ancora alcuni fcritti fotto nome di^ll' au- 
tor della Merope y come fojfero fuoi, e mandati da 
lui. E" da temere y che d' ora innanzi le perfone no- 
bili e qualificate per non efporfi a jcalunniey ^ ad 
infulti £osì plebei y non confentin^nno più di metter 
Mente in JucCy e tanto meno quando ^aveffe^ con^ 
ponimentiy o fatiche , quali fotefsero riportar gran 
plaufoy che vuol dire eccitar grand' invidia . Nel 
tafo pre fente y t per quanto ilCavaUetf^^àMcr^ de- 
fideravay bafta rimettere .tutti ^'intendenti alla 
Lettera Ammonitoria del Signor Giulio C^are Be- 
celli a certo Comediante ftampata nel 1736, e ri^ 
piena d' utilijfime e belle notizie. Ma di quefio mm 
più y efsendo molto piti a propofito il non aderire la 
lettura della feguente Rifpofia . 



CON. 
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confutazione' 

DELLA CRITICA 

ULTIMAMENTE STAMPATA 

COK TITOLO DI 

OSSERVAZIONI SOPRA LA MEROPE. 




Uefta può dirfì la prima Critica > che 
contra la Merope fìa venuta fuori; 
perchè tutti gli altri che V hanno at- 
taccata ,. fi fon contentati di qualche o« 
biezione fatta contra alcuni luoghi di 
efla ^ o di qualche trat.to Satirico lan- 
ciato qua e là; ma queftai la confide- 
rà da capo a fondo, e tutta a parte 
a parte la invefte . Autore ne fu il Sig^ Abate Lazzarlni 
paflato air altra vita aflfai tempo far nnchè vifle la tenne 
occulta: e nafcofta .. A lui fi attribuifce dalf editore a e. 
XL. l'aver richiamate le buone lettere dal torà efilic^ reflitui^ 
ti gli fiudj air antico fplendorCy e fcojjp dal mi fero e vergogno^ 
fo letargo gP ingegni Italiani.. Ci fi legge ancora , che tut^ 
to fi deve a lui , perchè filo e prima rivocà dalF oblio gli au- 
tori Greci , e Romani ,. 

Quel Letterato ottenne d'effer fatto Profeflbre a Padova 
di eloquenza l'anno 1710. Componimenti , e volumi era- 
jio allora da aOaì tempo in corfo di molti eccellenti inge« 

Sni fioriti per T avanti. Erano già celebrati Marchetti , 
lenzini, Maggi, Zeno, Strinati^ Orfi, Manfredi , Fili- 
caia^ 
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caia, e quanti e quaru^ahri, che anco nel Latino, e nel 
Greco fi diftinguevatto? Quarant'airai prima gli Accadi 
in Roma^avaano già principiato a richiamare, e a prati- 
care eccellentemente gli ftud), e gli ftili de'noftri Sem* 
tori del 1500. L'ifteffa faceva allqra il Redi, ed altri in 
Firenze, l'ifteffo piìi altri in Napoli, in Vei^(5zia,ìn Bolo* 
gna, in Milano ,,€ altrove. Ultal^ era a0ai tempo innan» 
zi ritornata all'antico gufto. Fra quegli ftelfi,che da quel 
Letterato furon prefi.cosi .diftintamente di mira.,, molte 
Opere per purgata eloqueo» celebraoc da tutti avea da* 
to fiion il Paare Segneri , e molte il Padre Giannettaflo^ 
Napoletano, che in Poefia Latina fi tiene da molti non 
abbi avute chi lo fiiperi dal Fracaftoro in qua . E che 
dipemo del Signor 6&n<Kletto Aver^ini, e del non. meno 
ìlhiftre fratello, e d'altri in Pifa? Lo Audio della lingua 
Greca, e per confeguenza de' Greci autori, non era man* 
cato mai. Allacci in Roma, il VeFcovo Tipaldo in Ve- 
nezia , Salvini , che ne fu Profeffore in Firenze , e che 
quafi tutti i- Greti Poeti tpaduflre,più altri in altre par^i. 
1 aveano fempre fatto fiorire*. In^Roma fui fine del paf- 
fato fecola tanto- tate (tudio fi coltivava, che nefiun al* 
tra coftume tanto mentova , e ^1 fuo folito* tanto deride, 
Settano nelle fue Satire. Monfignor. Lucchefìni fece Tap-^ 
plauditifiìma fua^ eàtzion di Demoftenc nel principio del 
corrente fecolò. Il Gravina di Latinità, e diGreatà arn* 
pia fonte, era già illuftre fin da trent'anni avanti. Noa 
è da negar fua lode alSig.Lazzarini, il quale prima di 
paffare a Padova fi tenne alquanti méfi a Bòli^na , a mo* 
tivo^ del Sig. Andruzzi, che vi profeflava il Greco. Ve- 
nuto a- Padova ebbe comoda d'andare a^ATai piU avanti,, 
poiché- in quel Seminario fin da' tempi del venerabile Car« 
dinat Barbarlo lo Audio de^' Greci autori era quafi comu^ 
ne, e il Sig« Giaconsetci fra^ gli. altri ne paf$ò lempre pec 

fin- 
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iìogalar maeftro» Meli' Univerficà dopa Ottavio Ferra- 
ri» il quale la più fcelta erudizione ^ oca che le lingue » 
in fupremo grada fiorir vi fece,, occupò-quella Cattedra 
un dotto Greco, che di Greca dottrina rifonar la fece» 
Ma che dirò della lingua Latina,, di cui Padova 4^ gran 
ten\po. può veramente dirli la prima fedef Chi può feri* 
ver meglio del Sig^ Abate Facciolato*,. del Sig. Graziani 
eccellente Scorico ,.del Sig. Volpi Profeffoc prefente,,cPoe^ 
ta fìngolariffimo-» e di piìi altri ben noci» quali per bre* 
vita tratafciò» ed i quali anche avanti- il lyió fk>rivano^ 
£ parlando della Poefia volgare, non diede fuori nel ióp& 
la fua Storia il Crefcimbent „ il quale di tanti del fuo 
tempo ^ublicò^ nobijiffimi componimenti? nel principio di 
quefto lecota noa furon pofte infieme la raccolta di Luccat 
la famofa di Bologna, e piii altre,, nelle quali di fopra> 
cento Poeti d'ogni parte d'Italia apparifcon Canzoni , e 
Sonetti dell'antica perfezione , e d'c^ni otti mo' carattere ^ 
Varj coniponimenti di buon coForc andò facendo il Let-» 
tarata di cui. fi tratt9^^> benché aflai languidi,. e:,vuotr, ma 
il maggiore, e pili importante lavoro fu una Tragedia^ 
intitolata Ulijffe il giovane,. Quella veramente non fu favo- 
rita dalla fortuna y onde non ne fu^ fatto ofa publico , né 
venne mai per alcun criticata, (^inci fi tiene derivafle 
Teflergli caduta in difgrazia (a Merope,. della, qua! 'fi fa 
come non avea prima così, cattiva opinione ,, quafi.di ciò 

Snella foffe la caufa. Ma argomento-, e teftura così orri« 
a, e da capo a fondo cosV {tranamente tetra ,.d.ifikil men- 
te potea eflTer grata. Non poteva effer grato ancora il ve- 
der rapprefentare cosi orribili calamità fenza minimo er- 
rore , e fenza minima colpa di chi le fc^re ^Di tutti i do- 
cumenti d*Ari(totele ir piii. eflenziale , ficeome fondato fu 
la ragione, e fu la natura, è quello, che non fi faccia ve- 
dere iequos virai mutatos ex profpera fortuna in adverfafnji 

Zz. id 
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id enim non eji terribile^ nec miferahih^ fed' fieteraium ^ ir«w 
que improbos ex infortunio in proffenam fonunamy id eaink 
maxime omnium a Trag'jedia alienum ejì, cap« 13. Ma il 




parergli 

vendicatrici , e l' ombre de' figliuoli che lo percuotano , o 
finalmente gir così pe' deferti difpcrfo,e difperato j e tut- 
ta Qiò fenza aver mai commefTo mancamento di forte aU 
cuna^così dicafi degl' innocenti, e virtuofi figliuoli. Non 
occor rifpondere , che- così avviene anche nell'Edipo , per» 
che Edipo- peccato avea corameffo di propria volontà moU 
to grave ^ ucciTo avendo, o per eccefliva iracondia, o per 
fìrpepbia , e alterigia, il Re Late, e tuitr' quelli che Tac^ 
compagnavaao , lolamente perchè nelFangufha della vi» 
ib cocchiere volea ch'egli defle luogo . Ma Ulifle il gio-- 
vane pecca- puramente per deftino, e perchè eosà voglio- 
na i Dei , e niuna colpa ha in fé fieffo ^ nta a difpetto deU 
hi bontà propria cad« Ì0 così graa miali » folamuce pee^ 
che peccò Favo fuo. 

lui perfeguon le Erinni 

Fin datfuo nafctmentOj^ 

Non per colpa^ di- luiy 

Ma per colpa delfavo. 
Aterovc : Ben fitto awerfa- flelloi 

A fpirar Patre ingrato^ 

Nafcc chi col peccato 

Nafie de^genitor. 

Non la ridente e bella^ 

Vsti$y non le firene 

Ore, ma a^ guflar viene ' 

Di Nemefi il^ rigor.. 
Egli a chir le- cenfola diccndaj^ . ^ 

Ti 
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* TV timgn tinnocen^\e la B&ntade^ 

' Che fonò i primi bem , * 

rìfpdnde^ ck^anzi è piU orrìbile ilpefifaréi che I Num 

E^ nf abbiano otana 

<2osì fùnejla tela^ 
Suft figlmoia patìiriente alzando al Cielo 

J (mi torbidi turni ^ -o Giove\ dijjh^ 

Se per le colpe altrui 

Mi volefti infelice in quejta vita. 
Ed UIHTe di nuovo .• 

impareranno amai 

Co/ mio mi fero efemptè 

Que^^be con vera frode ^ e ^virtk finta 

Calunnian le dottrine j ' 

È i cojlumi degli uofnini innocenti^ 
' * Se nella tefza aifcenden^a ancora 

Cade il fulmiffe. 
"E: finalmente del figliuolo da lui come vktima racrificà^ 
to, e della figlinola , <:ke per dolore s'era gettata in ma« 
re, Dio volejfe^ dice, 

Vt aveffe tolto ancora 

V eredità funefta 

J)e k colpe degli avi. 
Ora tutto quello fiftema è troppo contrario al confegaire 
il fine della Tragedia , e a dar piacere e profitto a chi To* 
de, o legge, fdegno, e rincrefcimento potendo fvegUar 
Iblamente, come Ariftotele accenna, il Veder caftighi, e 
guai così atroci fopra xhi non gli merita punto , e non 
commife alcun fallo. A quefto però era piìi naturale di 
attribuire il non favorevole evento di quella Tragedia ^ 
che alla grazia publica, da cui venne favorita laMerope* 
Ora a quefta -venendo, io ho oflèrvato, come le iofini- 

Zz % te 
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te oppofizloni, che ie fonp^ate fatiti ù éiftruggono fina 

(è, diverfe, e contrarle avendole fiKte 'Ciafcuno. Di tut« 

t€ quelle fpeziahhente^ che in- quefta Cantica *fi ffropcm-t 

Sono, né pur* una era agli altri tenuta in mente « Appar 
a CIÒ ficuramentc come firn '^vanej perchè Sion li xratta 
qui dì qualche punto fcientifico, e sé pure alK arte Poe» 
tica precifamenteipp^ftentinte. Si pretende, che lèper^s 
Tone in trodott;e operino tutte da tneAtecatteye a rovefcie 
di quello , che fecondo il À9tural lume , e fecondo Ttufo 
umano dovfebbono* Or di così fatti errori- non le perfo* 
ne di lettere folamente, ma ogni uomo,«d ogni dònna àt 
buon ienfo fi farebbero ugualmente, -e facilmeme accorti^ 
Come dunque in Venezia, do v^ tanta è la perfpiGacia deli' 
ingegno, e dove tanto- s'intende il Teatro^ nmn fesi^v^ 
vide, e il prim'anùo fi volje per tutto il Carnovale la re* 
cita ^i tal Tragedia, e dà una compagnia d'onefU giova*> 
ni fi replicò privatamente anche la Quarefima , e da un' 
altra dopo Pafqua ? come di efla 45 •edÌT-iotù fi fono fatte 
in trent ^anni , e tante traduzioni ^ -e tante recite quafi iir 
c^ni Città, e nelle Corti, nella Geiàrea di Vienna, finge^ 
larmente? Leggo in una lettera -del Sig, Apoftolo Zeno; 
quella Tragedia regna y e regnerà fempre^ 4Ì le critiche i»mi 
hanno fervito ^d altro , che a darle- pih crediui, e ifoivr* In 
dugento e pih recite y e luoghi ha incontrato Fifleffo applaufo^ 
e favóre é £* dunque tlato tutto il Mondo 3Ì ftolido, ckf 
di così patenti fciocchezze non fi è avveduto? Dice Teru* 
xlito editore ,che non li può .nominar J'Autore^di talTra^ 
gedia fenza onor JelF Italiane del fecoi nefiro; e che non già 
'^^J7.^' j/^<?<^/^^^ cjlolta vaghe7:^a di fcefnare il pregio a quella ma* 
iravigliofa Tragedia , la quale è ftata ricofvu^a con tanto plaU'- 
fi ovunque Jiorifcono le iuone^ lettere^ l'hanno indotto a far 
publica cotal Lettera . Cprtefe , e gentile è Ix fua prore- 
ila; ma con quella tutte le obiezioni MÌk Critica efpofie 

par 
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par di'ti cottféfli (TifàpprQVarejpprcl^è.fp foijflate foflero, 

e ragioncvollrnon fi iarebbe veduta mai ia tutu la gene, 

laxioae. delie Tragedie la piìi iiA«ta «òfa,. Afferma il me- 

defimò anco», -che gli fu if infilata noia il vcd,cr rappre- 

£ _ -.A. «D-o^a^in .r>/in A»Camnitk intrù/hÈttÈ^ii Aa rtii 




merita, e la balordaggiae àx t;aati c^e h fon crefi la Ijcea, 
la di guaftare quefto CQmj?pmra?i^?o con ridicole giun- 
te , o mutariwniv Hon è 4»nchc mancato chi 1» distaccia 
in proft, « ta»i .Ti «acci dentro 4imori, e chi vi metta ri- 
me «1 .fin delk Scene- . ,. . . . /. 
Venendo .«Ile toppofiMom , i:icoi;daJP fi potrebbe in , pri- 
ma, che in qaa£ titcti i cali atroci ,.« in quafi tutti ^li ac- 
-cidenti grandi à\s> accadono, oflkrvar ii fuole^comc qual- 
che cofò awtfnnoj-e qualche <;ircoftanza.<bbe p?rte, qual 
fecondo il «oftnme t>iìi -naturale, e fecondo. l'ufo pìk co- 
mune avvenir «oa doveva, o non pioveva avvenir «osi. 
¥bca rUleffioa foce Xopra.iia«i -dell' umana yit? , i;hi ciò 
non avvertì -mai. A.<joefto |)erò anchc; nello Scrutinare 
gli awcriithenfti al**in8 Tragedia fi xlee.aver .xiguardo.Ma 
per la nottraGrittca-farà piìi a propofitp il dire, che chi 
fa vedefle fenra aver veduta la Tragedia, ne sellerebbe 
perfuafo fenz' altro, perchè le oppofiMoni 4utte fopra fup- 
p(rfli fi fi»daiio,che fé foffero provati., e veri , legittime , e 
giafttf farebbe» .anch'effe: ma il.faxt9 fta, che i fu^pofti 
fon tutti .cratoiti , e da anera immaginazione prodotti , tal- 
thè altri'lia dubitato, fé qucfta Critica fu uno fcherzo, 
fed altri , che non fia diretta contra quella , ma «ontra al- 
tun' altra Mtrope. H primo fondamento ideile obiezioni 
fi è che Meropc «iJovea -ptrìfenfojvorm'te necejfariametite qo» 
ìiofcer fubko il Bgliuólo. Se cosi è., la Tragedia è tcrmi- 
iiata alb prima Scena^ e non v'ha dubbio,, che il voler- 
lo 
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lo poi ammusarci «•quanto £bo ai iine£ rapprcfenta» 

tutto è ftranìffimo, e affatto fuor di pagioiie« 

Per primo argomento dei doverlo xiconofcert fi addu« 
ce, che Arbante nwhi gmni paflati erano ohe fi a(pei;t9^ 
va . Ma chi ha rivelato quafto all'oppofitorei poicM nd« 
h Tragedia -ciò non ti dice mai /un giorno di ncardQ^clvQ 
da cento accidenti proceder petea, Baikisd^^ perchè Ifm^ 
ire potefle dire al (uo arrivo , cbe avea urdato al$ra il eo^ 
flum&.Czdt adunque tiitta la prolìfla aigomeocazione » che. 
dal lungo ritardo li dice che Merope &r dovea « 

Secondo argomento^ che duejimii a- un tmif fmofimiU 
ita di loro; e che conoicluto uno fi conofce aache f aipro^ 
Da tale affioma deduce, che Merope conofciuto il «lari^ 
to, dovea conofcert anche il figliuolo^ fapendo4fi AxbufiH 
Uy od effondo perfuafa^ che il fmo figliuolo joffo fimilijffimoiiu 
teramente al di lui fadre^ ma donide mai tal f>erfìiafioBe 
ha rilevata il Critico? chi mai glilia detto che Arbante 
tal ibmiglianza riferita , o nominata aveflb ? dove fé n' ha 
il minimo cenno in tutta la Tragedia ? ^uak nò pur £q£» 

{Detto le ne può raccogliere, dove narra Ifmene ad Euri^ 
b tutto ciò, che Arbance riferir folca, e che folca Mero^ 
pe dimandargli? iìngendofi immasinariamente ciò che pee 
ombra non c%,(acil farà ienza dubbio il dedurne fu^i qua*? 
le improprietà fi -vuole . 

Terzo argomento, che i figliuoli affmigUano a padtii lom 
ro: ma ognuno fa , come moki piii fon quelli che; non 
raflfomigliano • Giovane fempre rufticamente nodrito , e 
che avea paiTata tutta la fua^ecà in deferti, e bofchi^non 
pòtea aver né pure colore , e fembianza nobile . Avvera 
tafi qui , come quelle difficoltà ferifcono Mgualmente £u« 
ripide, e chiunque altro; poiché anche Euripide, e tutti 
gli altri hanno facto , che Merxipe voglia uccidere il fi« 
gliuok) non tonofciiKo; il die in qualunque modo ii fac^ 
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tvà ) ((ravagaitza' fbnima fairebbe , fé dal vederla foflfe (bU 

ta neceflariamente obligat» a conofcerlo* 

Quarta argoitienio , che il giovane fece certo atto- eoa 
1^ bocca , an fimtle »! quale ne fecea Cresfonte talvol- 
ta ^ onde' gitelo iridiKe a metnoria ^ il che baila per far* 
k lagrimare • Atta fimile volgarmente ft direbbe una 
fmorfia .. Or chi non fa,, che. di cocali vezzi fé ne, veggo« 
aa alle vokc in perfone per ogni conto difpari ? e che 
feelfa fifonomia, iieMineainc;nt>, e nella conformazion del 
volto fono diderentiffimi .^ Nel fine della Tfragedia Me., 
rope, che teme non voglta.!! pqpola credere ,effer quello 
il figiiuol filo, gli dice declamando,. che fomiglia al pa» 
<h^ nelle -ciglisi w Ma non dice nella (ei^bìanza ; e. oltre 
che quello farebbe fiata un troppa cenue ,.e in^erietco (/:« 
gnale por farlo riconofcerprima^ quando maggior pruO:» 
va non C' era^ ben fi rieonofce efler quello un improvifa 
rìcravata, che ali» madre in queir eftreraa calore;, viea 
fuggerito d»l fuo eftra d'affetto per acquiftar fede , noA 
avendone per altro mai fetta menzione alcuna. Aggiua* 
gafi , ehe i^uel verfi> in qualche edizione non è ; per lo 
che natemi forpetca , e non fidandomi della memoria , 
hO' voluta veder l'originale, che fi cuftodifce ìÌìia i Ma^ 
sMifcrittì Saibanti al numi. 1050.^ e ho trova tOr, che il 
verfa vi è veramente, ma con fegno di cancellatura fatta 
dell' ifte0b inchtoflro, onde T intenzione fu che non cor- 
refle, e però m quefta impreffione fi è- levato. 

Quinto acgomento , c4ie Merope dovea raziocinare fe- 
to fteffa fbpraTeffere quel giovane n^U'altef^^ necoU- 
rpi nelU forma: del volto ^ e nella difpa/hiione della per fona 
talcj quaP ira il di lui padrone' tMite le quali ciixoftan.- 
ze fon meri fogni, e chimericno afierzioni , delle quali 
minima argomenta né verun cenno in tutta la Tragedia 
fi ha 4 Vuole ancora ^ cbc fia tenutai a riconofcerlo per 

quei 
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quel fuo figlmolb,'c'he 'di due anni àvea* perduto > perchè 
è di baoni cofturai; e più-,, perchè alla caccia, non avea* 
paura degli orff , e perchè pur allora: avea fuperato un* 
altro giovane^ munito di- dava , fe perchè Arbante! le po-l 
tea aver detta, di che colore fci meli innanzi crai il fuo 
veftito: alle quali confidcrationi farebbe 'debolezza il rifr 
pendere, e^ nelle quali pecvferiti i* ingegno di chi al fo4. 
ftfmà fi abbandona apparifce.. 

Sedo, argomento, che arrivato Arfcante, e awifata Me4. 
rope,che il giovane^ andava vagando per- la Grecia f 
dovea fubito. penfarò ,, che foiTe ih condotto da: Adra*^ 
Ilo , e noit fofpéttare ,. che^ fofle piìr toffo: Tuccifo dà 
lui . Ma timidi cofa è Tamore^ e che fecilmento^ fofpetv 
ta il* peggio ► II' fembiànte^ di- quel" giovane,, che dovea 
effer cotto dal Sofe-, e filvcftre, veduto da., lel^rima di 
fàper la fuga del figlio , ndns le avea. dettato dubthezza zU 
cuna.. Or fenDendo/che fuo-fi^HuoloT era. poco» avanti di 
Laconia partitov e che un giovanetta che veniva di La<«- 
conia pur' allora era (lato uccifo^/nàturafinence- cade nel 
timore che foflfe defflb. Fantaftica fopra la^ clava> penfan^ 
fando fé* forfè il vecchio- gli aveflfe- fcoperta la fua fchiat*- 
ta r a quefto ripugnerebDe L* aflerzionc: del Critica, die 
pur allora jirbante tè ar^ea^ detta il contrariò, fé ciò feft 
vero; ma al folito è immaginato, e fàlfamcnte- affibrita* 
da lui , perchè Arbante altro, recata non avea ,, ft noa. 
che Cres fonte apprejfo il mejto^ i 

Vecchio più non fi trova ^ e eh* ei tuttora- 
Ne cerca in van^ né fa di lui novella. 
Tutto procede dàlia fiffa pretehfione^ anche qui replicata ,, 
che Merope^ medefima abbia, dettoy elTer-quef giovane un 
vivo ritratto del di lui padre y la qua^cofa non^Tognò mai*. 
Molto è confidferabilè ancora ', che' fé quegli io9e fiato* 
Cresfonte, il Tiranno,, e il fuo Minifiro non ^avrebbe- 
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IO fttto iredève, ma Tavrebbcro fiibito in quakiie modo 
uccifo , -per <juefto facendone fare tante ricerche y onde 
non potea mai la madre fofpettare che fbflfe deffo • e. ta«i-. 
fo meno quando a un folo cenna nel fine della prima 
Scena avea Polifonte condefcefo a fargli grazia . Non ba« 
fia va quello folo» perchè Merope ran'akra cofa pteffe 
credere , fuorché ceWfi in quel foraftiere il figliuolo fuo } 
SettintKx argomento è, perchè ad Egtflo, ^pil fi trov^ 
in punco d'euer' uccifo^ viene in niente un ricordo da^o« 

EU <}al fuo creduto padre, di non capiure in Meifenia; e 
ivorando fu quelle edizioni , che hanno qui i^l nome di 
Polidoro) pretende che Merope quali intervenilfe a un^ 
difpuca^ doveffe qui formare una nuggiore^ pai una minom 
re^ efciqgliendo le difficoltà, che ccmtra tal minore na« 
fceana, un altro argomento, formar poi , e finalmente de* 
dume, efgf> queJUk è il mio figliuolo* Mi piace intorno ^ 
quello , ciò che leggo m una lettera del Sig. ApoAolo Ze- 
no . Ei confura iti perfottaggia di Merope da filofofo , e non 
da poeta , ^ vorrebbe che il popolo , il quale è il vero giudico 
delle Tragedie y la difcòrreffe come lui da. filofofo ^ penfamento 
ridicolo^ e cbiwterico^ A due circoftanze importantiffime il 
Critico non pofe mente* Uuna^ che Merope era allora 
fisrmamente impreflà, che Tuccifo fofle ftato il fuo figlìuo^ 
lo, e ciò per motivo che purea non lafciaflè luogo a du^- 
bitarne ,. noè per effere ftata aflicurata , che in fua mano- 
totk la gemma fignatoria del padre » Ora in tal perfuafio** 
fie eflèndo , qtialunque indizio lì prefentafle in contraria,, 
non potea far' eflfetto così pronta, e &rla mutar di ere- 
denza così in un fubito . U altra confiderazione fi è , che 
non ha tempo la madre di fare argomentazioni , anzi né 
urdirpenlare un momento, e riflettere, perchè appena: 
a proferita Egìfto 11 nome di Pòlidoto,che apparifce imi- 
mediatamente^ Polifonte , alla vifta del quale fa làpere £gi>- 
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te, che grazia e lode acquiftò prcflb lui ruccifione; cm 
che ogni motivo di dubbio interamente fi fventa .^ 

Ottavo argomenta, che Merope dovea 'mandarla chiai- 
mare Arbante, il -quale conofceado Cresfonie^di vifta., k 
avrebbe fubito fciolto ógni -du'bbio. Ma «tra V.étter nomi* 
nato Polidoro, « Tapparir Polifonte, iiiiconxlue verfi; 
è nel tempo di quctti A>vea Taffannau^ confùfa ^adrc 
aver mandato a ekiamare Arbantc > per informarfi daluif 
Se aveflc :avuto lem^, <he bifogna c€t9k 'd*Arbante? Vj^ 
vrcbbc ricavato iubito da EgiftofteJffo^ Dice l'opj^to» 
fé , che dovea ^mandarlo a cluamare anche feaza ^ucftov 
per farle oflferv^re un foraftiere ritrMù Jel fuc inkmitot^^ 
che nt ò,yt2i'Santi fegnì xmì 4ferth tutto per la Tua folxta> 
chimerica inima^inazione^ c.quafi^lla fluttuaffe in tal 
dùbbio; quando ali incomrò apparifce <lagli ultin}i vcrfr 
delia prima Scena , trome tìiun ieeno vide , ^ niua foi^pAiA 
tó le nacque, che poteflfetnai quel giovane eflerCresfoate» 
♦ kdfta r ultimo argomento , che degna corona imponoi 
agli altri , perchè non è niente «len 4eggiadra« Merope^ 
ctomanda ad Eurifo , e mIU fua Damigella f,<hc leghino ìM 
Èroino; e il leghino ad mn albero /» la Fiax!^aj in faccia del 
Tempio y e del PaldT:^ areale y dove Joleva fOafkare al Re\ 
Quefta pare al Critico pazza «cofa , ^ con «ragione, perchè 
tal farebbe, ma % nata come pur tutte l'altre fupfN>fizÌ4M 
ni nel fuotrervello. La Regina mon comanda altramente 
ciò alla Damigella , onde in «vano il Critico triprende poi 
anche Eglfto , perchè fi fidi di ^lla J^oti^eU^ ^ibe.h ave^ 
legato. Comandò ad Eurifo , e in luogo «dove <tactt i fem 
cràn pronti rpcr ^adoprarfi airifteflb ^ìne , fé il giovaof 
avete fatto d-efiftenza • "Noi fa lanco legare ad un aU 
bero, non fii la Piazza, non in faccia al Tempio. Co« 
me mai pretende il Critico , che la Scena di quefta 
Tragedia fia la piazza, e che in piazza » veniflè Ja Re« 
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gma tante voki a fave tSupì rMionamentl ^^ Efirlfo ; 
. . Wrl Pshgk P^h Egiftp.*^ w miglior Igcf 

SSsguoflO'lc w^^^rwriH^i^ tutto ilfatji 

kgare^ e che* pcnfeva. gli dovcfle venire daj /^r^f /^r^ -^ 
cosi piÌL Valter ogQunor crrdiQcet^b^v ch"^gU aveiTe prega^ 
t€ir pcxchè««tti:Pi«(X^U;kg,^^ Afferma il Crit^o^', 
eh' et noir .eca rcù^. .t jDLQOrj.avc^ colpa nella mprte di co« 
lut^.peMrh&inòtf.erat morta di fiorita > ma per vna^t fconcUj. 
eforfnnofjtMdwtm^lftx^y^txxk mi: tincrefce it tempo ne^ 
tiipoodere.» penfamoici coù fatti .::. legga it ri^maneote dji 
^efto^paragrafbr. chi vuole. Si riprende ii^ Polifbnte -cq* 
merfimtenza* fccvicia > : percbi^ dice, a Merope- neir c^Corurr 
là a foflftif fueiQOi&ze^ dm noo; vpglia |£i\er fifle in n^eop 
tr ie cofe- avvenute* quìndici. anni avanti* Si riprende ^ 
paxliè' Ir noftnr fuòUmmentcjttlegra dellai fupoofta morte 
del figlio di Merope ^ ma qu^fta publigità nalce dal per- 
petua fuppoffo 9 che quanto fi fa ^. e li dice in quella 
Tragedia- tutta fia:ift Piam • Ch^^li dovea all'incon-r 
ti^^rdihmtrfobnmi ffefui€ ^CoÀ appunto fuggerifce Adra«^ 
Boi vmolfi ft^mmen^ 

Ben tojh- ampia mattar funerea pampa ^ 
ed cgltr approva: Tuuo/i /accia ^ Accufafi di iefiiale in* 
finfate^a y perch ei veglia fpofar Merope rifte/To giorno: 
ma così fi &ceva la Euripide , e così dicela Stona : oa piaor 
«re il fìgluiolo le ha datai lanocte^ed alquante ore diurne^ 
Quando grida Toppofitore^ che^li fi. dovea dar tempo , 
€6e*h veaeffè fepoito ^ ha dimenticato,, che il corpo er^ 
flato portato via dal torrente « Quando efaggera ix)pra T 
improprietà del dire a Merope , che il fuQ dplore gli d^ 
contento 9 non s' avvede ^ che queMue verfi fon detti in 
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disparte, e n<m a Meròpc t cti potrebl>c non c<mo&er-* 
lo? Adrafto, perche la Regina non ripugni |ihà ciò chcr 
vuol Polifonie, fi penfa per atterrirla di mìnaccVare, che 
ie perfide ancorargli faranno fvenati i fiìoi pih cari di- 
nanzi agli occhi. Il Crìtico, ^uafi ^ueftflt fotte ftata una 
fentenza fcritta , o un proclama fatto in piazza y dice 
che Polifonte, vago di far morire perfine non nomnate^ di 
ciò fece un ordine- per ragion del qua!" ordine II popo<» 
lo dovea fare un fiilogifmo, e in vinù dieflb ribeUarfi. 
Termina il proccflb con aflferire ^ che coftut ancora er* 
tenuto A conofccr Cresfonte , perch* era im ritrano éA 
Padre ^ anzi cran tenuti a conolcerlo quelli ancora ^ ch^ 
egli avea mandati piìi volte in traccia di Ini , percitè' 
avrà confegnato a ^ue^i il ritratto : ritratto di perfooa né 
da lui, né da gli altri veduta mai« Potrebberfi credere 
tali penfamenti in uomo di lettere , fé non fi vede(!èro ?• 

Ora vien fotto Adrafto , quale egli chiama Conjr^lie* 
rr, e Folipco maeftro delParte d^ nuovi Principi ;' il Jqtial 
detto non intendo troppo a che fi riferifca . Stupido è 
quefti ancora , per non r^vvifare la fomi^lianza del gìa«i 
vane con quel Re, ch'egli forfè non avea veduto mai i 
niun cenno avendofi nella Tragedia , che Adraflo foflfe 
nativo ^i MeflTene , né che ferviflc in quella Corte fin 
da (quindici anni avanti. Ecco però quanto a propofito 
flupido lo chiami il Critico > anco perché non coiK>fcè 
un'anello, che la Regina quindici anni avanp avea poi>- 
tato in dito, e che avea «un'impronta ufata in quel teta* 
pò alle volte dal Re. Quell'anello cofiui era piènàmen^ 
te perfuafo ^ che foffe fiato dell' uccifo ^ e tòltolo però 
all' uccifore da luì arrefiato ie lo ritiene. Cotidamaa il 
Crìtico tal vigliacca avarizia , quafi queftì non fia T|ip« 
prefcntato nella Tragedia, come un trifto, e 
J)i malvagio Signor fervo peggiore '^ 
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Eurìfo ^ dbe amiftà tenea con Adraftc « jli chiede ^ 

^oqhi momenti t^uell' anello : la qual richiella j^er curio« 

ixik y e per innocenti y ^ poco importanti motivi poteri 

^flèr fatta. Adrafto, portando il cafo :che .allora molta. 

•bifogno iiveffe di Eurifo , avri fra poco 

Adraflo affai imjli€r dei fo fra mia^ 

Don fenza difficoltà ^ e con fatica t affida alle fue mani • 

Noi tenea egli come . latrocinio , ma pocea pretenderr 

gli fi .xk>veile , ed avea ancora dichiarato il reo di far<< 

gliene dono: con xucto ciò è naturale ^ che gli avrà rac* 

comandato xli non andarlo mostrando . Or qui tante fpe« 

colazioni fa il Critico «per trovare -errori^ eh' io (lime 

meglio rimetterle a t:hi avrà pazienza di leggerle. Nel« 

la perfecuzione di tjuefto perioaa^gto per verità fupera 

<li molto fé AetTo • Con toglier l'immaginazione, ch'ei 

<kiye{re. fapere. effer quella gemma Jcl vecchio Re, tutte 

3e fofìfticherie. fi dileguano « 

Eucifo fi vatole fenza giudizio , perchè non ricorda « 
IVIerope, come non era conveniente di fare tali fàcende 
fu la Fia%^ •; Quapdo Interrogò Adrafto , dovea -effisr 
<:oRretto a for^a di rcrrnenti a pàlefarc , donde nafceflè la 
fua curiofità . Polidoro dovea {coprire a Cresibnte la fua 
condizione.; con che il fuo ardente Jpirito avrebbe voluto 
iubito ;pa(rare a Meflene,e tentar vendetta; il che prima 
>d'ei&:r preparate a baftanza, e concertate con ]a Regi« 
Da leicofcycraunperderfi Scuramente . Che fu errore del 
secchio il dare nella Aia foIitudrneaCresfonte l'anello, eh' 
-era .noto al popolo (quali fó0e Rata una fabrlca publica) 
-exhe portato m dito avrebbe fatto {^sta^fopolani dicerio 
moltiffime ^^^xxztiào lungi da ogni luogo ahitato ei vivea. 

Al mìiero Arbante non ha giovato il non |)arlar mai, 
«il non venir mai fu la Scena: anzi al Sfg, Critico toftui 
^ pih moleftia d'qgn'altro; e ciò perchè vtàc^cbeMeropo 
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Hé^ ri^onùfreìt figlùudo m tempo ^ tbe avma ift eafa Atbantm 
ebeU còHofciva^ Per vecità appariice lèmpre, ma qui fpei» 
^alntènce^ T accecamenta di cht} vuole: io^ <^nt: modo rì#i* 
j^fekidere,, e non trovai che «. Suppone: chì^ qae{iko»obiecta ^ 
che Merope quando: è per ammanare il figliuolòvfi ti^w 
vi in dubbia le lia il iao figliuolo^ o no^,enon.^bbia ii 
giudkior di mandar' a chiamare Arbante che « la- coootcoh. 
^ » Ma qnal lantafia ktaki quella , che volefir ammazzarci 
io fé a^ene dubitata y. die potcfi eflère il £gUo iìiof iv>a 




cifo ? 'Trafciirat©" ,, e infcnfat^ pai^ Arbanee' ali' oppo*^ 
licore j •^rchè' ritornato-^ e: fsrcca la. iiua relazidme^ ili 
Tece d'andarfene a cafa fua pet ripoikre^^noftj viene a. ve« 
dere Egitto, a rdògliere^ ogni dawiecà, e ìai kvdmei il pe^ 
ricùhk Dove pia cole al fud lòUco^fuppane,.e^tutiie iatfeì: 
fra l'altre che in quf&'pocht? momenti: avefle invelo^ dire da. 
tutta il ^poto^ non già: eh* era prelb# romicida. dà.Cre&^ 
font^,. <ome? allora tutti credevano,, ma perfona^ >della; 
oual fi dubitaffè ,:fe fo0eCre^>nte meddima, jL che a noi^ 
funo paifava perla mente-^ • 

Ma no» ftrfamen te balordi fi* vogliono gì' jnterlocatorir 
fi ft riftèffa onore a tiltto il popolo di Alefiene; e d^ 
perchè Ila làfciato* regnafre il Tiranno ... Moltr popolL peiò^ 
offervcrenìa nelle Storie per quefta^conco^ balordi wPiiir»^ 
che ( Cic^pik che-) irragionewÌlé ft vu^le il popolo ancora^ 
perchè uccifo il Tiranno,. e il Minìftra fuo, cùn tanta. ai^ 
Ugrta , r ficuters:» di' animai acctamano* il^niMnw.Prinape^^fifù^ 
gtrandv it tintete^ dtltefercka: quaJ'efércita'al;! fedito è <:rei^ 
to dall'oppofitore conifafua im^aginacitu, non^-efèado» 
mai nominato, né accennato nella ii*agedia • Venti fon- 
fé, o trenta cavalli dovean*e0er quelli,ehe tene«Pl>hfaiK 
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te fetta il comamk^d'AdraAo fu. U (bada ptìiidpftle,^ per 

kivìgilare fepra ì psiflàggori» e ^er oServarc» Ce. mai capi* 

ufic.£2resfbQtt. CoiLtuttQ ciò ii {nama^^clie l'efercito mvi 

gnmde^^ te^chei «kiv^fse di€pytd4kn Ja Cà$èf e <he la. Citc^ 

ddtitamUL^'icra 'fia$0 ^jfmam$M$$a; t altre .£inili chìmemt- 

sionl, ftra k quali rbt£anra è qiDelk, che da ci6 fi ix>.via^ 

i# gnandcxjta .di qiìiefi\m^wf. Per glufta grandetta, della 

Savola: Arcftotele iotbnde^ che non fia tr<^pQ brev;e., .qj4 

troppo lunga ; Ì9wndé aver ^tsl luifgheizxfi > T^^ J»^ i r^ 

jnw facUmeme rnélh mwwria. Ma pisrchè dice nel. «oe f}^ 

^el capoy^e i7 ^termine ^^ella graodesT;^^^ <Ìoè. della Ix^ 

thezza » che Afuol jdire il iiae 4ella Tragedia > accade ^juaa* 
o la peripezia :i già avveauu.» il Cruico oe ricava, che 
il non ricordarli ^el fognato efercitp r^na Is gr^mdexgfl i 
quafi quello la faccia weUer pii^ breve^, o più lunga; e cre«. 
de confifter -da grandezza oiel ^afsaggio da infelicità a /e# 
/iWri: ^credendo ^rò qui^gualla la grandeti^iia ^-petchh Me« 
rope non pa&a fecondo lui a felicità ^er ra^Ì#ne dell' im« 
maginato efisrcico, colendo ^che nulla caglia itconfeafo ^ 
la pa&iotte,« la^ifoluzione ^i tutto il popolo ^ del qual 
popolo per altro tanto itemeanoPolifonte.,e Adrafio,che 
conobbero necefsario per procurar ^li placarlo il far ma« 
trimonio -con.' V odiata l\ferope. Si ha nel fine Secretoria 
claufula y xhe iik>n fi pofsa mai ^a :nif$uno :afpirare alla 
cloria de' Poeti Greci « Co^ parlar fuole, e -cosi li con*^ 
fola» chi ^ punto dal difpiacere Jii veder qualche opera 
moderna dal »favor publico ^diftintamente inorata-) e non 
creduta inferiore ali antiche « 

Degna Jd'efser riferita è la xoronlde di ^oai bella Criti- 
ca « Termina -adunaue xlicendo^» efser (grand'«rrore, qiMn^ 
do It faccende fiicceaeno^nm ferebè la matura di €Jfe te fac^ 
€ia fuccedercy ma perchè il Poeta con fue forv^te finv^ni le fa 
fnceedeNi cerne farebbe U finger^ ohe uno fafpia il fegreto 
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d^tm ahrOypercSè ttquetto fia caduta urna lèttera y ttfercì^. 

fueflo fia flato udifo quando parlava dafe^o limili ; e pofto ciòt 

afferma , che quefta Tragedia è un eonùnm lavora difimilà 

cofe. Giudichi della verità di queft* afsepxione ogni Lettor 

difcreco; e m)n creda, chequefte oppofixioni, o che que«^ 

fte parole fi fingano ^ perchè t«l Critica in forma di lette* 

ra è ora fatta publica con la ftampa. Una circoftanza noa 

dee però tacerli per giuftifìcazione di quefto Scrittore : a 

tutte quefte incredibili fconvenevol^zze egli rimediò con 

la firma, non con altro nome fottofcritto. eisendofl chsr 

eoa quello: i rvfiX^i; 
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LO STA M P AT R E 

A CHI LEGGE 



Mi è venuto in animo di metter qui quel- 
la Canzone , d'un, verfo della quale (i è 
valfo l'Autor di nuovo nella Tragedia; 
t la mettjo ancora, perchè è noto a molti, come Ma* 
latefia Strinati , acuto Critico y che fu per teftimonio 
del Crefcimbeni Profèflore in Roma delle quattro 
lingue principali, e Poeta nelle medefime, pefe 
motivo da efta , quando fu recitata nelP Arcadia a 
quel tempo y d' efortar caldamente l'Autore y a intra- 
prendere una Tra%edia\ 
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^'^^ PER LA MORTE 

DEL PRINCIPINO ELETTORALE 

DI BAVIERA 

Poco dopo efsere ftata nel idp8 dichiarata fucccfsorc^ 
alla Monarchia di Spagna.. 



Aljma Reaì , che la tua frale fpogha ; 

Sdegnando, e i nojlri ba/Jt alberghi, e quejif: 
. Tanta carchi d'errar fen/Ter- mortali -^ 
Spiegando anzi» il tuo dì le- rapid" ali y^ 
Veccelfa volo inver colà prendejlt, 
TDove al fine s^ adempie umana voglia^ 
Da quella eterna faglia , 
Mira il gran Genitor, che ancor ricufa- 
Udir conforto, e a nome ancor ti chiama^ 
EH contrario' de^fati ordinp- accufa,, 
E a te fot penfa, e di feguirti ha brama ^ 
Mira pofcia, o beato* 
Spirto , il tuo acerbo tagrimevot fato» 
Di quanto duol tutte le fronti adombra ^ 
E di quanti fofpiri il monda ingombra •. 

Deh fé d^arbor gentil frutto non: ^^^ 
Vien colto in fuo fiorir y né mai recide 
Se non adulta l'arator fua meffe. 
Perchè crudel funerea falce opprejfe 
Germe augujlo Real y che pur fi vide 
Spuntare a pena , e aprirfi a^ primi rai? 
Quanti nembi di guai 
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Sorger vedranfi^ or che colui fi giace ^ 
Che vincer filo il reo deftin potea.^ 
Colui , che [penta a discordia là face 
Re di tanie favelle ejfer dcvea i 
Da cui de mali i femì 
Eran tolti ^ pet cui dà <afi ejtremi 
Credeafi Europa er or fecura a pièno » 
jQuanto è fallace immaginar terreno! 

Che fé dovea si toflo ejfeme tolto 

X^ amato , pegno ^ percbì in quella falina 

Tecer natura y eH Ciel tutte Jor prove? 

Qual fu a mirar ^quet regio .afpetto , e dove 

Più vivi lumi y e del soalor dell^ alma 

Videjì mai più ben* imprejfo un volto. ^ 
^ Ab cVei fra J^ armi Jtwoko 

Certo fen giva un dì , volgendo gli anni , 

Per gran poffan^a , e per gran core altero 

VAfia fuperba jt ricoprir d" affanni , 

E a far gridar mercede al Turco Impero^ 

O nojlri voti jt/forti! 

Non fia cbi in Tracia la novella porti y 

Percbè al noflrà martir la gente infida 

JJon infultiy e nel duol nqftro non rida^ 

Jda il gran tefor , che Parca empia tte fura 
Fra noi piangafi />gnor y che non fur vìfli 
Più bei fofpiry^è fu più giufio il pianto: 
E bencbè in meflo jtfpettOy e *« fofco ammanto 
Gente infinita fenv^ fin ^ attrtjii , 
Non agguaglia il dolor falta fventura^ 
Sorte fpietatay e dura! 
JSiacque il regio fanciuly qual fior fui campo 
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Suol per crudo cader ferro recìfc l 

Duro veder la bella fpoglia , il lampa 

Spento de i lumiy e tutto morte il vifoy 

Cinta d* eterno gelo 

Dir quàfij e perchè ancVio non vado al Ciekf 

Ahi fembianxay onde morte ancor s^infranfe! 

Di eie mai piangeri obi allor non pian fé f 

Valto Duccj cbe^n cento ^ e cento imprefi 
Porti fra piì$ crudeli orror di morto 
Sicuro petto y e imperturbabil fronte^ 
Qual argin vinto j cui gran rio formontei 
Al duol , che le granff alme affai pik forte ^ 
Tutto il cor eeffe ^ allor ebe^n le Jiftefe 
Membra lo fguardo intefe. 
Ahi figlio j diffe , ahi non pih mio , qual empio 
Dejlin te prefe , e me lafciò ? che Jlrana 
Legge te fpenfe , e vuol cFio viva ^ efempio 
De padri fventurati? o fpeme vana^ 
Che i cor J^ inganno pafci! 
Dove figlio ten vaiy dove mi lafci? 
Io non fo come ancor refijla il core^ 
E veggio ben^ cV uom di ddor non more» 

Deb qual fu teco , e fenxa te qualfia 
Mia vita! in grembo io giacerò del dUolo 
Sempre , nh vedrò piò fereno un giorno . 
E quando il Cielo è di fua luce adorno^ 
E quando involto è d* ombre cieche il fuolo^ 
Te cercherò , te chiamerò qual pria ; 
Che fé tal doglia oblia 
Padre già mai^ ben di foffrirla è degno* 
Iniqua forte ^ a ciò dunque ferbafU 
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Il viver mto^ ebe ttaH fulmineo [degne 

Tfarmi nemiche illefo ognar lafciafii? 

Sono quefli gP imperi y 

Onde m* empievi or or tutti i pen fieri ì 

Ahi deftino crudel tu ben n^ intendi j 

Tienti i tuoi regni ^ 0H figlio mie mi rendi ^ 

Ma [ciotto intanto il lieto [pirto e [c/tr^o 

Fendea con Pali Jue le vie [erene^ 

E fea di [e meravigliar le ifere^ 

Volgeanfi al [no apparir quelPalme jJtercp 

E tal dicea ^ come già le' terrene 
. Co[e lafiia , ni pprfa a queflo varco 

Segno del frale incarco? 

Ed altra [oggiugnea ; di lui privar fi 

Fin[e per brevi dì F eterno amante y 

Che ponno ben sì rare alme mofirarfi^ 

Ma la[ciarfi non ponno al Móndo errante^ 

Ei trapajfava , e hmge 

Ciungea colà dove penfier non giunger 

Quivi da r alta parte ^ ov-ei s ajfi[e^ 

Cbinò il guardo ^.eMirifiéoi regni , e ri[e^ 

Ma que[r occhi mortai^ che nulla [anno 
Un lagrimofi aliar nembo coperfe^ 
E [uonh d^ogn^ intomo il dolce nome^ 
Qual le afflitte donzelle a F auree chiome 
Oltraggio fer di gran pallor co[per[e , 
E quanti non s^udir gridi d'affanno! 
Ma in damo ancor [en vanno 
Pur (F ogni parte al Ciel voci doglio[e^ 
Che lamenti , e Jo[pir morte non [ente • 
Or chi col grembo pien di gigli , e ro[e 
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C^tre a r urna ^ per cui fempn dolente 
Tia ogni belPalma^ e Jpande 
Acanto y e mirto ^ e d'ogni fior ghirlande 
Sul marmo alter y cbe^n breve giro or ferra 
Lui y che nacque a regnar^ ma non in terra% 

A Falta Donna de fEtrurìa bella 

Vanne , o flebil Canyon; ma fé la fcorjp 
Turbarfi M negro ammanta y 
Perchè nuovo dolore ^ e nuovo pianto 
Al cor non le ritorni ^ eH'fen le inondi^ 
Fuggi mifera Mlor frggi^ e iafcondim 



IL FINE. 
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CORREZIONI. 

pag» 6. cambiare il primfr levare irpfitno* 



la converrebbe converrebbe forfè 



pag. lù e che fé e chi potrebbe credere , che 

. fé 
pag» 14. e lagrima: goden^^ e gode lagrimando* 

do» 
pag» 17» egli ebbe» Ora. egli ebbe • Anzi dove fileg« 

se in Apollodoro , che 
li terza figlio di Merope 
avea nome AfyvvTo^ , pro«i 
babilmente va leccoEcriro^ 
come in Paufani^ • Ora 
pag» 20» diffecto difetto 

pag. 18^» ampullati* ampullofi 

pag» ip7» quefto appunto quefta appunto 
pag. 212» il pofliede 1 abbraccia 

pag» 3Ó7» at num. 1050» al num. 443. 
di lui padrone ; di lui padre ; 
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RIFORMAtORI 

/ Dello Studio di Padova^ 

i ^ ' 

Avendo veduto per la Fede di Revìfioae , ed Amjroi 
vazìone del P. F. UÙm Maria PioetnelU Inqurflt^e 
CencraU del S. Officio di Verona, nel Libro intitolato. U 
Meropo del Sigmr Marchefe Scipione Majfe,, 4on k annota^ 
rioni delFMtore, le verftoni Francefè, ed btglefe, irle rtf- 
io/ie al Signor Voltaire , ed al Lazsianm, non v efler cos 
" ilcuna coOTTO fa Santa Fede Cattolica, e parimente i>cr 
^tteftato del Segretario noftro; niente contro Principi > 
e buoni coKumi, concediamo Licenza a Dionigi Roman» 
inni Stampatore di Verona y che pofli eflÈr ffampato, offer- 
vando gl'ordini in materia di Seampe,. e préfentando le 
folite Copte alle Pubbliche Librarie di Vetìeiia » e di 
Padova. 

Dau li i8. Gcnnajp 1744^ 

^ Gio: Emo Proc Rlf. 

( Marco Fofcarini Cav. Proc. Rtf. 

Regiftrato la libico a Cart. 51* ^ num* 1%T'^ 



ÌSiehel Angeh Manno Segr^. 
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